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I ^1 Oi fiamo per indubitati argomenti, 
^ gentiliilìmo Signor mio, de’ più 
antichi j e fìnccFi , e coftanti amici . Or . 
ben so io, come la virtù grande del^mi- 
cizia li nutra per la conofcenza al^gaa, 
e ammirazione perpetua del valore, e delle 
eccellenze, che V una pcrfona con fuo di- 
letto nell’ altra vede ; e so , che quello 
.vicendevole amore da’ benefizj fi accrefca, 
e da’ grati ufizj di umanità , e da’ confi- 
gli , che a prova l’ uno Amico in favor 
dell’ altro dilTonde ; alcuna volta , fecondo 
che Tullio fcrilTe , 1’ uno sforzandofi di 
fare all’ altra parte di fe quel bene, che 
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a fe medefigio non mai con tanta cura, e 
ingegnola abbondanza farebbe . Ma rima- 
nérmi foglio da ragionevole maraviglia vin- 
to t confiderando come Voi ritrovar fap- 
piate nel folo fondo della vofìra bontà le 
ragioni di. amarmi, mentre io» d’ ogni pre- 
gio , e virtù privo mi riconofco , che po- 
tefl'e la compiacenza voftra , e beneficenza 
fopra me per alcun modo invitare, quando 
dall’ altro lato ben’ io nèll’ animo voftro 
tutti i fegni ravvifo , e tutte le proprietà 
del civile, e crifiia’no valore , che sforzar 
dovrebbero ogni Anima,, quantunque dura, 
e felvaggia, ad amarvi, ed a farvi onore. 
Già Voi in una Città chiariffima , ed an- 
tichiifima , ficcome è da riputarli NotA , 
prodotto fofte al Mondo dal famolb Fe^ * 
xicàVi vENZio , di lottiliflimo ingegno, 
e «^Fprofonda fcienza nella Medica arte, 
e chiamato dal Re Signor noftro ancora 
al governo della fua facra Perfona : leale , 

€ magnifico Uomo, e di poflèlfioni abbon- 
dante, con prudenza per lui, e con libe- 
ralità governate : fe dalla religìofilfima Don- 
na naicefte , Teresa di Mauro , di forte 
animo, e grande, ch’ha faputo con regolati 
modi , e con tanta domelUca fapienza reg- 
gere otto iùe ben degne Figliuole , come 

fe 
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• ie uno fpirtto tnlìeme fofTeró , fénza alcu^ 
na querela nella eriftiana dtfciplina, ed irj 
tutte quelle nobili arti , che a genero fé, 
ed eleganti Fanciulle fi vogliono apparte,.. 
nere, ecco il voftro maggior Fratello Gì o-> 
VANN I , emolo del Padre ^ giovanetto an* 
cora , di tutte le difcipline ornato, ma 
nella Fifica e Medica eccellentiilìmo , aU 
quante Operette di nuovi penfamenfi' , ed 
clperienzC) e di giovamento ammortali com- 
pofe ; e per l’ Italia trafcorrendo , e per 
la Germania ) àcquiftò conofcenza di fom- 
mt Scienziati , e meritò la loro perfetta 
ftima; ond’ ebbe ancora, la lode non ulti* 
ma d’ incontrar grazia appreffo i Principi, 
c di pervenir fubito^alla notizia del prò* 
' prio Re Signor Noftro , e di cflere eletto 
infra i Medici fuoi , decorato poi* dell’ in- 
lìgne Ordine de’ Cavalieri Conftantiniani ; 
e, quindi ii tolfe in Ifpofa la chiarifllma 
Donna di alti fenli e penfiert , che al can- 
dor de’ coftumi la foave prudenza aggiun-» 
ge, Carolina Laver, prima Ca* 
mcrifta della noftra augulla Reina. e per- 
chè non fi vedelic colà alcuna di po* 
co pregio in- sì fortunata Famiglia , l’ ul- 
timo voftro Germano ' P Abate Piero 9 
va iègnalandofi ancora nelle filoibfìche .dot<^ 
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trine . - Quefto privilegio a Voi conce- 
duto dal Cielo , io> in Voi primiera- 
mente amo ; ben avventuro fo riputandovi , 
come nato fra gente sì eletta, impercioc- 
ché qual più fpeciofo fpcttacolo dovrebbero 
tutti» i Cittadini amare , quanto una Ge- 
nerazione intera di Anime buone ? Ma 
volendo le proprie voftre e particolari pre- 
rogati\^e ricordare, che alimentano l’antica 
•mia dilezione per la nobil voftra Perfona; 
non incomincerò con rettorico ordine a 
ragionare , c con folenni parole di tutte 
le voftre -morali , e politiche virtù', non 
ideila univcrlàle Giufìizia, non .della Pru- 
denza, che informano gli atti della voftra 
vita , non dell’ interno zelo per,l’ onor 
della Nazione , non della operante com- 
paflìon verfo - i miferi.; che quefta brieve 
Lettera nò’l foftiene . ■ folamente dico, che 
raro alcun altro • illuftre Garzone al par 
di Voi , la fperanza , e 1’ età precorfè; 
concioiTìachè gran Pegno di maturo lènnOj 
e quali un’ anticipato profitto del Saper 
vero ftato fia 1’ aver già Voi , fchivando 
i nocenti piaceri , fermata Tempre la vo- 
fìra dimora , co’ faggi Uomini , intento a 
eonfervare le notevoli lèntenze ,■ e i confi- 
gli loco; e, giovanetto di pochi luftri, di* 

f Iprez- 
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fprezzator d’ ogni Icienza VanaVe curiofa, 
che r intelletto adombra > e la memoria 
aggrava, e/rende fuperbo il cuore, e Iptn- 
ge a credere , ed a pronunziar con .teme- 
rid molti errori , Y efìèrvi dilettato delle 
gravi lezioni de’ Libri fenti,'C de’ Filolb- 
iì antichi, e de’ fublirju Poeti, e de’ divi- 
ni Oratori , con un gufto finiilimo ,• fem- 
pre i mediocri obbliando , ed attenendovi 
a’ pochi ottimi ; nello fìudio de’ ' quali ogni 
giorno eravate ufo di arricchir la memo- 
ria delle più dotte loro parole , ed imma-r ", 
gini vive, con eloquenza {piegate i Edama- 
bil cofa anch’v era il vedervi nella tenera 
età gullarc i' più* Teveri precetti della Giu- 
rifprudenza , c con fermezza di mente non 
rimanere in alcuna parte confufo , nè op- 
preflb dalla tanta varietà di leggi , e dal- 
le' tante fottili , e contrafìanti opinioni 
degl’ Interpetri loro . nè vi fermafte nella 
.fola quieta erudizione di quella feienza ; 
ma veloce - paffando al Foro , le ragioni 
altrui difendefte dinanzi a Senatori am- 
plillimi con «vigorofi innocenti modi , e li- 
curi di riportare il pregio della vittoria': 
avendo Tempre ritrovato i * più deboli in 
Voi un vigorofo difenfore di ogni lor giu- 
ila' ragione . e. le voftrc bri evi Aringhe 

ftam- 

I 


Digitized by Google 


vili 

lìampate ralTcmbrano fiorentine Profé , ri- 
tenendo un abito gentile de’ medelimi vo- 
ftri dolci coftumi . Voi ragionando, an*- 
coràf. della ftoria del Mondo , riducete a 
principi quei tanti fìrani , e diverfì av- 
venimenti ,,e i tanti ^rj coftumi de’ Po- 
poli , per, trarne accorte maiTìme da vene- 
rar la provvidenza di Dio , ■ e da reggere 
la. condotta • degli Domini ; fenza eftimar 
come nuovi .tutti gli accidenti in quefto 
dubbiofo corl'o mortale ; .ma riconofeendo 
fempre le pàffioni fteffe negli animi uma- 
ni , quantunque per varianti modi elle 
avefléro gl’ ìnfani Ìmpeti ' loro efercitati : 
onde .pel voftro intelletto le narrazioni 
tutte de’ vizj , e virtù delle genti , e i 
rivolgimenti delle cofe terrene , e le mine, 
c gli erakamenti de’ giuitì uomini , e degl' 
empj , tutto pel voftro giudizio li riduce 
a teologica feienza . Quale affetto non fi 
guadagna da tutti i Buoni , il mirarfi co- 
me per la rettitudine, e pietà del voftro 
cuore , .fpiegar folete delle facre colè , c 
delle fiacre Perfione , quella umile riveren- 
za , conveniente alla noftra verace Reli- 
gione, la qual rende, veramente dotti , ed 
illuminati gli umani intelletti ? Qual fiom- 
mo ornamento' è mai quello, che. allo Ipi^ 
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rito voftro fi aggiùnge ; il volerli con li- 
gnoril genio , e con filofofica temperanza 
dilettar nello fludio del perfetto Difegno , 
che air elocjuenza ancora molto conduce , 
c nella ricerca delle dotte memorie anti- 
che ? e certo per colante fperienza egli 
avviene, che Voi nati o nella Nolana, o 
nella Capuana Campagna' , fiate da’ Mo- 
numenti, e dalle Reliquie del memorabil 
terreno ifteflo incitati a coltivar* ‘la più 
culta , e maeflofa Antichità , Quelli , che 
rifplendono'in Voi, sì compiti doni del Cie- 
lo , e di natura, mi accendono dt mirabili, 
e giufti amori: e quefta mia dilezione per 
la voflra perlbna crefce alTal più nel vedere, 
come volendo il Re dare alla povqra Genté 
di Mare un Giudice ^ che ravefle con pater- 
na giufìizia governata, fceUeVoi: e ch’ora 
vi abbia innalzato alla dignità di Giudice 
della Gran Corte con piacere di tutti i 
buoni , che fperano egualmente di vedervi 
crelcere nella fapienza, e ne’ pubblici onori. 
Ma poi quella carità, che Voi per me nu- 
drite , da niflùn’ altra cagione foftenuta', 
che dal voftro medefimo liberale, ed amorofo 
animo verfo tutti gli Uomini , mentre ella 
fa compiacermi di tanta mia forte, raddoppia 
in gran moltitudine gli affetti miei . e vera- 

men- 
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mente, riamandovi folo , io confido di ri- 
fpondere in parte all' immutabile dover 
mio . Senonchè con quai ftu diati ufizj , con 
quai veri légni di grato animo rendervi 
potrei ragione per quella copia di benefi- 
cenze, e confolaziont , e riftori in tante 
mie mefite avventure , fiopra me verfiati, 
o graziofio Amico, da Voi? Seneca dice, 
che finalmente 1’ Infinito Bene al difetto 
fupplifice, e povertà di colui , che fi rico- 
nofee da’ benefizj altrui fiopra le proprie for- 
ze gravato . Pure una comoda occafionc 
ed onefta mi fi para oggi dinanzi , da fiod- 
disfare , come per me fi polla , a tanti ob- 
blighi miei . Io vi dedico tutte le mie 
Orazioni: e in fiegno di ftima , che ho del ‘ 
voftro fine giudizio, fiate fono dalla mia 
cura , in più luoghi migliorate ; rigettan- 
done via tali importune, e- mal collocate 
parole. conciolTiachè l’ufizio della eloquen- 
za fia non^ folo di aggiungere ornamenti 
al difeorfo, ma di Icemarne ancora quelle 
fuperflue fentenze , che potrebbero a’ poli- 
tiffimi animi noja recare: e non dubito di 
non avere ad otierirvi un dono-, il qualar 
efl'endo conforme al vofiro naturai talento, 
non vi riefea gradito,^ 

LET- 
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LETTOR MIO CARO, 

Kìtrovandomi' io vicinijjfimo a partire da ' 
qu^a mifera vita.y ho voluta fate V ultime 
correzioni alla ‘ prefente Rijìampa*' delle mie 
. coferelle alquanto accrefciute : ma riguardo alle 
Rime non'^ ho creduto recarvi migliore am* 
menda , che rigettandone la maggior parte ^ 

. perchè fempre ho pènfato' y' che il buono fi ' 
ritrova net poco , * ' . , 

JS rejlo grandemente obbligato 'alt eruditi/* 
fimo Signor Abat^ D. AndrEA FaRINA, 
che ha 'curato quéjla Edizione y la quale io " 
fola per mia riconqfco^ 
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LE LODI 


Ulti i Maeftri inDivìnttà folen-r 
ni fermaron loro opinione, che 
nel prefente mifero flato dell’ 
uomo , a lui non folo convenien-r 
te pena fia la morte , ma che debba que- 
llo male ftimarfi per la neceffaria quiete 
della gente umana ordinato. E chi altra- 
mente potuto avrebbe in mezzo a tanti 
fcellerati e violenti refpirare , fe non fof- 
fero flati a mano a mano diflrutti ^ per la 
qual cofa Iddio , quando il vivere ancor 
ferbava un ombra di eternità fulla terra , 
in uno iftante rapì d’ infra la moltitudine 
degli empj il religiofo Enocche,.e tutta 
. Part.L A in- 
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inficine appreffo col generai diluvio eftinfc 
ogni carne. E poiché dalU famiglia fola 
di Noè rifurse 11 Mondo, fu neceflario an- 
cora, che da Dio tratto tratto fi andaffe- 
ro gli anni della vita abbreviando; accioc- 
ché non veniflero travagliati cotanto i po- 
chi buoni da’fiiperbi,e fòrti, e crudeli Tit 
ranni , fedoni non foflero, e contamina- 
ti da’ coloro malvagi allettamenti , Non fu 
fol giufta adunque, ma necefiaria cofa,che 
refìato non fofie immortale il fallo de’nu- 
merofi peccatori, nè immortali le anguftie, j 
e le fofferenze, e i perigli del brieve nu- ; 

mero de’ manfueti , e tementi l’ altiffimo j 

Creatore , -Solo egli pare , che tra il fato | 
de’ buoni, e de’ rei fi poffa quefta differen- , 
za notare ; che fovente cofìoro fpenti fono 
a mezzo il corfo, non mai pervenendo a 
compiere tutti i loro perverli difegni ; e 
gli eletti, comechè fembrino alcuna volta 
agli occhi degli ignoranti di prerto man- 
care con fine acerbo , e fen^a, che avefic | 
r afpettata yir.tù loro prodotti quei frutti 
amabili di bontà , di giuftizia per altrui 
giovamento defiderati ; nondimeno fempre 
fi ritrovano di efifere a quel pieno, e per- 
fetto termine pervenuti di ben oprare , a | 
che r eternar, Capienza gli aveva già con 

ficu- 
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fìcure grazie e polTentì in varj modi per 
la beatitudine preparati . E così ogni Bido- 
no , morendo , e’ fi può dire perfetto ; lìcco-^ 
me a noftro infegnamento , e confolazione 
è fcritto ; che il Giufto quantunque venga 
di mezzo tolto ne’ primi fpazj del corfo 
umano, egli confumato appieno in se ftef- ‘ 
so, già fi ritrova di aver nel fuo brìeve 
tempo operato gran cofe,che avrebbero la 
durata di molte età riempiuto di eletto 
onore. E veramente, onde avviene', che 
elìendo oggi dal tranfitorio fecolo con. ve- 
locifsimo volo fuggita la' innocentifsima 
giovinetta Donna , Benedetta Candida; 
fplendor della fua Patria, e della fua Gen- 
te , ornamento de’ noftri tempi , e gloria 
delle crilHane Donzelle , fiénfi commofle 
cotanto , quantunque ella accolta vivut» 
fofle frallc domeftiche mura, o nel Tempio, 
non le fole Città vicine , o le Proviiiciè 
del Regno, ma la Reai Metropoli ftefifa, 
a ragionar de’fuoi pregi, e deP valore; fe 
non perchè ella ottimamente vivendo, in 
SI fcarfo tempo potuto avrebbe i ìècoli dì 
gloriofi fafti adornare'' Quindi io mi difpofi 
a ragionar di lei per condennare co’ fuoi 
beati efempli i coftumi del guafto mondo’, 
anzi egli. è dovere, che rimangano pèrpe- 

A a tua- 
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tuamcnte regiftrate le memorie de* fuoi ce- 
lefti doni , e fatti ammirabili , e facri , non 
per folo decoro delle Famiglie illuftriiìime, 
alle quali ella, fi apparteneva; ma per nuo- 
va luce ancora della Umanità, e della Re- 
ligione . Afpettatq adunque in vece di una 
ordinaria laudazione, afperfa di qualche 
jneltizia ne’ di lei funerali, anzi un lieto 
panegirico in onor di una Donna, che leg- 
giadramente n’efpofe nella fua converfazione 
j venerabili coftumi delle antiche Donne 
criftiane a contemplare . E fceglierò dal 
patrimonio di tanti fuoi privilegj a lodar 
quella prudente mortificazione intera di se 
ftelTa , virtù che infieme nel fuo giuftiffimo 
cuore U pietà viva, e Tempre negli ufizj 
tutti operante alimentava; onde la fìefla 
pna e vera dottrina troveremo di eflere 
Rata Tempre del divino Vangelo, e la fìef- 
j(a grafia di Crifto,che formato abbia per 
tutti i fecoli sì conformi fenfi, e .coftumi 
nella eletta fua Chiefa . 

• Ma in fui principio io temo, che non 
appaja forse ad alcuno troppo angufto , e 
fcarfo argomento quello, che riempier deb- 
ba Tornato fpazio dì una giufìa Orazione. 
Quella Fanciulla, diraffi, non ancora di un 
luftro, pafsù dal paterno albergo in un 

Mo- 
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Mòniftefo , donde alle nozze fu tràfporta- 
ta;e quindi dopo il quarto anno della liia 
fecondità ^ compiendo in tutto 1’ anno fuo' 
ventefimo terzo ^ fu accolta in Cielo. Ecco 
intera la tela della fua vita, non da pom-^ 
pofe , 0 pubbliche operazioni Con romore 
alcuno accompagnata . quai fiori troverà 
mai da fpafgervi fopra la più vivace , o la 
più canuta eloquenza Ed ancor ìo voglio' 
ripetere innanzi tratto con più larghe pa- 
role quelle due fole cofe intorno allo fla- 
to della fua vita , onde poi dirittamente 
nel corfo delle fue lo'di proceda ; e ben' 
tornerete a parlarmi , fe un’ ampia Cronaca^ 
baderebbe a degnamente comprendere i lu-^ 
minoll gedi di cotanta Eroina . Or lo’ 
amiamo giudicar della bontà della' cofa dab 
luogo ) donde ella nafce, e dal nome di’ 
coloro , che V hanno prodotta, Lucerà' 
Principal Città di quella Provincia l’accol-1 
ie in grembo: e dell’antica gentilìffima fua- 
Stirpe in diverfe ftorie * de’ tempi ^ per in-' 
eliti fatti degli Avi fuoi con dillintiffima'' 
ftima lì ragiona; fra i quali Ottavio fuo* 
Genitore fu il Padre de’ Cittadini appel-; 
lato', che adempiendogli ultimamente 'gli 
efequiali ufizj , cangiarono tutti Velie 
come la nobil Generazione della piifsima.' 

A 3 Sa- 
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Saveria Quaranta di lei Madre , con 
pari encomio, ed onore nell’ erudite raccol- 
te de’ tempi, c delle memorabili cofe è 
celebrata . Quale , e quanta poi crederemo, 
che effer debba quella Fanciulla, mentre 
laddove altri dopo rnolti anni, e molti er- 
rori , e dopo tante gravofe fperienze a 
gran pena qualche prudenza apprende, e 
recar luole a fatica qualche riparo negli 
cftremi anni a’ difordini fuoi ; ella appena 
fuori delle fanciullefche immagini ftenebra- 
ta, conofce, ed ama la verità , la giufti- 
2Ìa , e tempera , e regge il corfo delle 
azioni fue , tutti i beni invifibili riputan- 
do più che i prefenti? Intorno à lei, per 
difciplina di facre Vergini efercitata, non 
fi trovava difficoltà niuna ad eccellamente 
erudirla ; perchè avendo ella il Maeftro 
eternò intimo all’ anima fua, per fe ftefla 
produceva quali anticipatamente le opere 
della virtù. Nè folo i canoni della legge 
adempiva, ma tutti gli Evangelici configli 
altamente amando , voluto avrebbe fin al 
perfetto termine praticarli, fe a Dio pia- 
ciuto fofife di richieder tanto da lei . ma 
Dio non vuol da ciafcuno ogni colà; e il 
Cielo è di Abitacoli diverfi ornato ; onde 
fe a lei non mancò la verginità nell’abito 

del 
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del fuo cuore j Iddio non per tanto volle, 
eh’ ella* efpofta venifle come alto efempio 
di maritai caftità fra le onorate Matrone, 
e così gli antichi Criftiani , per mortifica- 
ti , che fofsero , ed alle cose appartenenti 
alla celefte vita attentiffimi ordinariamen- 
te, volendo più ficuri le infidiolè macchi- 
ne , e gl’ infiammati ftrali di Satana fichi- 
vare, li fiaceànò fichermo. del gran Sacra# 
mento , che V eterna unione adombra del 
Salvatore colla l'uà Ghiefia , e le òrigim 
V del nafeer noftro pub Con giuftiiltitio ordi- 
ne confiecràre . Surge , dopo eh’ uom s’ ab- 
bia a tergo alquante miglia Bari laficiato, 
lungo una bella marina, Mola, Città di 
brieve giro , ma rinomata , e grande per 
lo valore de’ generofi Cittadini , fiotto il 
più dolce , e ridente aere , e divinamente 
falubre, che fi fiolTe vantato maì da’ Poeti 
ne’ magici fbto giardini . quivi unPerfionag- 
gìo d’anni pieno, ed erudito in lettere, e 
prudente albergar fiuole, Signor dell’ uber- 
tofa Città di BiT'E't'To, pRÀNCÈscoNorA, 
per beneficenza e corlefia- famofio , e per 
configlìo autorevole in tutta la Regione , 
e dà’ principali del Regno riguardato; che 
di egregia prole arricchito , alTai per tem- 
po in fapìenza ,, e dottrina ottimamente 
<- A ^ nu- 
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nudrilla . ed ecco all’ ultimo de coftui Fi-* 
gliuoli , V ITO , che in ogni cavallerefca 
arte ancor fìoriva,defì;inò la fommaProvvi-* 
denza „ per alcuni ftraordinarj argomenti 
manifefìata ^ ed aggiunfe quella ^ non fen*- 
za fottiliiTìma fcclta ^ ed elezion fua , Ipe- 
ciofa, e faggia Donzella* la quale non sì 
tofto a’ magnifici accoglimenti del giojoro 
Conforte fu pervenuta , che a’ domeftici tut- 
ti parve ^ anzi a tutti gli ordini della Cit- 
tà , eh* ella recato loro avelTe come dal 
Cielo una ferenità , una pace , una grata ^ 
e facra armonia, un ignoto contento , del 
quale non lè .ne fapea bene inveftigar la 
cagione afeofa , quantunque fi vedefiTe , che 
tutto era dono, e privilegio di lei* Puf 
io cotella sì fatta ragione intendo, narran- 
do , di rilevare . e chi non* penfèrà , che 
ftata fofife la medefima virtù dello fpirito 
fuo , che tanto fempre fi fìrinll colla Sa- 
pienza eterna^ e col primo Amore , della 
cui bellezza sì copiofi , e grati raggi ne 
sfolgoravano dagli atti -, e dalle parole , e 
dal foave componimento della di lei mira- 
bil perfona? 

Or se io qui doveflì rapprefentarvi fon- 
dazioni d’ Imperi , e decadenze di Monar- 
chie, e terribili guerre di Nazioni, e Ca- 
pi- 
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pitani , e Regi , e PrincipelTe ftranicre, 'me- 
nate in trionfo dietro carri fuperbi dì 
vincitofj^, voi crederefte il mio argomento 
più grande , e fublime ^ e farefie nell’ a^et- 
tazione di ricevere maggior dilettole ma- 
raviglia dall’Oratore. Ma ben altre più 
gloriofe battaglie ^ c più diffìcili vittorie , 
cd altro più vado Regno ottimamente mo- 
derato ^ e tranquillo , ed altro ' nemico for- 
midàbiliflìmo Imperio atterrato , ed altri 
moftruofi awerfarj fotto a’ piè ftritolati ^ 
ed altre conquifte ammirabili, ed immor- 
tali debbo io narrarvi dell’ invftta nolbra, 
e felice Guerriera. Andò Tempre ella, delle 
Superne armi di luce avvalorata , diflrug- 
gendo nel fuo corpo mortale il Regno de’ 
fcnlì, e del peccato, e Tempre Tòrte, e fe- 
dele nel cuor Tuo l’ eterno Imperio dì Dio 
dilatando. Quefto fpiritual combattimento 
in tutti gli uomini Torma la parte grandif- 
lìma di quella, croce, onde giuuamente fìam 
tutti aggravati infìno aU’efìremo termine 
della vita; e pochiflìmi arrivano a Toftener- 
la; forfè perchè noi per propria lècretiiTima 
confidenza fogliamo incauti procedere ,' im- 
maginando, che pofla in noi ritrovarli, e 
nell’ arbìtrio noftro tanto valóre da confe- 
guir le vittorie , e non anzi vogliamo umi- 
li, 
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li^ e vigilanti, ancor dopo le perdite, è 
le cadute ^ afpettar- dalla fola mifericordia 
dì' Gesù Grido il volere, e il potere com- 
batter tutti ) e calpeftare gli orribili avver- 
farj , i fenfi , le palHoni , il mondo , e gli 
allettamenti fuoij e i formidabili errori , 
ond’ègli miferarnente viene dalle Potenze 
delle tenebre governato . Per la qual cofa 
r accorta Donzella comprendendo l’ alta ne- 
ceffità di orar fempre ^ timida ^ e di le 
fconfidata quello Evangelico precetto ogno- 
ra per tutti gli fpazj del viver fuo con 
amorofa fede adempiva. ed in alcuna prefcrit- 
ta ora domandava a se fìelTa de’ fuoi pen- 
lìcri i e de’ fuoi fatti ragione ; fempre più 
novelli , e maggiori avan^^amenti coll’ immo- 
ta fperanzà in Grillo feco medelima propo- 
nendo » e fovente ^ come i Mercadanti fan- 
no j che molto più domandano fopra il va- 
lere della lor mercè, onde il conveniente 
pregio arrivino a confeguirne , cosi ben 
ella anfiofa animandoli a feguire gli eroici 
efempli della virtù , che la mifura avanza-» 
vano delle fue forze; otteneva almeno dt 
ritrovarli gìullamente nelle opere , fecondo 
la fua particolar grazia richiefte , efercita- 
ta. E poiché nel prefente nollro difordine 
la grazia del Redentore , diverfa molto* da 

quel- 
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quella , che V antico uom nel tcrren para- 
difo godeva in .mezzo 'alla pace , e tran- 
quillità di se ltelìo,e fra le innocenti de- 
lizie della natura, ne ifpira principalmen- 
te quella fapjenza,che noi lungi dal ripo- 
farci negligenti lulle i fatiche , e pene , e 
fpietata morte , clic il Mediatore per la 
foprabbondante foddisfazione della giuftizia 
eterna , e per la liberazione de’noftri pec- 
cati, e mali foftenne, dobbiamo, feguitan- 
do le veftigia fue,anzi armarci centra noi 
fteiTì, e il corpo indomito caftigare, e in 
ferviti! fottoporre, e dì quei piaceri tutti 
privarlo , che all’ alta , ed immaculata leg- 
ge centrar] fono il che dall’ Apollolo li 
chiama il compimento delle fofferenze, che 
mancano alla palJìone del Signore! perciò 
quella magnanima primamente la fua virtù 
rivolfe a debellare , e diftniggere in se fìef- 
fa il naturai compiacimento della propria 
immaginata eccellenza, c ’l defidcrio- della 
elevazione; nuli’ altro entro il fuo fpirito 
confiderando , che i pcrverfi originali prin- 
cipj delle umane miferie,e de’raali: ftima-* 
va r umiliarli il più gran bene ^ e la ^mag- 
gior foddisfazione, che offerir poteffe all’ 
Altiffimo pe’ falli fuoì , la macchina più 
jpoffentei onde ^ - violenza, al Cielo,. e 
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la^ generale , e propria divifa di tutti la 
criftiana vita. E se intendeva , che lo fpi* 
rito de’ mortali lì fofle da Dio <Juàfi divi- 
Ib , e cadendo in se fteffo , precipitato tì 
ritrovalTe poi nelle corporali ^ ed inferiori 
cofe 'apparenti , ed immergendoli in loro , 
divenuto ne fofle contaminato , e reo ; el- 
la Tempre più nella conofcenza profonda 
della comune viltà dilcendendo , il grande 
argomento adoperava di sfarli eccelfa, e a 
Dio vicina; e for preferivendo alla umiltà 
fua negli citeriori ufizj alcune apparenze 
d’ onore , non ferbava termine alcuno alla 
umiltà ne’ Tuoi fentimenti interiori , met- 
tendofi air ultimo luogo del Mondo, e del- 
la Chiela ; entro al cui feno conlìderando 
la vera e fola grandezza eterna de’ felici 
Eletti, già defìinati innanzi che lì rivc- 
lalTero i fondamenti della Terra , e 11 com- 
ponelTero in giro i Cieli , pe’ quali Eletti 
lulTifìe r Univerfo , finché Ì1 numero di eiH 
fìa pieno; ella giudicando forse ognun ta- 
le , con ficura prudenza abbaflaWlì ' appiè 
di tutti . e ben fapeva concordar tanto le 
cofe appartenenti al fuo nobile grado , ed 
alla criftiana profeflìone , che apparir face- 
va una umiltà univerfale in tutti gli atti 
fuoi, e nella converfazione , e negli abiti^ 

e nel 
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9 nel portamento , e nelle. parole, e nell’ 
ubbidire a’ maggiori , e nel comandare a* 
Ibggetti; ed apparecchiata era a ricevere 
con dolce animoi qualunque umiliazione , 
che a lei fopravvenifle dagli uomini , e dal- 
la- fapienza del Creatore . quefta era la fua 
virtù diletta , il carattere della predeftina- 
zione in coloro, che imitando l’umile Fi- 
gliuol di Dio , amano quelle cofe , che da 
lui ftate fono amate, fopra la ' terra , cioè 
la privazion de’ piaceri, e delle vane gran- 
dezze , aman le pene , e le lagrime di 
quello efilio, gemendo lontani, ed afpiran- 
do alla vera Patria de’ viventi immortali . 
da quefta virtù procedeva 1’ avanzamento 
di tutto il coro delle altre in lei; onde 
nella fua condizione di vita, fatta era di 
gran lunga fuperiore a moltiffime Vergini, 
che non ebbero pari umiltà , e in sì alto 
grado, com’ella l’ebbe. 

E molto più crefce il cumulo delle fue 
lodi , perchè ella a noi venne a mezzo il 
fecol noftro , che le para\fa dinanzi obiet- 
ti , e coftumì , e ragionamenti affai diifbr- 
mi da’ fublimi fuoi fini , e penfieri . Che 
febbene il Mondo fempre ftabilito nel ma- 
le , e fempre maledetto dalla Sapienza eter- 
na, e’. fi. dica diverfq da un altro ternpo , 

e me- 
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e meno , o più imperverfato , c malvagio 
in quanto in una età più certe paflioni 
ptevaUcro ; nondimeno fempre più pericolo- 
• io riefce lo fcontrarfi con lui ne’ tempi 
apertamente più infidiofi e rei . Certo dif- 
fìcirera il combatterlo in tali anni anti- 
chi , in cui trionfava ’ la privata vendet- 
ta , regnavano il turbamento delle cofe 
tuttOy e le violenze tra nuovi Principi, e 
la fignoreggiante ignoranza fra gli £cclelìa- 
fiiei ancora . ma negli anni prefenti , ove 
tanta univerfal morbidezza è nella -vira di 
tutti fparfa , e sì contaminate e rotte le 
» leggi fono , e i patti della focievole vita , 
e tanta licenza erra nel pronunziare con 
abominevol fermezza di fpirito molte maf- 
lime nemiche della morale , e della reli- 
gione; per gli uomini faggi fi ftima affai 
più malagevole imprefa,onde quella vitto- 
ria , che vince il Mondo , fecon^chè VApo- 
lìolo chiama la noftraFedc ,vinca, e difper- 
ga sì fpcffe tenebre, e sì numerofi,e pof- 
lenti errori , quindi fi fa più grande l’en- 
comio della mirabil Guerriera, che incre- 
dibil fortezza usò nel refifìere ognor ficu- 
ra contra mille volubili , e diverfe impref- 
fioni molefte, c contrarie alla giufta fùa 
mente; e sì divino- ufo fece della fempli- 
, . ci- 
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cita Criltiana, e della prudenza; che fen- 
za apparir ringoiare negli atti fuoi , il che 
per diverfa via alla medefima vanità con- 
duce, rendeafi diftinta nelle fue opere di- 
nanzi agli uomini , ed efponeva la retti- 
tudine del fuo cuore agli occhi di Dio , 
ben ritrovando il mez-zo di efler accette-* 
vole e grata al Cielo, ed alla Terra, che 
mentre sfavillava da’ moti fuoi, e da’ par*< 
chinimi', e calli ragionari una fublime vi- 
vacità di Ipirito, conofceva il Cielo, onde 
mai cjuello fpirito procedeffe , dal fuo pu- 
rifiimo cuore , e dal gaudio nella via de* 
fovrani immutabili comandamenti; nè ca- 
gion era di llemperati affetti in altrui , 
che prorompeffero a lodi .importune ; ma 
fermava gli animi de’ Saggi in una foave 
maraviglia, ed in un riìpettofo compiaci- 
mento della di lei felice virtù ; la qual 
tanto era uguale, e tranquilla in tutti i 
fuoi movimenti -, che. pur cangiando aria , 
e fembianza , or ‘approvando il bene , ora 
alcun difordine rimovendo , c quiftioni , e 
querele dalle altrui calè , 'quali leggia- 
dra Mediatrice ’diffipando , or di^onen- 
do le cofe atte a fornire i configli 
fu )i , ora delle altrui faufìe venture go- 
dendo or nelle awerfe affliggendoli in-. 

fieme. 
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fieme , cd animando i tribolati a pazienza, 
Tempre la fielTa in fua forza , e dolcezza 
fembrava , e t ì migliori intelletti ad efti, 
mare con mifìeriofo inganno inclinava, che 
la giuftizia , la temperanza , la mifericor-^ 
dia , la longanimità , la beneficenza fofie- 
ro in lei quali naturai colà, ove pur con 
molta fua cura , e sforzo perpetuo eran 
crefciuti in quell’ Anima eletta si rari do*, 
ni celefti. 

Ma con qual prudenza di armoniofe pa- 
role defcriverò tutto il luo generai difprez-*- 
20 del ‘corpo mortale , e 1 rigido gover-* 
no, che nella più vivace lua giovanezza 
Uie fece? Leggete le ftorie delle lantifiime 
Donne antiche, ed.oggi; in tanto riìalfa- 
mento di Cattolica dilciplina vedete come 
al gran paragone d’ ogn’ intorno rifplenda 
ccftei . Che mai predichiamo - di quelle ? 
Che ftate fofìèro ièmplici nelle parole , e 
modelle negli atti , e negli abiti , e nel 
portamento ? Ecco il parlar di coftei fol 
era in quanto fi apparteneva alle occor- 
renti 'neeeflità degli affasi umani ; nè do- 
mandi mai di cofe , che potéfiero alla 
inutile curiofità fervire ; nè interrogata , 
foleva rifjxinder mai , fe non quanto mi- 
furatamente .al.bifogno ballava. ?.d? jquan- 


Digitized by Googlc 


J 


/ DRLLE LODI D> BENEDETTA CANDIDA NOVA . I7 

to era a lei per altri narrato intorno a 
qualche ftraordinario avvenimento monda- . 
no , ella occallon ritrajeva da promulgar 
qualche opportuna moral fentenV.a , ben . 
degna di efìfer nelle memorie • degli uomi- 
ni confervata. O Dio , quanto a vii ten- 
ne la corporal fua bellezza , che quali rag- 
gio del Bello eterno , per fopra il mirabil 
luo volto trapalTando, .ritornò fubito a ri--' 
congiungerli al fuo vivo efempio infinito I 
Ecco la terrena parte, intorno alla quale 
sì amabile, e vago raggio' rifulfe, pretta - 
mente venne abbandonata al fepolcro : e 
beatilTìma lei , che ne prevenne la non cu- 
ranza , e V obbUo ; nè volle > con alcuna 
gentil cura nudrirla mai, ed a fuo potere 
andavala femprc come co fa ^a fe medelìma 
nocente , 'ed agli altri uomini , cautamen- 
te occultando , o come farà ella contenta • 
nel giorno eftremo del Mondo di ripigliar, 
quella fua difprezzata fpoglia , e di rive- 
derla perciò d’ altra nuova immarcefcibile- " 
i>ellezza rivellita, d’ altro fempiterno ful- 
gore, e di Angelica leggerezza , e di glo- 
ria ! felici chiamerà que’ digiuni , ond’ el- 
la , delle Eccleliaftiche ordinazioni rigida 
olfervatrice , mortificò la fua carne; quan- 
tunque talora non obbligata • in tempo d’ 
Part.1. B in- 
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infoliia debolezza e d’ infermità : alle ^ 
■ quali aiftinenze altre molte, fovrabbondanti 
ne aggiunle , di folo pane contenta , e di 
acqua, onorando le feftive memorie della 
celefte Regina .^felici chiamerà quelle af- 
flizioni , c purgatorie pene , ond’ era dall* 
amorofa Previdenza di Dio in mezzo à 
tanti comodi eièrcitata , perchè in lei crc- 
fcefie il diiprezzo di quelle fuggitive ap- 
parenze di bene ,>c Tempre più fofpiralìe 
verfo 'le grandezze immutabili , e fempi- 
terne » ‘ felice •chiamerà quell’ abborrimento, 
eh’ ebbe de’ ricchi ,* ■ r fuperbi ammanti , e 
delle' dannofe, e colpevoli mode. , .yerfrt le 
quali, poich’ ebbe 1’ antico. Serpente fpo- 
gliato r Uomo della giullizia,- e della in-, 
Docenza, inlpirò ne’ mortali animi un in- 
contentabile , ;e ■ Urano amore . che quan- 
tunque • avvenir polTa-, che fieno alcuna vol- 
ta ufate da Perfone oneftilfime ; nondimeno 
fempr’ ebbero il Demonio "per autore’, o 
Tempre le altrui concupifeenze rifvegliano’, 
c di contìnui peccati fono infiammato ftrup. 
mento . Ghe onore è quello nelle onorate 
donne, fervir come fatale occafipne ad in- 
numerabili di mina? La vera gloria delle 
donne è polla in poter altrui pubblicamen- 
te giovare colla modellia' loro ; fecondo 

che 
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che ne ferà chiara fede il novillìmo efem'* , 
pio di lei che d’ ogni inclito dono , per . 
giudizio di tutti , arricchita , non per gli 
diamanti , e preziofe margarite , non, per 
le trapuntate vefìi , e d’oro fregiate, non 
per la hgiira delle intrecciate chiome, non 
per r artifiziofa ed - aperta' ofìentazione 
della fua naturai grazia, -e beltà, ma per 
la facra ‘ modefìia fua, rilcoteva dalle gen- 
ti la maraviglia , e riverenza, che’ k ren-. 
dea, fra mille sì luminofa . • : • 

Se lodiamo poi nelle prime Criftiane 
donne la fuga v non che 'dal Circo, dall*. 
Anfiteatro, e dagli altri fpettacolt fieri,, 
o‘ pompofamente. ofceni , ma da (^aluhque . 
profano Teatro •: quando, coftei tali colè. 

• amò ? quando, veduta fii colla fua prefenzà 
approvarle Certo la gente umana, che 
in focietà con .amorofa dilpofi^ione dal 
bifogno invitata, fi.ftrinfe', defidera foven- 
ti volte a ricreazion degli animi vederli 
accolta ■ federe inlìeme . ma 1’ Avverfàriq 
fece inventar fra loro ' alcuni maligni di^ 
lettoli argomenti da trattenere là infazia^* 
bil concupifeenza degli occhi , onde yenif- 
fero le più ree pafiìoni^deU’ uomo orribile 
mente a deftarli,- ed a llemperarlì. in lui 
'ogni buon fenfo di fèriofa , e calla virtq.^ 

-• • • B 2 E coir 
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E con dolorofa maraviglia de’ Saggi ap- 
pare , che ancof dopo , che ebbe -Gesu- 
Crifto fondato il Regno di fapienza , e 
di verità, benché dilììpato aveffe dal Mon- 
do tanti errori , e perverfi coftumi , e ne- 
fandi riti , e fottopofta avelie alla umiltà 
della Croce le potenze armate degl’ Im- 
peradori . idolatri , e la fuperbia de’ con- 
tenziofi Filolbfanti , pur non fi vide mai 
fgombero interamente quello furiofo defi- 
derio dalle battezzate genti , di compia- 
eerfi ne’ Baccanali , e di federe agli Spet- 
tacoli, pur d’ ogni civile , e fanto coftu- 
^ diftruggitori . tal che negli antichi 

• ben gov^nati fecoli della Religione pari- 
mente troviamo che alquanti d’ infra ì 
Criftiarii foleano ' apparire in ifcena anch’ 
efiì per cagionar diletto agU , fìeffi Gentili. 
Così dunque il Rettore di quelle tenebre, 
quantunque debellato , e vinto , non fol 
rella fignore d’ una aliai, maggiore e ller- 
ntinata parte del" Mondo ; ma in mezzo 
al corpo dello fìeflb eterno Imperio di 

• Gesu-Crillo regna per mezzo di tali pom- 
pe , come entro una ribellata 'indomita 
Provincia , a lui foltanto fedele . Tutta- 
volta lo Spirito-Santo-, che la viva luce 
del fuo cbnfiglio diffoilde in feiio alle più 
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care ) e dilette Anime iìie- , l'ecretamente - 
perfuàle alla giovinetta Maeftra , fopra 
ogni debole , e vaneggiante Dottore , a 
ftimar tali rappfefentazioni j come incita^ . 
.menti al male e potenti rinforzi delle 
proterve pàiTìoni, e quindi a condannarle^ 
e fuggirle . Dinanzi ài fuò fpirito grande 
fi aprivano ballanti ogget|:i di erudite di- 
lettofii/ìme maraviglie ^ in contemplar ^Jni'^ 
verfo, eh’ elTendo Uno, tante , e diverfe, 
ed immenfe cofe in le medefimo abbraccia^ 
fimbolo della Unità infinita , é feconda di 
Dio, che le tre Perlbne in fe contiene: 
contemplava il Cielo , e la Terra , e gli 
elementi ^ onde tutte .le altre produzioni , 
e bellezze fi cóiTipofero; rifguardava nelle 
notti lèrene le varie ftelle -, predicatrici 
della gloria dell’ onnipotente Fattore ; 
verfo Cui mille gioj’ofì affetti nel cuor fuo 
dellando ,• Tempre afifetatà , e fazia in un 
punto rollava * Ma il lùo più fpeciofo Tea- 
tro, e lo fpettàcolq più giocondo era il pub^ 
blico Tempio di Dio , o il fuO domellico 
Altare , e’I facrifizio’ tremendo ^ che in mezzo 
a’ Cori degli Angeli vi fi ofieriva ; al qua» 
le ella collo ^'irito più conforme alla men« 
te della Chiefa aifilleva in fui mattino y 
come fe flato Tempre foffe il ‘ medefimo 
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giorno , che. fi fcolorarono i raggi del So- 
le /quando fui monte innalzato fu Gesù 
Criftò lopra la Croce * alla viftà di tanto 
miracololò Mìllero ella fop'rà fe levata , 
unendoli al Sacerdote j ed ' alla Vnedefima 
divina . Oftia y fi . compiaceva di ammirar 
così la Maeftà fuprema del Creatore infi- 
nitamente onorata ; fenduti fanti gli uo- 
mini , de’ quali fi cancellavano i peccati ; 
riconofciuto perfettamente. Dio per i be- 
nefizj tanti fopra noi fparfi ^ preparato un 
merito infinito, da ottener le grazie a" tut- 
ti coloro y in prò de’- quali il grande Olo- 
caufto.fi co'nfumava quali ' elTer ' doveano 
gli affetti fuoi-, adorando in • quella miftica 
rapprefentaiionè la onnipotenza y. e la pie- ' 
tà del filò, Dio ! come ardentemente defi- 
derava , che ficcqme dìftrugger. doveanfi su | 
r Ara gli offerti doni , e cangiarli nel 
Corpose Sangue del fuo Salvadore facrifi- ; 
tato per la falute del Mondo ^ così venifi. 
fe a fmiggerfi il vecchio uomo in lei, e 
reftaffe ella perfettamente, in Crifto tras- 
formata ! Chi poi , fe uomo fpirituale non 
folfe , delcriver potrebbe la fua magnanima 
umiltà, riconolcendofì di àppfeffarfi indegna 
a partecipar' di quella vittima fempi terna? 

Chi fpiegar faprebbe i fenfi. dell’ amore, c 
{ „ de- I 


Digitized by Googla 


DELLE LODI Ea BENEDETTA CANDIDA NOVA . «3 

degli eflatici ringraziamenti fuoi ; e la do- 
lorofa celebrazìori delle pene ^ e fpietata 
morte del fuò Signore.^- Solo alcun lieve 
argoménto trarrte uorA potea dagli èfterni 
atti di riverenzà piénì^ è dalla , umile. po- 
litura', che a lei nel finé della fua gravi- 
' danza dovuto avrebbè incomoda molto, e 
moleftà riufcire;re lo fpirito dagli alhnen- 
ti , è doni ceiefti 'riconfortato non avef. 

• fe al terreno corpo ^rénduto ancora più 
lieve ogni pondo ^ ogni fatica i Or come 
potete voi ^ Afcoltatori^ ^uefte opere bel- 
le afcoltàndó^ non avvampar 'di una facra 
indégnazionè contro coloro dalla Tanta 
Chiefa abborriti , cKé feiiza- Ipiegàr mode- 
Hia ^ é feriza timore j e di ogni ferilimep- 
to di pietà privi ingombrano^ e profanano - 
i Templi del Grande Eterno? Là medeii- 
ma Spofà di Crifto nel CJoncilio Trentino 
divietò fermàrnèntè noO folo.^ che le per- 
fone per pubblici delitti- liotate , ardiffero 
di trovarli preferiti alle .folennità dèi no- 
ftro altiilìmo MifterO ' ma -limilmente difpo- 
lè che non' fi volefle celebrarlo ) quando 
gli affilienti dallero manifello fegno di mal 
compollo animo J ed irrivereilte i . Per ^que- 
llo non’ fiamo noi fatti degni di ricevere 
■ il pieno frutto. dèlie yirtù,nè l’abbondane 
♦ 64' za 
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za, delle grazie, che dal gran Sagrifizio, e 
dal gran Sacramento de’ cattolici Altari 
fopra noi congregati in ifpirito di pietà 
vera , fi fpargerebbe t - Giudicherà coftet 
iiigratitudin’ empia; c i profani modi del 
fecol fuo verfo i ■ tremendi Mifterj della 
Religione , Coftei , che lempre difpofta era 
a trarne umiltà , pazienza , manfuetudine , 
e la fapieùza del' gemino Amore, che la 
intera legge adempie j e contiene ; ed era 
in lei principio, e- compimento di tutti 
quegli atti , che fono a valorolk Dama , e 
benemerita Cittadina richiefti*. e chi nu- 
merarli vorrebbe? ecco egli è il primo, e 
il più fermo argomento, benché meno of- 
fervato , . della fua carità verfo tutti , il 
non aver ella giudicato alcuno incauta- 
mente, e il non avere afcoltato mai , anzi 
odiato, anzi con’ indegnazione divina per- 
foguitatò , focondo il lènfo del Re Profe- 
ta ,' r altrui finiftfo . giudizio contro i co- 
muni Fratelli, il qual atto fi ftima tanto 
malagevole e raro , che pochiflimi fi tro- 
veranno , intenti pure a .formar la vita 
loro irreprenfibile e giufta, che non in- 
ciampino in tale più fcorrente laccio, e 
lottile , di riprender volentieri l’altrui co- 
^fìumc ,• O fapicnza , o- bontà ,del fovrano 
“ .V Amo- 
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Amore, che ci promette premio, coman- 
dandoci r amore infra noi , onde venghia- 
mo a renderci infìeme utili , e felici nel 
Mondo! Pur dove fono i vicendevoli bene- 
fizj ? ornai pet' cofa mirabile fi addiu il 
brieve numero di coloro , che facciano 
verfo gli altri quel bene , eh’ eilì da tutti 
.'agognano, che lor fi faccia. Di tale av- 
venturato numero certo rifplende' quella 
Una, che adempiendo la Scrittura , avea 
fufo 1 argento , c 1’ oro fuo , e n’ avea 
fatta’ una fìadera per librare ogni fua pa- 
rola ,• indirizzata foltanto a £Ìovare agli 
uomini ; e fi avea circondate^ di Ipine le 
orecchie , per non afcoltare alcuna lingua 
maligna, clic dinanzi aH’autorevole digni- 
tà fua non Ibi non ardiva, - ma dilperava 
in tutto di pronunziar qualche yoce in , 
detrimento di qualunque uomo . Quello i be- 
nigno frutto era ugualmente in lei gene^- 
<rato ancora dalle vigilie, dagl’ intéri di- • 
• giuni , dalle altre aullerita , le ‘ quali’ non 
folo , come gl’ ignoranti credono , cullodi 
della caftità fono , virtù che non era il 
pregio primiero in quell’ Anima grande j 
ma fono ajuti , e flrumenti • a confervar 
tutte le altre virtù maggiori , e per farle 
crefeere in inerito , e perfezione . poiché 

nel 
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nel corpo dalle aftinenze indebolito ^ fi 
avanza lo Ipirito nel meditare e compren- 
“dere 1’ ètern'à' legge j va T amor proprio 
. mancando^ fi rinforza V umiltà^ fi genera 
la dolcezza nel fcuore ^ fi aggiunge nuova 
lena alla miferìcordia e vieppiù 1’ uomo 
intero con Grillo fi ftririge»' Trapàfiò le 
iDperè tante , e divérfe della non mai fian- 
ca -vdi lei beneficenza ; ben vi ritorno a 
inente ì’ ampio" rifioro , che i poverelli né 
•trafiero iènzà fine ; e quando alla finiftra 
fua manó era ignoto ciò, cbé fi facefife 
la defira; e quando innalzavaiì coftoro il 
grido alla pietà fua ^ 'che folca precorrer 
lèmprè ogni aperta loro domandai Quell’ 
ordine, dirò posi j di mifera gente, peP 
coliànté , è perpetua fuccéilionè fi vede 
fparfà per TUniverfo, fenzà che ìàPfovvi^ 
denza fovrànà, dì- tutti gli uomini, amàn- 
. te, ne abbia voluto commutar inai lo fia- 
to infelice , liè che le virtuofe Repubbli- 
che , e i làggi Regnanti né . abbiati ’ potuto 
genetàlihente migliorare 1’' aborrito -àfpet- 
to , e forma di vita , par che venga à dì- 
moftràre , 'che ficcome Iddio, da pet 'tutto 
fpiega nella difpètfion degli Ebrei l’itre- 
Tocabil caftigb' del magjgior loro delitto dn 
riprovando-; -e- iuccidcndo il- divino ^3e^^ìa; 
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.COSÌ nella*, ftabile moltitudine di .tal fègna- 
ta gente, par -che voglia riCoi‘daré il Si- 
gnore la vile dolentillìma condizione , in 
che V Uomo dalli fua dotnìnazione caden- 
do giù^ mendico e nadp rimàfe. ed oltre' 
a ,ciò fono coftoro come tanti noftri ^ co- 
muni Confolàtori, nelle varie calamità jdeU 
.le quali elli portano 1’ immenfà parte; e 
tacitamente ae amiflonìfcono a norì lamen- 
tarci del celefte governo, fe non liamo noi 
fubito ricreati nelle noftre afflizioni , e 
cangiamenti di forte , effi , che put bene- 
dicendo il Signore ,foftertgonO là privazión 
delle Colè, e tanti rifiuti dagli uomini, e 
tanto fquallore , è .tante plaghe ; e_ quan- 
tunque. erranti , o fedenti quali oziofij pro- 
mulgano altamente molte fenterizé di cri- 
fHana filofofia : che intendiamo ad ottener 
mifericordia dall’ alto, ùfàndo loro pietà: 
che vogliamo i pecca.ti noftri ricoprir • di- 
nanzi al Giudice eterno, ricoprendo là no- 
lira carne , anzi la carne del medefintp 
Gesù-Crifto, -espqfta nella nudità loro ne 
ricordano V ombra , e ia vanità della uma- 
na vita; .e come nulla, di quello Mondo 
partendo , ci trarfem dietro , se non > quel- 
lo , che ripolio avremo nelle lor mani ; e 
cofe altrè ne infegnano (di. falutar dottrL- 

. . na, 


Dtùiuzèd by Google 


•28 OhA«. DI GHÈR. DEGL! AtJG. 

na,che il .noftro orgoglio, o la ricchezza, 
o il robufto , e giovane ' corpo non ci fa^ 
rebbe, quanto convienfi, avvertire^ e man^ 
dare ad elletto per la beatitudine immor- 
tale. Or la memoranda Eroina, che 'forte 
amava la facratillima Perfona di Gesù-Crifto, 
e rimirar fua prefenza con alfannofi occul- 
ti gemiti defide'rava; oltre a molti argo- 
menti di l{5Ìritual fapienza , «he dall’afpet- 
to de’poveri prendeva, il principal era , di 
goder, come per un fanto sfogo , della 
prelènza loro, credendo pure di comunicar 
col medefimo Salvadore, che non vedeva, 
quindi verlb i miferi tanto era fempre 
generola , ed allegra de’ beni fuoi donatri- 
ce, e tanto alle preghiere loro fc fteffa , 
e i fuoi dolcemente raccomandava , e tan- 
to nell’ amicizia loro di efìer accolta poi 
nella Reggia liiperna fi confidava . 

Dopo tante vittorie di se ftelfa riporta- 
te , e de’ proprj alfetti , e del Mondo , più 
facil trionfo alla virtù di sì bella Combat- 
titrice divenne il ridurre a nulla • fotto a* 
fuoi piedi r orribil Dragone , che avvelenò 
dal principio 1’ uman legnaggio * impercioc- 
ché non con altre invincibili armi quello 
vii Mondo fi atterra ^ che refiftendogl’ in- 
contra colla umiltà, col mortificamento de’ 

fen- 
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lenii, colla fuga de’ . piacéri , ' e colla pa- 
zienza ; onde lèmpre pugnando 1’ alma Don- 
zella, reftò Con gaudio delle Milizie Vuper-r 
ne , de’ rabbiolì alTalti di lui vincitrice . 
Che quantunque ,già quefto Spirito ben 
reo, dall’ orgoglio fuo precipitato ad abitar 
fra le mondane cpfe , e fra l’ aere , che 
ne circonda , regnato abbia' con atroce ra- 
- gione entro i tenebrofi cuori degli uomini 
per tutti quegli anni avanti che la po-, 
tenza di Gésù-Crifto aveflel degradato c 
tratto in catene; pur fra quelli medefimi 
Ipazj dell’aere, e della terra e’ fu per fua 
pena lafciato poi, come in tormentofa pri- 
gione indebolito, a fervir di graziofo lu-% 
dibrio dinanzi agli Angeli di Dio ' , e di 
fìrumento della lemma Sapienza a caftiga^ 
re i malvagi, ed a- render più glorìofe -le 
battaglie, e i trionfi degli Eletti.- per la 
qual cqfa di^ tutta quella abbondante mu- 
nificenza di Grillo , diffondendo il fuo 
fangue per lo riftoro di tutte , le cofe in 
cielo, ed in tèrra, neppure una pìcciola 
ftilla , come ragiona un' Dottore antico , 
le ne fparfe in benq degli Angeli apo- . 
fiati acciocché la gloria del Media- 
tore fi - rendelTó più chiara , trionfando 
fempre di tante Potenze,- e Principati, e 

ren- 
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Kndefle ancor noi partecipi di fimil glo-- 
ria , comunicando allo fpirìto noftro, la 
póteftà di calcar^ ogni fuperbia di tali 
'alpri nemici camminapdò fopra 1’ Afpide, 
p ’l Batìlifco , é conculcando il Leone , e 1 
gran 'Serpente E indarno il Maligno in- 
contro ad una vita così ben retta , e- do- 
po tante perdite fue , non ritraefidofi in 
tutto dalla perfida -imprcfia meditava di 
.apparecchiare al cammin di Coftei ne’ fit- 
furi • tempi novelle infidie con fraudolenze 
aftute e 'profonde; ebe il Ciel tapilla dal- 
, le mortali incertezze fui proprio . mornen-' 
• to del. fuo. confumato valore, e le macelline 
del Seduttore protervo prevenne, C) delufe; ac- 
ciocché làv malizia non mutalTe V intelletto, 
e non potefife mai grimmaculati fenfi dì lei 
pervertire . Perciò come più lì avvicinava- 
no ad aflorbi ria entro gli abiflì de’ fupernl 
fplendori • quegli anni eterni ; avveniva , che 
in tanta ferenità di’ quella collante Anima 
un defiderlo; un affetto altamente , difcolo- 
ralTe la luce fua.'^Deh voi, che te fpiri- 
tuali ragioni intendete , cònlìderandola ora 
. voi qual ottima Criftiana , penfate , quali' 
effer doveano i fuoi periolì , e gravi lan- 
guori, in veggendolì ella, dì foli beni in- 
vifibili , e ‘permanenti ‘ nel futuro fecolo 

ama- 


Dig Vod by Coogl 


DELLE LODI DI BENEDETTA CANDIDA NOVA ■ 

amatrice, pur in mezzo al Mondo, da lei 
tanto odiato, e d’ infidiofi lacci- pieno, e 
d’ infami Idoli cultore , fopravvdvere ancor 
con pena lembi ante a quella , onde il Dot- 
tor delle -Genti paflando per le Atenielì 
ftrade* Icntiva’ macerarli il cuore alla vedu- 
ta degl’ innumerabìli limulacri degli Dii 
falli, e bugiardi, quanto ati'annofi,e melH 
dbveano riufcire i • giorni della terrefìre 
dimora a lei , che conofcendoli avvolta 
nella carne del peccato ,.avidiilìma lofpira- 
va di veder Crillo. lenza alcun velo, , e la 
venuta, e’I compimento del fuQ beatiiììmo 
Regno ? quefto chiufo tormento, fopra ogni ' . 
altro corporal dolore, e fopra qualunque 
turbata vicenda della umana vita , faceano 
amari, e trifti i, momenti del fuo prolun- 
gato. pellegrinaggio . Perchè voi qui liete 
alquanto turbati , Afcoltatori ecco' non 
parlerò del fuo fine ancora ; che , anche a ' 
me, Iccondo l’ infermità dell’ umano fenfo, 
di parlarne increfcendo ; divertirò lo ftilè 
fopra alcune altre memorie delle fue belle 
gloriole eccellenze , delle ’ quali ancor tan- 
ta parte addietro io ne lalcio . e- nel vero 
(iato farebbe mio fallo .di fetenza, e di 
arte non celebrar almeno , e in luogo di- 
llmtO jla maggior di tutte le n\prtificazio- 
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jfii fue, e la più -gradila dinanzi agli oc- 
chi del Cielo, e’ fu quefta degli obblighi 
tutti, del maritai fuo flato necefTarj com- 
pagni , il magnanimo adempimento : frutto 
ben degno delle facre difpofizionì, e reli-* 
gioie preghiere, e virtù , ch^ ella già pra- 
ticate avea dal. principio,, celebrando il 
gran Sacramento; quando vi fpiegò tanta 
verecondia , ed ecclefiaftico decoro , che 
poteafl facilmente comprendere d’ elTervi in 
mezzo a quella fella la prefenza medefima' 
del Salvatore intervenuta a confecrarla . e 
parca, che il famolb miracolo vi rinno- 
vaffe con più divini effetti , non già trafmu- 
tando le origini delle acque in vino; ma 
rendendo V originale ardore , quali in' fuoi 
laudevoli fini,fpirituale. Quello flato adun- 
que , che la più parte delle giovani Don- 
ne per vivere con più gioconda, libertà, lì 
eleggono ; per .Collei , che veramente vo- 
lea con perfetta, e coftante ragione fo- 
llenerlo , la più grave , e fenfibil pena di- 
venne della’ fua vita. Nel corfo di tale 
ufizio ella rinunziò pienamente le proprie 
voglie, e vaghezze, e fuo piacer fece del- 
le gtufte, e fagge intenzioni in qualunque 
tempo, e in ogni picciolo accidente , dell* 
ottimo, e fcienziato.Spofo , che ella, imi- 

tan- 
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tando Sara, chiamar folca fuo Signore, c 
sì con unico preferimento amava , che 
> penlàr non volea di potervi efferc altro 
uomo in verun cafo a fe più comodo al 
Mondo . All’ antico della illuftre fua Ca-. i 

ià, e primo Rettore, i cui notevoli Apo- | 

ftegmi di Salomonico gufto potrebbero un i 

giufto Libro - formare , come ad un venera- ' • | 

bil , Padre ubbidiva ; ed a Giuseppe , il . j 

dotto , ed eloquente Cognato , quali a ' I 
maggior Fratello riverenza e carità molta,' " . \ 
ed agli altri Congiunti .affezion ' gratifìima 
dimofìrava. e. talmente fe. fteffa, e le fue/ 
perpetue cure dedicava al governo della' 

Famiglia , ebe per quanto ella fortita 
aveife un elevato fpirito , ed alla'inve- 
fìigazione intima’ delle divine , e delle 
umane cofe itrafportata .venilfo , e ad ap- ' 
prender le belle_ Arti , e la Mufica incli- 
nata foffe; da 'Ogni sì fatto ftudio , pre- 
ipendo i fuoi fublimi talenti, iì allontanb, 
folo contènta di meditar ramorofa,e fìu- 
penda legge dell’ AltUiimo , che rende fa- 
pienti i fanciulli', e converte le anime a 
lui , onde non foffe mai richiamata d^ ' 
qualunque , come che lodevol cagione , da 
quel primo c mafììmo penfiero dì fornire 
perfettamente i fuoi molti doveri in quel 
Part.1. C pro- 
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proprio flato, ove Pio per la fantifiGazion 
cH le flefla, e per .pubblico- documento col- 
locata Vavea. Quindi non fìa .maraviglia j 
fe il fuo nobile intelletto non arrivafìe a 
comprender mai , comff una donna di fefti- 
ni amica, e di altri continui divertimen- 
ti, che ^ per se medefima non lì ritrovalTé 
prefente fempre al' neceffario governo del-, 
k fua cafa, non potefle dive.nir poi ca- 
gione di ogni fotta di fcai^ali , e di. Icom- 
pigU. e certo intender, non potea quello 
Colei , che quali interno fpirito , e rilloro 
deir ampi a Famiglia, non fa ritrovata ozio-» 
fa mai, nè credea di aver tempo baftante. 
alle opere fue;le quali elTendo- talora pic- 
cioli in fe,,rendute erano grandi da’ finì' 
della fua virtù , che. ugualmente dalle più 
importanti fino, alle minime difcender la 
facea, per accomodarli a divenir anche 
norma perfetta alje inferiori perfone, che 
per' forza dé’ placidi ammaellramenti- fuoi 
trasformandofi , rellavan di ogni' antico 
loro difetto purgate. Trapuntando ferici 
drappi ^ 0 nitidi lini , ricrearva infra tali 
gentili fatiche V animo fuo , recitando non 
già di quelle prolanillìme canzonette , che_ 
oggi ebbero le memorie , e le fàntafie di 
tutto il Mondo ripiene, d’illéciti' affetti 
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rifvcgliatrìci , dalle quali apprendono gli 
oziolì giovanetti, e‘ le imprudenti Fanciul- 
le le tenere forme a fpiegare i loro sre- 
golati fenlt e codcetti;'ma con" pietoli 
accenti alqun facro Inno , o . alcuno de’ Sal- 
ini ‘divini , da lei tutti a mente con eru- 
dita 'felicità ritenuti, dolcemente cantava, 
iècondo ‘che i lanci del fuo"fpirito, con- 
formi alle occorrenti vicènde di noftr^ 
mutabil vita , erano à gulìar le ^confola-^ 
!iÌoni del vènturó ‘ Secolo tràrpórtatì\' Così 
da tutti riverita , amata ammirata , fenza 
che la dimeftica* prefenza,e qonverlàzione, 
per ' variar di ternpo mai ne* “fcemàfle la 
(lima, e’I pregio* che anzi di. ora in ora 
più r accrefceva, e da’ Cittadini infieme con 
ferme lodi, e da’ vicini popoli, e da’lòn-' 
tani celebrata ; non fi permetteva' alcun 
troppo delicato - trattamento *, n^ alcun 
molle fospiro mai Iparfe in tempo di qual- 
che corporal pena , o tediofa meftizia dell’ 
anima fua , per 'acquiftarfi compalfione fo- 
verchia da’fuoi; ma, o che ^folfe' disprez-" 
20 alto di se ftefTa , o che folTè naturaV 
sua filosofia , neppure de’ medicamenti cu- 
rava, nè di altri, ftudiatt riftori a salute, 
che tutta solo a’ fovrani voleri del. gran' 
Padre celefte raccomandava . Se à lei non 
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toccò il governo di popoli foggetti , fi 
compiacca di vedere , in qual caro modo, 
per Tannofo, c grande Suocero fuo ^colui^ 
che dimorar non volendo con oziofo fafto 
mai irella Capitak , fempre d’ intender 
. gode colla prefenza fulla felicità delle geni- 
ti a lui (ottomefle ; compiaceafi, io dico ■, 
veggendo ella come ben retti i fud.diti 
iblìèro dalla providenza,e dal .patérnOi ae-t 
lo di un tanto Signore , e nutriti , e ne’ 
maggiori bifogni Ibllevati > maflìmamente 
quando la . repentina careftia, la confuta 
paura, e la pallida fame ,, e gl* infanabiH 
mali , le morti affliffero la Città Regi- 
na , e tutto V orbe del Napoletano Regno» 
empierono di fquallore, c di lutto , e 
alla noflra Eroina y che tanto feppe di 
materno, e ignorile , e doineftico reggi-, 
mento, quanto i'Filofofi, e i Legislatori^ 

C le divine Carte ne decretarono, alla cui 
chiara facoltà di fcriver . fetitenziofe ele.^ 
gantiflime lettere’ fi accordava l’accorta, ^ 
graziofà favella, fe a coftei non fu data, 
di lafciarne.r eccellenti norme di una lun- 
ga, e reale educazione della fua Prole, in 
que’ primi fpazj almeno , che tenerella . 
molto era infra le fue braccia nutrita , ne 
infegnò quanto fi^r sijpofia fin ^ quel 
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|>unto. t poco ad aggiugner v’ebbe la di. 
ligenzà) e. l’-amofe - dello fteffo valorolb 
Conforte , che di pofleder kì , fopra qua-’ 
lunque preziofo teforo , o dignità fotte il 
Sole , tacitamente infra le nobili Adunan. 
•xe fi gloriava . Ella , mentre appena il 
primo Fanciullino FranCésCO fnodar fa* 
pea la lingua., l’ àfnmàeftrava ad invocar© 
i facfatìffimi nomi del Salvatore , e della 
Vergine Madre; e agli occhi di lui colle 
fue mani additando il Cielo, àwezzavalo 
ad afpettar di là qualunque bel dono » 
E poi , com’ ella apprefo avea di fare dal ’ 
medefimo Avolo di lui, quelle manine aju- 
tava a dilpenfar le monete in feno a po- 
verelli , ripetendogli con lufinghevole là- 
2Ìetà , che quel folo danaro di càfa ufciva 
lenza difperderfi. e la fua fede, e la fu a 
preghiera fuppliva nelle fue gaje Bambine 
il difetto della lor mente' per lei veni» 
vano elli ’inlìeme offerti fempre al Signore, 
e in feno alla grazia , e bontà di lui con 
fervidi voti, e con criftiane* lagrime rac- 
comandati. E fenza eh’ lo qui rammenti 
i mille foffèrti affanni in foftenere la ìor 
dèbolezza •, e le vegghiate notti, e gii ama* 
ri fuoi giorni in tempo di alcuna loro 
lunghifTima infermità , fol vi prefento al 
r ' G j pea- 
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penfiero le angolce eftreme per lei fentite 
nell’ infefto abortivo , che , molti irregolari, 
ed immaturi laceramenti al foo generofo , 
c delicato grembo recando con rapida 
fofxa tralHa.in fin dì morte, e si qucr 
fta' inefiorabil dircìoglitrice delle cofe urna-, 
ne ben da lei reftò . vinta ; anzi le .porte 
de’ fuperni Principi reftarono con placida 
violenza efpugnate . Chi mai creduto avreb- 
be r orribil , cal o ? fallaron le * Regole ftèfìe 
in antivederlo, puf ella non lòlo intrepi- 
da foftenne l’ inafpettato ' fuperno editto ^ 
ina come chi di lieto annunzio fi-rallegra, 
dimoftrandoli a tutti i legni predellinata , 
nella fperanza della felice refurrezìone do- 
Wiandò prefta 1’ ultimo, purgamento , e la 
fortezza .eftrefria' da’ cattolici Sacramenti : 
ìt ' nella unione ' colla foftanza medefima 
del fuo'Sìgnore, prendendo il pégno della 
gloria vicina. , a. guila di un’- ardente, e 
chiara facella ^ che per ìmprovifo - turbine 
afiTalità^ reftì in un punto del ..tutto fpen- 
ta; ella , -mentre nel divino Ipirito accefa, 
t vìva rifuonar - faceva ancora fra le lue 
labbra i facri carmi ,.pòffenti a .commuo- 
vere i' cardini de’ - Cieli ad un tratto fi. 

efìinfe.. Se ne cOndolfero i Sacerdoti, i 
$leligiolì,-Ì Patrizj, e le calle Matrone^ 

c le 
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t le pudiche Donzelle , e d’ ognintorno i 
'popoli di qualunque condizione: e gli ama- 
tori delle opere belle ^ e i conofcitori del- 
la' virtù ne gemettero, lei chiamando con 
lodi, e lamenti a nome* ed alcune parti- 
colari Chielè ftimafon tanta perdita un 
pubblico danno : e gli Ipiriti più rifchìara- 
ti, e perfetti , in vece di una ìnfruttuolà 
triftezza , fe'nfirono da un piacer nuovo 
tapìrfi alla contemplazione della vita irar 
mortale: è. gli erranti lentirono iftupidirfi 
alquanto i lor fenfi, e difgufìa'rfi delle- in- 
gannevoli ombre da loto amate ,’ e gufta- 
tono un- defidètio dì fcampar da’ terreni 
lacci, e forpìraron verfo il lorr fine a’ qua- 
li 10 continuando il fermòne ^ altamente 
ràqcomàhdo a non far che fvanifcano .entro 
i pWldoro-, o fi ratFrèddino quelli princi- 
pj di\grazìolà lucè, divina *Francefco Bor- 
gia, &faver folo udito il lànto^ ed elo- 
quenti flimn-Giovanni d’Avila nella funebre > 
Orazione per la morte dì una giovine Irti- 
peradrice ragionar fulla ìnftabilità e mlfe- J 
rie delle terréne cofe, divenne degno, che 
in fuà memoria s’ ìnnalzaflero a Dio no- 
velli Altari ; e Templi . Io già non fono 
quel' trionfante Oratore ^ Mìniftro eletto 
dello Spìrito Santo ; tha il memorabile 

' C 4. avve- 
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avvenimento fteflò per me ragioni Vedete 
qui l'ubito marcito il fiore della più vaga 
giovinetta , che mai rifplendefle fra noi ; 
vedete ornai ridotta in poca cefiere e’ ter- 
' ra quella perfona compofta con tanta ar- 
monia , fparfa di tanta .grazia , e foavità, 
che ad inufitata maraviglia commofie le 
genti. vedete poi, come qui ftiamo a chia- 
marla beata, perch’ ella, poverilììnia nello 
ipirito*fuo, di tanti pregi, e doni di na-’ 
tura, e del cielo, e de’ favori, che uom 
dice, aver dalla forte, fi valfe per offe- 
rirgli a Dio calpeftati. Or non folo a be- 
' nefizio di lei volle Iddio rivelarne tanta 
falute , ma versò in quell’ Anima rara ogni 
largita di beni, e di lumi, onde ancor noi, 
e que’,che udiranno narrare si caffi efem- 
pli, ne rimanghiamo accefi, e deteftando 
le mortifere leggi della carne , rifoluti di 
vivere fecondo lo Ipirito di Griffo, che ne 
invita per mezzo di molte mortificazioni 
a’ gaudj dell’infinito fuo Regno. Ho detto.' 

I 
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Patrizio di Barletta^ di Luterà e di Bari y 
Decano della Kegal Camera di S.Chiaray • 

• . Delegato della Giuri/ dizione^ Prefetto 

‘ de' Tribunah dell' Annona 
^ e della Revìfione . > 

• * • r * • • 

' ' ' 

C Ome' nella fola arte del dire egli av- 
venga ,^^che r. Oratore mai lempre 
debba in ogni particolar foggetto far pruo- 
ya inteta di tutto fe, ben oggi più chia- 
ramente per me s’ intende : che quantun- 
que nell’ ufo< de^ miei diverfi argomenti, 
e nell’ acerba , c nella" matura ftagiono 
potuto avelli , non fenza alcuna, comechè 
^2- l®ggicr3, laude d’ ingegno^ celebrar la 
.vita , e il nome di molti folenhi uomini , 
c generolì ; ora in queflia mia fatica eftre- 
nia dovendo, ombreggiare alsieno i’ alto 

fimu- 
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fimulacfo delle virtù nel Mardiefe NiC- 
c^gLo’ FuàggiaKni ammirate , io mi ri- 
conofco , quale al principio mi era j inefper- 
to j e nuovo a fornir sì chiara opera , e • 
grande» E veramente non è volgare im- 
prefa parlando defcriver Colui ^ che riportò 
laudi) e, ricompenfe da Impef adori , ' e da 
Regi; la cui Icienza, e gli fcrittì di pru-^ ' 
dente dottrina colmi, vennero da nazioni 
lontane di là -daU* Appennino , e dal ma* • 
re , approvati ; le ,cui fentenze , e gravi 
rifpofte ) ed utililiime opere commendò fem- 
pre il noftro Senato, e rifpettò 1’ Italia, 
e i. letterati uomini celébrarono per mol- 
ti modi, e all’ immortalità confecrarono , 

E fe non fofle, che quello fìelfo , onde, 
tanta ragione ’ io prendo di fgòmetitarmì^ 
cioè le teftimonlanze chiariffime della fua 
gloria, pur qoefté fole mi ajutino a fofte- 
ner .le parole convenienti al nobiEfoggct- 
to , io dal profeguir tale 'ìmprefa avrei 
r . intendimento mio richiamato, ma penfo 
di andar- componendo infieme ì concetti 
inedefimi , e. i giudizj prodotti dal iènfo 
univerfale di ftìma, che le- Provincie , e 
le Nazioni ' »ebbero del tìoftro gravìflìmo 
Senatore ; e sì verrò di lui formando in 
‘brieyé ora accolto quel panegìdico . fteflo 
‘ ' già 
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già Iparfo / e .quafi in più parti divlfo per 
.le varie lingue di tanti> Popoli , e per .i 
monumenti de* Dotti alla memoria /ua 
dedicati, or io quattro* prime doti liimo, 
che a rendere eminente , e perfetto un 
Miniftro del gran Configlio fi vogliano in 
lui rifguardare : fcienza di leggi, virtù di ’ 
giudicare, autorità, religione, le quali in 
che fublime grado pofifedute fofifero da qu<d. 
giuftifiìmo fpirito ultimamente pafiTato da- 
gli' occhi nofiri lontano in luogo , dove 
renduti fono felici coloro, che dilpenfaro- 
no illibata la ragione alle genti, c man- 
tennero nell’ opportuno ,ufiz io i popoli , e 
miniftrarono. la fapienza a’. Regnanti , fi 
farà dal mio ragionare^ a voi manifefto , 
Fra coloro , che alto intendendo Ì pris- 
.cipj, gli ordini, € ù fini delle umane co- 
fe portano il vanto di goder fana la men- 
te loro, e diritta,- i.Giureconfulti forma- 
ti fono ; e tali renduti dalla .ftefla fcien- 
za , "e perizia delle leggi , ma fbpra tutti 
il fommo Giureconfulto, che più nel pen- 
fare ,• e nel - definir giuftamente , e con 
maggior prudenza fi difiingue , riputarli 

• vuole il gran Sapiente , e il foftegno delle 

* Monarchie c 1’ ornamento , e . il pregio 
dei naondo .. quelli fono quegli uomini di, 

con- 
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configlio, e di falute , che donar fuole Id- 
dio, quando e’ privilegiare intende qual- 
che Nazione , o Principe a lui fingolar- 
mente diletto, ficcome conceder volle più 
lungamente Iddio quel Senatore amplifli- 
mo , che onoriamo , all’ Augufto Carlo 
Borbone , fiotto il cui beato impero , do- 
po altri profiperi avvenimenti in guerra , 
c in pace , fi manifeftarono al fiole le an- 
tiche Città Icpoltc ; c nuove leggi fonda- 
ronfi, e molti uomini fiorirono d’ inufita- 
to valore, che avefler bene adempiute le 
intenzioni di un tanto Monarca : il che 
non può mai dal tranquillo fiato della 
intera nazione confidcrarfi divifio . Or chi 
più di cofiui pofieder dovea ficienza di ra- 
gione , il quale ben fieppe tutt’ ì tempi , 
e le ragioni , onde fiurono in tutte le fiuc- 
cefiìoni degl’ Imperi , e delle Repubbliche 
fondate le leggi? che ammaefirato eflendo 
in tutte le Storie ^ e nelle Dificipline, e 
in tutte le Filofiofie, e 1’ erudizioni rite- 
nendo di ogni fiecolo , c di ogni cofiume , 
e nelle varie forme del Regno in tutte 
le più fpeciofie quifiioni efiercitato , e ne* 
particolari bifiogni de’ Principi configliato, 
dettò più fientenze , formò più rifipofte pru- 
dentiflìme, che altri non avrebbon potuto 
* per- 


Digitized by Google 



f 


DELLE LODI DEL MARCH. NICCOLÒ FRAGG. 4^ 

pen’enire a leggere con fatica ? Io dico 
non pertanto , eh’ egli ftudiò le feienze^ 
c le lingue , ed* aj^refe le buone arti , e 
inveftigò, le origini delle cofe tutte non 
per apparire indiferetamente dii ciafeuda di 
effe informato ; ma per valerli di tutte la 
cognizioni e dotte notizie, come di tanti, 
comuni fondi ad arricchire , e -render piu 
maeftofo e grande il corpo della fua Giu- 
rilprudenza: la quale egli traendo prima- 
dall’ infinito feno della Sapienza eterna-, 
e dalle antiche idee della natura umana, 
fuccellìvamente fpiegate ne’ ^nfieri , e ne* 
fenfi delle Nazioni, e de’ Legislatori, ve- 
dea fempre T iftelTa una Ragione , e gli 
fìeilì brievi, e pochi prìncipj, che fecondo 
r opportunità formato aveano tanti volu- 
mi di Leggi, di Statuti, e' di Riti, per- 
chè reggeffero ciafeun uomo, e i fuoi vck 
Ieri , ed azioni , ed ufizj nel corfo della 
vita, e puniffero i fuoi difetti, e confer- 
vaffefo infieme le accolte Repubbliche , e. 
i Regni ; onde quantunque fembraffero i. 
Codici di tante leggi in infinita mole cre- 
fduti , era per queftp grand’ uomo una 
brevillìma e lèmplicc feienza , e fémpre di-- ■ 
nanzi allo fpirito fuo luminofa , ed aperta 
la fua moltiforme , e collante Giuri fpru^ 

. den- 
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oenza . nè a molti è dato il comprendei^'e 
per . sì fatta ragione una lèmma' facultà;- ' 
imperciocché vi è iajjere', e vi ha un tal 
modo " altilìimo difapere. Ma la fua Icien- 
^ za fempre ebbe fpazio di erefcere negli 
opportuni accidenti , E ne* primi tempi , 
fecondochè' r Ecclefiaftico fcrifle , che la 
divina Sapienza abbia per coftume di prò- 
Ivare i • feguaci fuoi avanti tratto , di farli' 
loro incontra, e ‘di .congiungerli con eflb' 
loro, e* fu per qualche forte avvènìmea- 
tò con dubbia forte agitato. Egli d’ illu- 
ftre gente difcefo , e ne’ tempi degli ■An- 
gioini , ed Aragonefi , pe’ fuoi Francefchi , 
pè’ Guafpari , per gli Spinuzp , rinomata , 
dalla fua naturai Patria Barlétta! Cit- 
tà ricca della Puglia , e nobile , e fpecio- 
fa , la cui piazza è da’ foreftieri per la 
" Coloflb' di greco bronzo vifitata , in Na- 
poli giovanetto pervenne . e benché a quei- 
tempi diffidi cofa foffe il rilplendere fra' 
gli Scienzati , perchè 'Cra il fommo fap'ere 
appreflb di pochi eccellenti uomini rifìret- 
to: lìccome ora è malagevole per diverfa 
ragione il fegnala’rli , perchè tutti fanno 
d’ affai; tutta volta e* fu riverito , e di- 
ftinto in qualunque cangiata, e varia fta- 
gione ; poiché il fublime , e perfetto Savio 
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riefce mai fempre raro y ed alto rifplende. 
Ma.jo dir volea, che qui parve alquanto 
quali arreftato il Tuo ben degno corfo agli, 
onori . ie non che in mezzo a quelle fer-^ 
vide afpettazioni un Miniltro del fupremo 
ordine alla Cefarea Corte- (i) de’ fuoi con- 
figli - compagno il conduce ; ove egli degno 
di fervir quello ' Imperio in eccelli ufizj li 
dimoftrò nelle gravi parole, e ne’ pruden- 
tilTìmi atti fuoi : e. co’ primi Saggi , e co*' 
Principi , trattando delle Nazioni , udì mol-’ 
te cofe ancora ne’ famigliati colloquj dal 
famofo Leibnizio ; ed altri molti fuoi pen- 
fleri egli aperfe a lui ; tal che , vicende- 
volmente ciafcuno di ftima accefo , defide- • 
ravanfi della propria comunione . tutta vol- 
ta e’ non amando fermarli ad abitare in 
mezzo a cotanto lume, fece a quella fua 
principale, ed eletta Patria configliato ri- 
torno. del quale amore di aver pola nel 
patrio terreno tanta è la forza, e si for- 
te la natura , che quel fapientiiìimo Pere- 
grino, come infegnano le Favole antiche, 
all’ Itaca fua, che un brieve nido era, ad 
afpr illimi fcogli attaccato , antepofe 1’ im- 
mortalità promelfagli altrove, or di quan- 


(i) Il Reggente RavaJcJueri , 
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to defiderto infiammati non cffer dovrem- 
mo noi verfo quefta sì dolce ^Patria , di’ è 
la Reggia delle Grazie , e delle Idenze , 
e del valore ? Pur avvenne , che rara la 
voce fua rifuonafle nel Foro , e fcarfe era- 
no le occafioni a lui prefentate , onde al- 
tri fortunati Oratori copiofe ricchezze con- 
lègu irono , e potenza nel Regno . imper- 
ciocché tanto e sì fatto uomo, e maggior- 
di ogni fortuna, più trafportato era a de- 
cidere intorno alle pubbliche , e fomrne co- 
fe, che non a contendere fulle angufle ra- 
gioni altrui nel Foro , Sempre rivolgeva 
in fua mente da’ primieri anni e Papi , e- 
Imperadori , e Repubbliche , e Regni , e 
Popoli , e Nazioni , Concordie di umani- 
dritti , e divini , Ragioni di guerre , e di 
pace. Commerci, ed Univerfità di lettere, 
ìnftituzioni di Principi, e forme di Ma--, 
giftrati , Ordine e felicità civile , ed ac- 
crefcinaenti ' perfetti di Religione : ed in 
ciò comprendere , e contemplare fi confu- 
mavano i fuoi geniali fìudj , e quafichè 
prefago foffe ..del Miniftero , al quale ' era 
dall’ alta Provvidenza già deftinato , . d’ora^ 
in ora accendevafi a render V animo . certo 
di non mai principalmente vivere al pro- 
prio bene , che in proccurando V altrui. 

per 
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per lo CUI qualunque cominciamento e'^li 
fi contentò di andar Fifcale Avvocato In 
Lucerà . E fe alcun torbido fpirito inter- 
petrando a ritrofo quello peniàr del gran- 
de uomo , creder voleflè , eh’ e’ per difet- 
to -di parttcolar talento, e valore nel pro- 
tegger con gloria le’altrui ragioni al co- 
Ipetto > de Senatori , fi foffe , cautamente 
diilimulando , attenuto dairarametter Clic n- 
ti ; ira le contrarie prove batterebbe' a 
fmentirio^ lo una . Perciocché flato elTen- 
do quel Tribunale, ov’ egli con tanta di. 
pita fedeva , incolpato di aver mal inte- 
lo , e mal efeguito alcuni fupremi ordina- 
menti ; eem gli occhi di tutti per la co- 
mune difefa già fi rivolgono al valéntuo-' 
mo . egli viene , egli appar dinanzi a’Ret- 
tori della fomma Cancelleria, ed alla pre- 
lenza di colui, che in vece del Re gover- 
na il freno, del Regno , egli ragiona , è 
forma inafi^ttatamente 1’ Aringo fuo nel 
Tedefeo idioma ; e con si rapida , ardente, 

ingombri di maraviglia quegli eccelfi Reg- 

con tal evidenza , e grazia di argomenti,' 
e ordinata venta di fentenze , che trion- 
fante reiette la fua ragione . ^Anzi ( o 
Parul. D /o,. 
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forza della virtù (quantunque non appien 
conofduta y pè promofla da chi più dovreb- 
be ! e’ può, venire un tempo che per fe 
fteila neceffariamente fi. mantfefii , e ri- 
fplenda ) il Principe tanta fcorfe in lui 
chiui'a luce d’ingegno^ tanta generofa pru- 
denza ^ e grandezza di cuore , che il vol- 
le afiunta a. Secretarlo, del Regno : eh’ è 
proprio dire fi aggipnfe. , e fparfe uno 
fpiritQ nuovo di giuftizia » e di configlio 
in mezzo a quel corpo d’ incliti Anziani, 
a’’ quali fiata era già da’ nofiri Monarchi 
di Spagna trasferita ancora T autorità, 
r efercizio ^ e la glurifdizione di quali 
tutt’ i maggiori ufiz] del Regno; perchè 
r efpofizioni fue degli affari temperavano 
con sì fatto lume la verità delle cofe ^ e 
lecircoftanze Ipro^ che dal fondo pur (iel- 
le femplici narrazioni fue » quafi tenefiTer 
luogo di eminenti , e ragionate Allegazio- 
ni , facea tralucere qual giudizio , e fen- 
tenza fi conveniife poi con ficura giufiizia, . 
o con equità dal gran Magiftrato pronun- 
ciare, U che notabilmente V immenlb , e 
diverfo travaglio negli animi di quegli 
• affaticati » e gravi Seniori alleggeriva ; e 
di varj fpeciofi , e mirabili provvedimenti, 
al bene di molti , e della Nazione egli lì 

rcn- 
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tcndca T occulto ftrumento^ 1’ occaftone, 

C la virtù. Pur la gloria fecreta fua con- 
iifìea nel faper talora con aminirabil dc- 
ftrezza differire il conofcimento di alcuni 
affari , quando egli argomentava ^ benché 
di lontano , che per qualche fi foffe ra- 
gione non avrebbe potuto effere pienamen- 
te il merito della giuftizia glorificato . e 
$ì intento era alle fatiche del fuo mini- 
(lero, che in tempo di alcune, gravi do- 
. meftiche piaghe fu veduto avvalerli per 
loro medicamento, delle ‘ fue fteffe non in-i 
tefrotte fatiche , folamente alla naturai 
triftezza una ferìetà maggiore foftituendo, 
e coftanza nel travagliare , Aferitto al Re-^ 
gio Senato de’ Configlieri , in quell’ Or-, 
dine, poiché ritornarono le. cattoliche ar-. 
mi , >quafi miracolofamente condotte fotta 
il nuovo Carlo , in si gran mutamento 
di perfone , di ufizj , e di affari , all’ uo- 
mo utiUffimo al Mondo fi confermano gli , 
antichi onori , e le infegnè , e con altri 
(ignorili titoli fi fregia, il fuo. nome», ehe 
febbene talora il felice deftinQ , e V ^uto-s 
rità, e la chiara fama di un Perfonaggio, 
fecondochè il Segretario famofo alcuna voi-. * 
ta ben diffe , dipenda non dalla propria 
virtù , ma dal tempo , c dallo ftato , ed 

D a or- 
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ordine delle cofe, in cui vengali ad Jncon-' 

. trar« ; non pertanto i veri , ed ottimi Sa- 
pienti fignoreggiano fopra le umane vicen- 
de, uguali ; come il noftro Giiireconfulto 
a tempi di qualunque dominazione , e po- 
lizia i più gravi negozj da per tutto col- 
la parola della fua fcienza maeftevolmento’ 
foftiene . e^li ancor va nell’ altra Sicilia 
prelTo al Viceré, Confultore; e pensò mol- 
to , ed apprefe intorno a’ privilegj di quel- 
la miftica Monarchia . torna , e fra primi 
nella Reai Camera afcende: ed a’ Tribu- 
nali deir Annona, c della Revifione è co- 
ftituito Prefetto, e delle Ragioni dell’Im- 
perio Protettore . Argomentate dunque Udi- 
tori, che fcienza di leggi contener dovet- 
te un tal uomo , derivata in lui non per 
altrui precetti , ma per gli ufìzj nel di- 
fpcnfarla con virtù fojfima, efercitati; che 
dalla lùa giovanezza fempre fu Confìglie- 
re, c poi fempre Giudice, ed Arbitro fral- 
le genti; e fempre nuovi ^ e reconditi lu- 
mi diffondendo , pareggiava la gloria de* 
maflimt Legislatori. 

, E certo in tanta difficoltà di uom farli 
compiuto 'Giureconfulto per la fìerminata 
moltitudine delle leggi, e degl’ Intcrpetri 
loro ; e perchè nella fcienza del Dritto , 
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a forfii^ianza della Morale , ove halli ri- 
guardo a molte varianti circoftanze , non 
avviene come nelle Mattemàtiche elèrcU 
razioni ^ che ftabiliti alcuni principj^ lì polV 
fan mille dirittiifime e neceflarie conie- 
guenze far derivare; altro rimedio più ne* 
modèrni tempi opportuno alpettarfi no^ 
debbe le non quelV uno: che fi chiamino y 
quantunque ve ne abbiali .rari, dal Princi- 
pe a feder nel Senato, non i .Legifti foli, 
ma que’ che Filofofì ancora fono : come 
coftui certamente delle Leggi era ubbidien- 
te, c fedel ;Minillro, e quafi.un Sacerdo- 
*te facrato: ma. giudicando egli recava pec 
propria virtù della fua mente ajuto, e for- 
aa alla leg^ ; .dimòftrando ' a qual parto’ 
rivolgerli, e fm dove' fcorrer potelìe ìx 
lèntenza di quella., e,. quando reftringerli 
volefie, e quando pur dilatarli; e quando 
-in alcuna elprelHone afpra^^./C tenebrolà 
meftier ,folTe di renderli - dolce , e chiara, ' 
fcmpre più alla pubblica utilità, che non 
alla forza delle voci rilguardando , Per la 
quaV cofà alcuna volta dinanzi al fuo* giu- 
dizio vincea colui,- che "men fembrava da 
fplendide ragioni .apparenti alfiftito ; e' chi 
fidavalì in molte teftimpnianze ed artifi- 
ziolì dubbj ed opinioni alternanti di Scritr 
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tori , 0- nell’ aftuta condotta , o nell* 
gannatrice forza del prolhTo parlare per- 
dea : perciocckè penetrando egli al primo 
incontro nel fondo delle caufe , e giudi-^ 
cando del merito di ciafcunà , volea poco 
fentir parlare , e parlava egli pochiflìmo ; 
ficcome di Tiberio Sempronio Icriffe già 
Cicerone -, che aveffe' cori un fol cenno , 
c parola trasferiti infra le urbane Tribù 
i libertini . e talora in mezzo al fervido 
corfo delle intricate, ed pfcuré contenzio- 
ni con fubita provvidenza ritraendo fuori 
da* celati lèni la verità , difpenfava ad ognu- 
no la fua ragione, àncora che mal propo-’ 
fìa pér .volgari oratoti , e mal difefa ; re- 
cando folo a* vinti la confolazìone efìre- 
ma di non fapere almeno qual altra ragion 
fìncèra opporre alla sì* moderata dì un 
tanto rifèhiaràtor del vero fermiriima de- 
cifione . la qual talora divifa e’ pronunzia- 
va , e diverfà , or xx>me ‘ fuo privato confi- 
glio , or come lènàtorìa fentenza ^ Ecco 
un Cavaliere fuo brieve Feudo poflèdendo 
in niezzo ad altre Terre , e Città di* più 
potente e ricco Barone , che quel caftello 
ancora volea per convenienza a* quelle al- 
tre fue terre aggiunto; e dal giudizio di 
tutti la pòtefìà ne ottenea ;*dove il più 
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debole ritrovar Teppe là fua difelk? nella 
conlblatorià fentenz'a fola del coftantiflìmo - 


I 


- V 


uomo , il quale non permettea, che tntor- ' 
no ad alcuno fi ufafTe fotzà à privarlo de* 
fuoi diritti ; «omechè per altro configlia- 
vaio à l>en fare , che volontàTiamente ìa 
, si fatti incontri fe ne privafle ; Qual in- • 
icorruttibil fapienzà poi giudicàndo ritener 
non dovette coftui , che pervenne* con atro- 
ce animo, come la caufa il cfhiedea , fin 
a' fentenziar contfo gl’ intereilì^ del fuo 
Fratello ragguardevolìilìfnò per dignità? 
qual innocenza, è fede non gli erari com- 
pagne nel governo de’ pubblici affari , le 
il Principe , eftimandol di atrere fopra ^ogni 
virtù comune quàfi banditi, e fpenti gli ^ 
affetti umani , a luì folo commife la co» 
nofcenzà , e 1- inappellabil giudizio in una 
importante quiftìone del proprio Genero 
fuo? e quanto profonda non dovrà rìpu* 
farli la varia e ficura provvidenza fua^* 
che intorno a’ maggiori negozj del Regno 
fi dillendea; le intendendo egli àirimrnen» 
fa Annona di quella Città Regina , per 
quanto nelle lontane Provincie s’ internai 
fc là careftià , fignor eggialTe la fame , qui 
per opera, e per coniglio, e divino antì- 
vedimento di ' lui tanta lieta abbondanza 
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dì tutte le necelìarie cofe, c dilettevoli 
uom godea , che quanto era fecondità del- 
la fua provvida mente, e del fuo, religio- 
fo amore , ubertà fpontanea fembrava del- 
la natura £ quantunque . di proprio ta- 
lento foffe a confiderare i grandi negozj 
elevato; nondimeno dalla ragion dell’ ufi- 
zio era colla meddìma diligenza e tran-. 
Quillità volto a curar le piccole, cofe ; per- 
chè le ampie forze dell’ operante animo^ 
fuo fi ritrovarono uguali a quelle del fuo 
profondo ingegno , onde ficcome apprcflb 
di luì non vi era accettazion di perfoae 
di flato illuflre, e potente, o di baffo , e 
vile , così tanto le grandi rifoluzioni fo- 
pra argomenti graviflimi, quanto le brevi 
provvidenze fopra lievi afìàri vedeanfi per 
lui con facilità pari efeguite. e ben è mi- 
rabile ad udirli qucfìo : concìofiiachè fer- 
vono fùlo a’ lavori delle piccole opere t 
piccoli ftrumenti ; ed i grandi a fornire 
le macchine fmifurate : e le menti eccelfe 
Sdegnano di confiderar le .minute contro-^ 
verfie ; effendo proprio folo della Divinità 
curare immota, e ferena i particolari , e; 
minimi effetti cesi , come gU unìverfali , 
cd immenfi . ma la coflui virtù d’ ingegno, 
f di auimo , che quali un prefentifilmo Ni^ 

me 
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jp.e a. tutti, ed in qualiìvoglia p^rte ailì- 
fica., ftata farebbe dal Verulamio , all’., are- 
na del mare novellamente . ra)n)migliata ; 
la cui mafia infieme è grandriffima , e le 
parti minutifiìme fono . ■ eglit yincea fe, ftel- 
ib adunque , difeeodendo lenza fafìidj a co-; 
nofccrc moltitudine infinita di vili^afiari^ 
della vafta l'ùa roente^ creduti/ indegni 
vincea-,poi con divina. foavjtà.j qualUnquQ 
difficile ^ e folpetto argomento , .maffima- 
mente quando e’, ne lèntiva-,la fiua^pater-T 
na e tenera cornpaffione .pe’ mi/eti interefr 
fata . Quella virtù predicava -infrai tanti 
quell’ onello Uomo ,^da • un,, ^cchtffinio ^ 
e forte con molti Proceffi di faire.^acculè ^ 
e fin di tentati veleni Jn yarjsTribunali 
nggiratò , ed; oppreljb; dappoiché, convenen- 
doli pèr la conOlcenza/.di,.,ua.'fatto ifolò 
apparire-' dinanzi-.' al . <iollro ./Saggio ;i egli ^ 
che ad -una rivolta di occhi i conóbbe,, di 
•lTer'‘ mentita ogni querela con potellà-j 
che a lui folo flava bene di' ufare I chia-r 
mando a fe dalle altre Corti gli altri at? 
ti contro quello infelice mal ordina ti ^ feiol- 
fe.con una provvidenza fola, ogni lungo 
ordine ufato, che quel, giudizio Hchiedeaj 
, perchè facendone al -Re. fuoi Rapporti, rir 
mandò toflo libero m Innocente, -e libero 
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prima che ogni Manza fua nelle ordina- 
rie difefe avefTe dopo molti anni , lìccome 
avviene , poi confumato . .Chi mai tali co- 
fe fece, o mai farle' potea? Nè pertanto a 
lui caleva molto, nè poco d’incontrar ce- 
late , e pericolo fe inimicizie co’ Grandi; 
delle quali egli fe ne ferviva , fecondo la 
filofofìa di Plutarco , dì ammonimento fuo 
lìeceflario a coiitenerfi negli ufìzj cauto, e 
riftretto > ficcome a luì piacque al primo 
entrare' in Sicilia dì averli quafi ambizio- 
iàmente acquiilata 1’ inimicizia del mag- 
gior Potente dell’ Ifola , che a lui fervi 
di rigido ammonitore, e cuftode a fornire 
ottimamente il dover ■ fuq » o coftume ! o 
valore 1 fe vi ebbe mai alcun rìpreflfibil 
punto in quell* animo ^ folo e* fu qualche 
ecceffo. nella medelìma virtù fua « Egli a 
ragione adunque , che con tanta virtù fo* 
pra gli altri affaticato lì era,, venne più 
altamente dal fùo Signore onoratot» che fe 
altri Monarchi ebbero in coftume di man* 
dar molti uomini egregj pellegrinando ad 
apprender cofe dìverìe dalle più colte , e 
dotte Nazioni , il Signor Noftro fi cqm- 
piacea dì aver fubìto ritrovato nella fua 
propria Città V oràcolo ,del Regno , e 
contenente il vateggio di ogni Unìverfità 
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di fapienza . ed egli per V altra parte dii* 
lìmulando le fue fatiche , ne rendeva il 
grido maggiore, e ritraendofi dall’ udir la 
iua fama , dilatavala maggiormente. Pur 
dopo tanti argomenti del fuo valore,, l’cfer* 
citata cuftodia fiia de’ venerabili fegni in- 
fra la gemina Poteftà lingolarmente rilu- 
ce . Minifterio grave , e ben delicato , e 
di follecitudini pieno, che qui più che al- 
trove, per la perpetua moltitudine degli 
affari ’ colla ecclefiaftica Gerarchia , obbli: 
ga fempre il Monarca a deftinarvi uomo 
di prudenza , e dottrina , e di profonda 
ftima per tutto ciò , eh’ è inviolabile , « 
fanto. Suole il volgo profano, quando ode 
ragionar di uomini dì ftraordinaria intel* 
ligenza, c protettori dì quanto x a* Cefali 
fi appartiene , eftimarli come necetlariamett^ 
te *, e fecondo il proprio ufìzìo’ loro ^ fo^ 
fpetri di fcarfa pietà , e di Icienza alquati>> 
to peiverfa : qualìchè intendeffer ' coftoro 
dì reftringer fempre il divino poter della 
Chiefa , volendo afirenafx talora le partico- 
lari pretenlionì dì alcun fuo Mìniilro ^ e 
'rif^ardàffero i Rettori ^ e i Prìncipi del- 
le fiere colè nel folo afpetto' di wadàlH 
dell’ Impero terreno . Ma forfè potrà' mai 
la Sapienza oontradire a fe Reffai* e porri 

l’ uo- 
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r uomo'conolcitore , ed amante delle dt- 
vine cple non trattarle con ■ erudita ed 
umile xiverenza ? le quefto grand’ uomo' al 
di fopra di ogn’ altro dotto, per follecito 
ftudio comprefo avea. diferetamente ^ c fe- 
condo r ampiezza, e. termine di tal dot- 
trina ,^come il dono , che i Miniftri del 
Tempio per la impofizion delle mani rice- 
vono dall’ alto, non venga lor conceduto 
ad annunziar, folo il. Vangelo, c a difpen- 
far la grazia a’ fedeli ne’ Sacramenti ! ma 
ben meditava , eh’ effi invertiti fieno, di 
un aflòluto aderte impero a governare il 
Regno fpi rituale dalli uomo Dio col fan- 
gue fuo ftabilito, il quale egli fiegue an- 
‘ cora dalla patema delira, a reggere, ed a 
guidare in vita eterna ; fe coftui compia- 
cevafi tanto di comprender come', i Vkarj 
del Redentore confeguentemente contenga- 
no c forza , ed autorità-, ed.- efercizio. di 
promulgar Canoni diverfi, e di . confervare 
con opportuni modi tra’ popoli credenti la 
foavtlTìma difciplina ; qual ingiufto folpetto 
avrafli. di lui, che -non efler voglia gelofd 
cuftode di quefte leggi , e ftatuti? c che 
non intenda di mofìrarli .giuftilììmo Tendi- 
tore di -ogni ragione .alla Chiefa , ò’ fia 
.quella, eh’. ebbe, ne’ divini, prinqipj fuol dal 
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Fondatole immortale , o quella' lìa , che 
per concefììone e grato dono de’ Principi , 
e per neceffaria convenienza nel corib de’ • 
mifti allari umani fi ritrovò di averli acqui- 
ftato.^ E chi dall’ altra parte rozzamente 
prevenuto da una ignorante pietà , quando 
talora il vedea con immoto configlio guar- 
da ndo la Reai Signoria ^ che pur dal Cie- 
lo venne ordinata, non permettere a qua- 
lunque mano più facra , che fi fìendellé a 
violarne il decoro , non vorrà creder lui 
dal medefimo fpirito d’ innocente giuftizia 
animato ì egli è pur quello ftefib che tan-' 
te- volte ifpirava a tempo nel cuor degl’ 
InTenfati fuperbi un religiofo timore di 
quella invifibile fpada, che V onnipotente 
Figliuol di Dio confidato ebbe in mano 
degl’ inermi , e placidi Miniftri fuoi . egU 
in mezzo agli Ecclefiaftici fìellì' ottimamen- 
te facea la facerdotal giurifdizione rifpet- 
tare , quando infra loro elfi contendendo, 
avrebbe alcuno voluto far prevalere la ce- • 
lata fua palfione , fotto pretello di efler 
quella a’ Reali diritti conforme, con infi- 
nito gentil riguardo egli provide’ alla pub- 
blica ficurtà, e pace, fecondo la nubile e 
generofa indole df qùeft’ Ordine , e Popo- 
lo , eh’ ebbe Tempre fin coftume di voler . 

con- 
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confervarfì religiolo , e pio lenza efternì 
terrori dì minaccevole forza . (i) rìprelTe 
• con erudito zelo colorò, che con illibera- 
le ingegno tentarono di abolire alcune an- 
tiche reliquie, di Greco Rito , che fanno 
un facro ornamento nel Regno, mantenne 
egli in fomma con ammirabile arcana fa- 
cilità ne’ fuoi giudizi , 0 temperamenti 
efprelTa e fpìegata quella defiderabil Con- 
cordia, che molti, 0 talora con mal gra- 
diti ingegni, hanno fol tentato defcrivere 
fulle carte, onde un inlìgne Prelato affer- 
mava , fe non aver mai con altro uoin 
ragionato di sì giufti ed ottimi fenfi , quan- 
to coftui', e Benedetto XIV, , che da 
tutti gli fpiriti egregi del mondo chiama- 
to viene in teftimonio di ftima del valor 
loro , con fegni di nobil riguardo , ed af- 
fezione il difiinre , 

Or volendo io trapaffare alle lodi dell* 
autorità di un tant’ uomo, non li voglio- 
no effe Rimar fuperflue ,, perchè ciafcun 
Miniftro partecipe lia della Reale autori- 
tà. qui di un’ akra autorità ragiono , che 
fu propria fua , di quel nome , di quel 
- ' con- 


(1) le Infcrìzionì Funebri del 

dott’^mo J). Giacopo Martorelli, 
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concetto alto della fua lapienza, ballante 
a far che tacito ognuno riputaffe giufto 
quanto egli ' operava , o dìiiìniva, ponendo 
termini allcdilpute. E crediamo, che l’au- 
torità fola di quelli uomini fommi nell’ 
età loro foglia molto la licenza degli em- 
pj, e protervi affrenare . e certo .le ora 
vivelTero nella Francia que’ letterati Eroi 
del fecole trapalTato , non avrebbero ardi-*' 
to alcuni llolti ingegni moderni di pub^. 
blicar tanti mollruolì libricciuoli , corrom- 
pitori da per tutto d’ innumerabili menti 
infane , e leggiere * Or fe giovò collui mol- 
to agli. uomini colle fue prudenti azioni., 
e fentenze , affai più giovata ebbe loro 
tacitamente coll’ immagine fola , alla me- 
moria di. tutti prefente, della immaculata 
e fevera giullizia lua . quanti x mali non 
vennero mai prodotti , quante proterve in- 
tenzioni da molti non mai meffe in opera 
furono per lo (acro timore della collui vi- 
gilanza* quanti non mai tentarono di or- 
dire inganni , quanti fciolfero alcuno in- 
cominciato millero d’ iniquità. , paventan- 
do di efferefeoverti, e. riprefi dalla collui 
fmeeriìTima luce ! Gli ufiziali dipendenti 
de fuoi governi accendevanfi a ben far 
quaiuo li llima di pregio e di decoro in 
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atto de’ lor doveri ^-fol perchè certi 
erano di render paghe le intem^ioni ' dell*- 
uomo , chc"'a. tutti i diligenti , e fedeli 
fapea Con pronti modi compartir premj, e 
ricangiar le fatiche’, la folerzia , la cura,' 
r ànimo' giufto. -veramente coftui fu d’ in-- 
numerabili, opere belle fecondilhmo produ-- 
citore, fe di tante egli n’ era cagione fen- 
za fentirlo : egli era cagion di ferenità 
nell’ animo del Principe, dopo avergli il- 
parer fuo fpiegato intorno ad aria ri di pub-' 
blica efpettazione ; era agli altri Colleghi- 
d’ incitamento a- confermarli nella miglior 
lèntenza dopo -aver egli promulgato il fuo 
voto; riufeiva di ripe fato conforto a’ que- 
ruli , e duri litiganti 1’ aver egli folo mi- 
rabilmente delle caufe i tortuolì meandri 
fnodato . Perchè mai fiorirono* i più colti 
ftudj , e la ripofta Giurifprudenza tra ge- 
nerofi giovani del Napoletano Foro , fe ’ 
lion per lui , che onori , premj lor proc- 
curava ^ perchè mai fi rendette quali oggi 
volgare, laddove prima era da pochiffiml 
conofeiuto, l’alto ftudio del naturai Drit- 
to, e delle genti , che molto ancora con- 
duce ad amare le fuperne verità rivelate , 
fe non per lo fua perfuadevole efempto? 
Si riftoraroho . le ruine.di tanti’ reljgiolì 
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luoghi , e di altri alberghi all’ util pub- 
blico deftinati : molte piccole Società lèn- 
za ordini , e fenzà norme , a disfarli vici- 
ne , vennero con leggi . fantiflìme ftabilite ; 
lì appreftò da fondamenti nel mar di Bar- 
letta un còmodo Porto, che il caricò 
naviglio di merci orientali per le Adria- 
tiche onde agitato accòglie , e riftora , e’I 
commercio promuove j e ricchezze diffonde 
nelle Provincie vicine ; ma per V ingegno, 
c potente autorità dell’ immortai Senato- 
re : altre per lui merci più preziofè in gra- 
zia de’ cultori della fapienza .vennero -a 
noi trafportate ; libri incogniti , e rari , e 
-di mirabil gufto , e dottrina .^fol vi do- 
mando fcufa , e perdono , fe cón' ciò venr- 
ni a conturbarvi inlleme il penfiero , fa- 
cendo qui rimembrarvi 1’ orrendo abulò e 
rivolgimento , che molti potrebbon fare 
di un tanto benefizio a loro danno , e . 
mina, ma gl’ ingegni perduti or lieguano 
a perderli ancora : che non . per quefto ri- 
marrà fenza lode appreflb i' buoni la giò- 
vatrice autorità del fovran Cittadino . 

Quella farà per avventura 1’ autorità, 
che mal graziofo all’ afpetto il rendeva, 
c in aria, che anzi alla meftizia inchina- 
va Tempre , fiollrando s\, uguale alla Tua 
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fdcnza una' tal feverità dì volto , c di 
parole , che parca di non amare il piacerò 
altrui. Chi va ^mormorando tali infipide 
fentenze ^ Io parlerò di lìlofofia folo a 
voi , che - fapete , dicendo : eh’ evvi pure 
una sì fatta^ grazia conveniente all’ upm 
faggio, benché non fenlìbile a tutti fia. e 
poi non dilTe , egli apertamente Salomone , 
che aggiungendoli all’ uomo feienza -, gli 
fi aggiunga -dolpre , onde va feompagnata 
Tempre dal fuó volto Y apparente letizia, 
0 il tifo più concorde con gli animi , che 
meno comprendono , e meno ancor fono 
da, molefte^ cure commoffi E come inter- 
venir fi ^yede .• ne’ campi ordinati a batta- 
^ia-, 'qhef^mentre fan tutto infieme di fè 
vaga moftra^per le bandiere fpiegatc ,.e 
per. le ricche, .e lucide armi, .e per. la bel- 
lezza ';.de’, Jqro difponimenti ; e gli ufiziali 
minori , àpparifeono dalle vivaci . fperanze 
eli ftipendj , jsj di prede , e di onori lieta- 
mente agitati; ;i foli maggiori Duci fi' mo- 
fxrano* a chi fa ben mirarli col fen no j on- 
deggianti, • fra tempefte di penfieri ; dife- 
,gnando.;eìJtro loro ogni movimento delle 
nemiche fquadre, e qual riparo eflì vi deh- 
banò oppeirrér; mtfurando il valor di cia- 
feuno' ìor ! bàt taglione , ,e la potenza , e’I 
' . fih 
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lìto, e le macchine ^ e-le munizioni delle 
Città , che debbonfi o per afìalto , o con 
arte, e con^iftratagemmi efpugnare ; pre- 
fenti avendo in uni punto la gloria del Re, 
che in loro confida , e la Rima del pro- 
prio nome appreiro*'le altfe genti, e i fu- 
bitanei pericoli, e i dubbj cafi della inco<* 
fìante fortuna . e benché faccian le vifto 

I 

di animofi , ed ardenti^, e quali della vit- 
toria certi, e fpirino intorno alle fogget- 
te fchiere il coraggio; fi potrebbe nón per- 
tanto ne’ loro volti fpiegato leggere un 
troppo grave , e feriofo penlìero , al quale . 
importuna riufcirebbe congiunta ogni pia- . 
cevole ’ giocondità .. conforme a che quel 
Pantomimo, efpor dovendo, co’ muti gefti 
in ifcena la grandezza di ànimo in Aga- 
mennone, tutto in fua virtù lì linfe rac- 
colto , e col volto fiffato ralla terra, e lo 
ciglio inarcate , atteggiò il penfar di un 
uomo sì profondamente , cho non fónte di 
le . ‘Così quelli ottimi Savj, cui la falvez- 
za , e quiete pubblica altamente è racco- 
mandata , femprc ’ in guerra co’ vizj o 
colle palTìoni , e con 1’ ire, e con ' gl’ in- 
ganni degli uomini ; quanto più intima ccm 
nofcenza hanno de’ mali-,' e difordini ’dél 
mondo, quanta, più i amano -, è itltendonà 
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la bellezza della verità, e della giuftìzia , 
c veggqnla combattiita , ed olTefa , e dalle 
genti perleguitatà , o male accolta, e mal 
difefa , e da’ più co’ fatti odiata , e de- 
preca ^ tanto più ne fono entro loro pen- 
foft, e nell’ animo ftraziati , e nel volto 
ancora melU e dolenti : e intendendo al 
fine , che con tutte le follecitudini loro , 
e lineerò zelo, e potenza non. poffano in- 
teramente pervenire a togliere i danni ^ 
ed errori di mezzo agli uomini ,- còsi me- 
, nano trifta vita nel chiufo cuore , e nell’ 
^efterno fembiante dogliofa* è il vero, che 
nell’ afpetto, e ne’ mòdi dell’ inclito uo- 
mo non fi defide fava - quella ferena digni- 
tà, che dal tranquillo fiato , e felice di 
una innocenti .coì'cienza procede , e dal 
gaudio perfetto per le azioni .fantifiìme 
condotte a fine, e per gli affanni , e fa- 
^tiche fol riguardanti V utile, e il ripofo 
..altrui’ fofienute . e ciò baftarglt dovea con 
propria ragione a render amabile, e grata 
la catoniana prefenza , -dinanzi alla quale 
i_colui-più confidente -appariva , e licuro , e 
maggior • grazia , e buona accoglienza ri- 
trovava che -.più dalla' giufiizia .era , e 
dalla verità femplicement© raccomandata', 
c fe alcuni .eran da lui p che." 1’ amiciztaj^ 

.1 ‘ or 
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0 r, inimicizia aperta in fronte portava, 
con acerbe paròle caftigati ; niente altrgì 
più rimanea loro a temere ; imperciocché 
uimò egli cofa piu grata , ed onefta T òf- 
fènder lùbito gli erranti con pafTeggiera 
voce , che non in fe contener V ira , c 
renderla antica . Del refto la fua naturale^ 
beneficenza fcorrea qual fiume , ' che altro 
non chiede ‘ a fecondar le ‘ campagne , che 
un* apertura a diramarvifi entro gratuita- 
mente ; fenza ritener mai l* ufato cammi- 
no delle file onde ; e la fua prima querela 
era contro la univerfal ritrofia , che i più’ 
fiicoltofi uomini dimolìranb ,ad efler bene- 
fici con giufta fcienza ; eh’ è iun ufar fon- 
za contro 1’, originale impeto della ftefla 
natura umana . Che Tc . altri aggiunger» 
pure; eh’ egli feemato almeno ' avefife gran' 
fregi al fuo nome , non avendo alcuna ope- 
ra bella prodotta mai,'‘che imprefla tefii- 
monianza a’ fecoli de* fuoi ftiidj iòmmi 
réndeffe; non» vogliamo fenza accorta ri- 
fpofta noi ,qùefto motto ancor trapaflfare. 
Etiion - fu egli il più faggio Filofofo del 
Mondo Socrate , che pur nulla fcrifle , aven- 
do fcritto per lui, e de’lùoi fatti, e det* 
ti, e di ogni dottrina fua Senofonte , e 
Platone ^come pur-..-del noftro laudato 
. . . ^ ’3 , ^Sag- 
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Saggio chi non mandavafi a mente ì> gra*». 
ziofi detti , e notevoli in- ógni fapere , de* 
quai Laerzio , e Plutarco più leggiadri 
e gravi non regiftrarono?,* Dipoi non tace- 
rò , eh’ egli ‘ giovane àncora-, di alquante 
Profe , e di Verfi Autore apparve folenne.' 
0r quale io dimoftro fmarrimento nel mio' 
confùfo parlare ? éd a che mi fere prove 
io ricorro.^ Anzi nè pur 'fi faccian parole 
di tal filo ben intefo fiflema in Metafili- 
ca, c Teologia, ond’ e’ facilmente potuto 
avrebbe , pubblicandolo 5 la fua fama a quel- 
la degli Scrittori prìncipi comparare: non 
fi rammemori quél fuo “Trattato illuftre , 
termina tote di una ponderofiflima' contro- 
verfia , di . cui nell’ immortale , e fincero 
Elogio il dotto il diligente Segretario 
Cafulli ebbe mai ragionato; non altri .Li- 
' bri per altro erudito Encomiafte; (1) -di 
lui ricordati . Vagliano folo ^ alla uni ver- 
lale utilità , ed alla chiarezza del fuo no- 
me i Regifiri di quanto in ^olti. anni in. 
mezzo a’ Gollaterali Gonfigli- fi pensò ,, li 
agitò', fi decilè Ballino i volumi' delle 
lue mirabili, e dotte cohfulte,! delle' qua- 
. li Una fola fparlà per 1 ’ Europa- ingrandì 
• . 1 » 


(i) D, Majlmlian» Murena*. 
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la' gloria della Napoletana làpienza; e il 
Parlamento, e il Clero ‘fìeflb dì Francia 
conobbe la robuftezza-, e fublìmità degl* 
ingegni , che il rioftro cielo produce . 

Ma chi non verrà da’ tuoi profondi , 
cd incerti giudizj fpaventato ^ ’ o divìn Re 
delle genti? Quell’ ornamentò eMuce del 
Regno in un fubito chinar dì tefta'pafsò 
quindi ad elTere intorno alle medefime giu- 
fìizie fue giudicato» veramente noi polve'- 
re, ed ombra liamo ; -veramènte 'è fallace 
ogni umana' fperanz'a . Temiamo* ancóra ^ 
che quando Iddio fuole rapir dal Mondo 
i fanti uòmini e ì faVj", è fàcil fegno. di 
efler egli co* Mortali in ira : Che quanto 
alla forte eterna dello’ Ipar ito Eroe, noti 
vi mettete affanno , eh’ 'egli è vivo , e 
chiaro co’ Giufìi! .imperciocché 1* occulta 
predeftinazione fi manìféfta togliendòfi di 
mezzo coloro , che debbon . falvarfi , o nel- 
la florida età, prima che’folfer dalla 're- 
gnante 'malizia contaminati^^ o quando in 
qualunque ftàgione* fi ‘fitròviino in punto 
di maggior grazia ; ortdè;^a,Muì fu quel fu*’- 
bito fine benefizio , e donò / e ;nón terrì^ 
bile riufeir potea per uomo ‘di 'tanta R^^ 
ligione , e sì perfetta 'ricolmo la morte', 
• non malè alpettata giammài . -E -'ben 
, E 4 


■ \ 


Digitized by Google 



J-2 - ORAZ. ri GHER. DEGLI ANG. - - • 

dovrei non così ftanco pervenire a rappre- 
fentarvi quefto più eccellente noviffimo, ar-' 
to intornó alla Tua vita celebrando la 
Religione, che per le tre virtù più celéftt 
inefpugnabilmente al divin Fattore il con- 
giunfe. mi converrebbe con più fagge pa- 
role narrarvi , come quefto della Patria 
piillìmo Padre dal Iblo contemplar la figu- 
ra , e i moti del Mondo , che quali un 
facramento fi ftima della infinita Sapienza, 
fi rallegrava di aver, dal fuo Creatore ot- 
tenuto il dono fuperno della fede, che gliel 
rapprefentava grande fenza alcuna quanti- 
tà; creatore fenza alcuna indigenza ; buo- 
no fenza qualità veruna; fuor di ogni fi- 
to prefente al tutto ; fenzja fpazio' d’ in- 
torno contenente ogni cofa ; tutto per ogni 
dove fenza luogo; fempi terno fenza tem- 
po cagion di tutte le mutabili cofe fuor 
di niun mutamento in fe fteftbj fede cre- 
fcente in lui piena e vivà de’ morali pre- 
cetti più contrari ’ alla guafta natura , e 
de’ Mifterj altiflìmi ; che rendealo adora- 
tore, e leguace dì Gefu-Crifto , fenza il 
.quale cotanta Religione inutil farebbe, lo- 
dar dovrei , ,com’ egli appoggiato alla vir- 
tù delle fofferenze , e del facrifizio in Cro- 
ce di eflb Uomo Dio, forgea nella Iperan- 
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za* itTimota di ottener tutto, e iV purga- 
mento da’ peccati , e la fanti tà, e la vi-' 
ta eterna dall’ invifibìle Iddio Triuno . 
verfo il quale di che amore ardefle he 
apparivano i veri fegni nella carità gran- 
de , che- a’ bifognoli prolìimi' , ed • afflitti 
con incredibile ftudio^ miniftrava . imper- 
ciocché degl’ incarcerati quantunque rei , 
penfar folea , che avendo Crifto già det- 
to , di voler elTer vilitato anche - in- perfo- 
na di coftoro, venir doveano confeguente- 
mente con molta compaflion rifguardati . 
ed a tante virtù)Congiungendo 1’ ubbidien- 
za agli ordini della facrata Spofa.del Sal- 
vadore , a compier veniva la fua caftillìmà • 
Religione : per cui le fu giufto ne’ Mini- 
fterj fuoi riguardo al Principe , ed alle 
' genti, conveniva di efler, giufto, e malli-' 
inamente . ne’ giorni eftremi , verfó fe ftef- 
lò ; ne’ quali era veduto più delle folitu- 
dini , e de’ lilenzj amico , ove al cofpettQ 
della fua teftimonia cpfcienza' richiedea, de' 
fatti proprj , e penfamenti dolorofa ragio- 
ne ; e inveiligava qual ufo fatto, aveffe 
delle creature, -e delle proprie , doti', e de* / 
fuoi beni, c talentile non fi rimale pri- 
ma dal fofìener centra le fteflb tanta qui- 
ftionc, che non fi fofle appieno coLfuo 
* ' ' . Cen- ' 


Digiiized by Google 


74 • OftAZr DI <5HI*. DECtl ANG. 

Cenfore , c Giudice interno - concordato, 
nè per tanto egli • fentendofi giufto , ogni 
dono di. fui falute afpettava dalla graziofa 
miferìcordia del Mediat;ore immortale e 
in tali difpofizioni vigilante ed umile Ì).' 
fopraftànte giudizio • del fuo flato eterna 
fbftenea . quando foprtivvegnendo le Pafqiia- 
li fole n ni tà , egli armatoli de’ Sacramenti, 
conforme al prefcritto Rito , poco appref- 
ib. Come A partirebbe da menfa uom tem- 
perato, e fàzio, in un iftante il fuo can- 
dido fpirito lalciò la' fpoglia , ed entrò 
in altri ‘Regni nel commerzio eterno' de- 
gl’ Intelletti , che godono fpaziando per 
• gl’ infiniti feni del V ero ; di cui fempr* 
egli fu abbondante per opera , e giufto 
cultore in ferra : ^imperciocché tanto fa 
r uomo«, quanto e’ non folo afcolta , o 
comprende , ma fecondochè un Sapientiiii- 
'mo .illiterato diffe , quanto colla onefta 
opera fi difìingue : ed 'a coftui folo rìfer- 
bata è la mercede , e la celefte corona . 
Vengano' tutte le Arti ìn-tanto imitatrici 
' belle della ISattira con varj beh contefti 
carmi , e’ con ifcarpelli , e con animati 
colori, e 'coh lavorati bronzi"^, ed archi , 
c colonne a compiei gli eftremì ufizj al- 
la memoria di si gran Duce, e-Ma'eftro, 
• -■ } e dcl- 
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e della falute pubblica Guftode cftinto . e 
dal pubblico voto ed autorità gli • fia 
quella Statua ornai decretata , con ' quelle 
Infcrizioni , che un politico , edramorofo 
Cittadino (i) , e Filologo , ed Architet- 
to intendentiflìmo gli ebbe nel fuo memo- 
rabile fcritto col defiderio efprefla ' e ^in- 
nalzata . » 

C,' , ‘ • 

- .* ’i ^ 

' • : ■ '/ 
. ' . / ' 

1 

L’ Ama MDCCIXV. 




' (i) : Mirthe/t GAem» - / ■ ' ' 





>y Google 


• 7^ ORAZ. DI GffER. DEGLI AW.’ 

_ \ 

•y •y *4? ‘4? V ‘V *+'’ V ’¥’ ‘ 4 ;» * 4 ^ Kfi' 

D ELLE L O P I 

■ ’ ' . '■' ® ‘ ^ ' ’ '' 

FRANCESCO D’ EBOLI 

DUCA DI CASTROPIGNANO 

I 

« 

Capitan generale ^ Grande dì Spagna di prima 
Cli^e^ Cavaliere del Te fon d'Orb e delf 
ordine di San Gennaro^ Conjigliere 
^ di Stato y Prefidenie della Giunta 
di guerra , e Colonnello delle . 
reali Guardie Italiane . 

N On è ancor dunque fazJa , nè ftanca 
la morte di riportar già tante glo- 
riofe prede negli ultimi fettentrionali con- 
fini di Europa , onde molte vafte campa- 
gne ricoperte furono, ed bpprefle dal fan- 
gue d* innumerabili Prefetti , e Tribuni 
delle armi, e dalle ferali catafte di guer- 
rieri eftinti, più che. dalle alte lor nevi; 

e mol- 
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c molti reali fiumi inorriditi coriero più 
abbondanti di fangue , che di onde ; non ' 
è ancor Tazia , dico , V iniqua fera , che ’ 

ancor venne ad aggirarli in grembo a que- 
ilo ridente paelè , albergo delle grazie , e 
della tranquilla pace, èd in poco volger ■ 

di tempo ne ha privi di tanti valorofi Pa- 
trizj , e prodi Condottieri di eferciti , e fi- 
nalmente ’ n’ elpone percoffo dall’ indifcreto 
fuo braccio JHolui, che • fu maeftro. egregio 
di guerra , e qui reggeva il fommo impe- 
rio delle armi , l’ eccellentiflimo France- 
sco d’ EboiLI Duca di Caftropignano ?• 
Quanta nobil meflizta ingombrar gli animi 
deve de’ Capitani , rimembrandoli , come égli 
giovanetto corfe dal feno di quefta fua‘ pa- 
tria fin prelTo alle colonne di Alcide ; c 
poi fi rivolle , e girb per tutte le molti- 
formi battaglie , onde dipendea 1’ eterno 
ftabilim’ento della Ipagnuola Monarchia, e 
come in Italia difcefe ad elcrcitarfi nella 
Siciliana 'guerra , e quindi , fervendo ad 
altre imprefe y.fece nelle Spagne ritorno', 
e come con maggiori aufpicj un altra voi- ’ 
ta' nell’ Italia pervenne ; e fcoffa avendo 
con replicate battaglie, e con armi la Lom- 
bardia ,'fcòrfe intorno, ajutàndo il. glorio- 
• fo Racquilìamcnto di quelli Regni , dove 
^ - poi- 
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poiché richiamato . ebbe all’ antica eccel- 
lenza la bellica difciplina, ratto difparve! 
quanto rincrefcimento debbono gl’ inten- 
denti in lettere, e gli uomini di fàpienza, 
c di configlio fentire , i quali perduto han- 
no in lui un emolo , ed un rifchìaratore , 
da cui Tempre coltivati furono a fuo po- 
tere , ed onorati affai ! quanto a ragion 
lì mettono affanno le facre religiofè per- 
fone‘, che awifano in lui mancare un lu- 
me'^- un efempio della pietà .naturale^ , ed 
un perfetto, e'foave della virtù cattolica 
• incitamento! Or fe non. foffe 1’ abbondan- 
te, beneficenza di Dio fopra-di noi che 
ha. ben provveduto la Nazione - di uomini 
tali ; e la fapienza del noftro Re , che fa- 
pendo ben ' divifarli fra mille , li. rimette 
in luogo da giovare al fuo popolo; quefta 
perdita , che fatto abbiamo del generofo 
uomo ', e quello danno affai più grave , e 
lungo farebbe , e malagevole a riftorarfi . 
Intanto richiefto. è folenne e pubblico lut- 
to, 'folenni e, pubblici fegni richiefti fono, 
e candida Statua, e colonne, e dotti mo- 
numenti'di facrt ingegni , che incontro a* 
fecoU flmggitori ferbino lucidi yle. fereni 
i latti, i titoli , e’I'nomc dcl Operriero 
immortale : ' Poiché dùnque. 'laffuprcma. No- ' 

: ' bil- 
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bilia foventi volte degna di confidarmi il 
gentile ufizio di efporre al fuo Ordine,, 
ed agli accolti cittadini la vira., e i cor 
ftumi de’ fuoi preclari Figliuoli , voi ri- 
fguardandomi ancora di .tanta' facolta , p 
di tanto favore ornato , più benevoli ,, e 
graziofi udirete , per compimento della gran 
pompa, le fincere mie confolatorie parole. 

Chi loderà per fe fìefiTa la guerra 
la rqual fu., repentino effetto del pecca- 
to , e cQn* lui crebbe nudrendofi di uma- 
no fangue , di rapine , di facrilegj , e di- 
fìr uggendo Imperi , r e di povertà ricol- 
mando, e .di mifèrìe , ;e distette, i^oran- 
ze il. Móndo?, e benché con pari dilòrdine 
ftata fia da’ corrotti mortali j' come 1’ arte 
più'gloriofa ' infino - al cielo innalzata , e 
fatto abbiano de’ barbari, ed ingialli jGon- 
quillatori un empio ordine di altrettanti 
Numi , ficcome ancor^ fece 1’ Italia, noftra 
in celebrando la fua, prima Apoteolira co- 
lui, che bruttò .di fraterno fangwe.il pri- 
mo orribil Tolco, onde, furfero, infamate le 
Romane mura j nondimeno egli è manife- 
fto ad ogni barbaro intelletto il gran ma- 
le, che arreca la -guerra ,.^e’l turbamento^ 
delle private, e. pubbliche,, e delle-ùmane, 
e divine cofe . e, veramente; per 1 q contra- 
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rio la intera innocenza 1’ ifteffe cofa 
che r intera pace , e perfetta ^ tuttavolta 
coloro , che da buon lume fcorti fconfide- 
rato, hanno per tutti gli afpettl loro le 
ragioni, e i fini, e gli atti degli uomini, 
ritrovano la giuftizia , e la pietà nella guer- 
ra ancora , quando , ficcome Livio fcriffe , 
e’I dotto CaiTiodoro , ci ritroviamo in una 
ferma necelìità di ufarla , e quando non lì 
pofla perfuadere , ed introdurre la giufti- 
’zia, fe non per la ragione -foftenut?i dalle 
armi : e sì guerreggiando fioriron uomini 
maggiori nel coraggio , e nella fortezza 
de’ violenti Giganti antichi, ed ogni vir- 
tù praticarono inlìeme ,' ogni ufizio di re- 
ligione. fra la fchiera de’ quali collocato 
in quel grado , e forte , in cui la provvi- 
denza divina il ripofe , fu il Duce che 
noi rnefti qui della fua partenza , defide- 
rando celebriamo . Egli da que primi eroi 
Normanni difcefo,- e di una Famiglia, che 
fin dal tempo dell’ antico Re Carlo An- | 
gioì nò pbfleduto avea Signorie , apprefe lu- 
mi generali . di ogni fapieiiza , e fpiegato 
•ebbe con magnifici modi i memorabili efem- 
pli del greco .e dell’ italiano valore dal 
i’amofo' Giovanni di Vico il quale infieni 
-coir aurea latina lingua., e colla romana 

elo- 
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eloquenza* formato 11 avea T animo fuMU 
me, e romano; onde potè, con alto ftile 
narrar le.gefta di un .altro, inclito’ Capi- 
tano, Antonio Caraffa, onor della napo- 
letana. patrizia gente, e lafciato avendo 
appena la fcuola, e la puerizia acce- 
io il petto , e la mente dalla tromba , 
che' dair Efperia fi udiva , dietro la quale’ 
corfero le nazioni ad 'ubbidirla; e da/ quel- 
la fiamma guerriera .animato^ chè l’ augù-i 
Itiffimo Filippo Quinto ancor giovanetto -, 
c tra noi prefente fpirava, onde i Sangri, 

'Un de’ quali oggi il comando dell© cofe 
belliche foffiene, i Qantelmi , gli Acqua- 
vivi, i'Caraffi, il fegutrono,e i Graetafri, 
i Caraccioli, i Rulli, i Boniti , i Recchi, 
ed altri cento , che a’ fupremi onori delle V 
armi pervennero, -il generofo Garzone erdl-. 
ca mente errando lontano’’ da ■' quello fuo de.^ * 

•liziofo patrio foggiornb', ed ogni altra fua 
domeftica facoltà trafeurando , a fervir da 
femplice foldató all’.’ ingrandimento della . 
maeftà del Principe fuo Y animo , e la vifia 
difpofe, vago più di accrefeer la - gloriò, 
che di goder Talpetto di tanta reai Città. 

Ma che/ cofa per fe ritiene ? qual vbeiae 
. feco riporta quello nuovo reai Soldato? 

F . . . . rU 
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riticn fcco quel che volle il grande Aleflan- 
dro folamente per se ritenere : la fperanza; 
la fperanza^che rirv.eglia,e nufre, e conduce 
al lómmo punto della grandezza gli eroine 
lui prima fcorfe in Orano, Città frontiera, 
-onde -dalla Spagna lì affrena , e minaccia il 
Moro, quando Carlo Caraffa Tuo zio. Viceré 
* governava , dov egli fpiegando con ordina- 
vta legge la luce del fuo valore , incomin- 
ciò a- dimoffrarfi nato , anzi ‘fatto per 
afcendere in cinta a quella poteftà, ove di 
.grado i in grado la prefta beneficenza de’ 
•fuoi Principi T innalzava. L’occafione era 
-ìmmenfa, quanto importava il deftino,che 
^àlogran Filippo fermar intendea'T imperio 
della fpagnuola Monarchia , alla quale na- 
-ti^già erano nuovi Mondi oltre l’Oceano, 
4 fterminate Regioni nell’America, e nelle 
■orientali Indie una moltitudine d’ Ifole ub- 
bidivano, e molti Regni, e Provincie, ed 
«'Ifole altre , e continenti . in Europa , e 
•fòrti Piazze neU’Aéfica alficuravano la fua 
’pòffanza , la guerra non cffer potea più 
.afpra:, e rovinofa, onde per venti anni fi 
.danneggiarono con Cavalli, e con Navi gli 
cAttori potentillìmi in sì languinofo Tea- 
Ctro; la Francia nel maggior vigore .della 
fua diffefa, e trionfai maellà ^ foilen^nte 

le 
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le ragioni del iuo Filippo; l’ Imperio, e 
r Inghilterra, e 1 Portogallo, e la Savoja,, 
e la Catalogna, ed altri collegati in fa- 
vore deir Auftriaco Arciduca , combattendo 
con inftancabil furore di awerfi talenti, in 
Italia, lungo- il Reno, in grembo alla Ger- 
mania, appiè de’ Pirenei , in feno alla Spa- 
gna , in Fiandra , ed all’ eftremo ^ confine 
di Lufitania . or quante mai- fi annovera- 
rono battaglie , quanti gli accampamenti 
furono, 0 gli afledj delle piazze , quanti 
vi ebbero aflalti, o prudentiinme ritirate, , 
quanti fi adoperarono forprendenti ftrata^ 
gemmi , quante afpre montagne fi sforza- 
rono , ed ampj fiumi furono da . temporarj 
ponti premuti , domandoli la contraria 
forza degli elementi, e della ftefifa Natura 
armata, quante cittadelle fi efpugnarono, 
e debellarcnfi provincie, quanti, trionfi in 
fomma.a fronte di veterane truppe, e di 
.'fortunati, e cautilTìmi Capitani, dall’ uno 
all’ altro termine dell’ occidente , dal fof- 
• midabil elercito di Filippo fi riportarono , 

, quafi tutti rendono il fuono delle mirabi- 
li opere ^i quello ampliflimo -Duce, Ri- 

■ fplendon vive -nel giro delle riguardevoli 
cofe le fuc belle , e molte ferite , infra le 

■ quali ricca di maggior lume, fi dimoftra 

F a quel- 
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quella, che il poie della vita iti forfè al' 
tempo che , generalmente reggendo le cat- 
toliche armi il Duca dì Popoli fuo Zìo , 
Raiftano Cantelmo , e più ieroce combat- 
teva , e licuro contro alla inaudita ,* e 
dilperata difefa di Barcellona , che or vin- 
citrice, or vinta, in fe llefla fpiegò ter- 
-ribilmente ogni pómpa della variabil for- 
tuna . Voi Vavrelte veduto in un mirabi- 
‘le atto , degno di reftare impreffo nelle 
'tele , © ne’ marmi , che mentre efponeva il 
• rótto corpo alla medica mano, lo Ipirito 
in lùa virtù raccolto , cd intero , fòftenea 
*ne’ circollanti il*iólito ardire, animava le 

• fperanze, promulgava -i configli, predicea 
lé ‘^vittorie . anzi o maraviglia che fembra 

'di cllèi' narrafa negl’ ingranditi eroi loro 
dagli epici Poeti ! ftillante ancor di fangue, 
cintò appena con guerriera negligenza dal- ‘ 

• le importune lue -fafce, perchè egli folo 
"più che gli altri Colonnelli , notizia , ed 

elperienza avea de’varj lìti di quelle re- 
». gioni , e fapea quali riul'cir potefìero . più 
acconci alle infidie dell’ avverfa nazione , 

• ufcir volle folgorante con fua gioventù più 
fida , e accomodata agli aflaltamenti , per 

‘ingombrar via dj’chluìì agguati gP infefti 
•pernici ; onde èffremo configlio prefe la 

me- 
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medica arte, per falvar2:U la vita, dì re- 
cider quel fuo molto olieio braccio, fopra 
cui più volte appoggiato fu if deftino dì 
tante provincie, e l’ efpugnazione di tante 
caftella» ma noi confentirono le vigilanti 
Intelligenze , che, curàvan della gloria de* 
Principi , a quali egli militai?do ferviva i 
non permife il Duca di Popoli-, che ad 
un tal guerriero a mancar venilTe* quella 
mano, -là quale efler dovette poi lo ftru- 
mento del fuo forttflìmo fènno , >che age- 
volò molte immenfe conquifte. e veramen- 
te la ftima^ che di. lui fèrbava , e V amor 
che nudriva per gl’ intereflì .deb Re, pro^ 
fetare il fece intorno alla inafpettata fua 
guarigione . Si leggerà ne’ RegiftrI de’ Re- 
gni, quanto il Marchefe di Lede in luì 
ripone fperanza , mentre in -Sicilia vi -fer- 
ve la memorabil guerra ; a lui fi rivolge y 
fe talora a fvalorir cominciando Ì foldati, ' 
procedon lenti ad elporfi alle inondazioni 
di fangue,-ed alle fiamme della morte ; 
lui chiama, fe rotti i ' battaglioni del fini- 
ftro fianco cedon per poco alla folta tem- 
pefta degl’ inevitabili , e tanti cannonile 
le'più Volte fi contende al nemico di ap» 
prefifare i bellici ftrumènti , e di -alzar gli 
ammafifamenti di terra , egli è gloria delia 

$ fua 
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fua fpada : le un verfatil ponte , ed una 
gran porta è difefa , onde reftino ì fuoì 
commilitoni fpettatori dal màrmoreo muro 
di tanta luttuolà ftrage della più robufta 
gioventù nemica , che il Tirreno divenga- 
ne tinto in roflb) più che un tempo non 
fu il mar.e di Salamina; egli furon opere 
tifate quelle dalla fua delira . e quantunque 
non mi dillenda in lodarlo ^ perchè tutto 
k T onofe in quelle azioni al fommo Capita- 

no ritorna; tacer non debbo almeno^ che 
il generofo Comandatore'lì fentiva aggìu- 
gher animo, e fortezza dalla compagnia 
di tal. infigne Ufiziale, c i [nemici ancor 
nc’conflijì àlfalti awifavano , e temeano 
fpezialmente gl’ impeti , e ì colpì della fua 
lancia , e la forza della fua prefenza . ed 
anche alcuna volta il valor fi mifura non 
dall’ ampia conquìlla , ma dalla efpugtia- 
zioii di una Torre, o dalla Iconfitta di 
uno fquadróne, che fatto avrà più valida, 
c gencrola refillenza;come affai più venne 
dalla Città fola dì Tiro la virtù di AleC- 
fendro efercìtata , che non dalle altre tut- 
, te regioni del Mondo , che a lui fi ren- 

dettero' prello vinte. Ma fe combattendo 
egli folto il comando altrui , facea pre- 
valer r ardire , la forza , il dilprezzo di 

- ; ogni 
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ogni periglio , la fofFerenza di ogni acer- 
ba fiitica , e quali nulla curante della fua 
vita^ parea che negli atti luci non altro 
oftcntar voleffe, che 1’ impeto, e ’l furo- 
re; per lo contrario ordinando le militari 
cole da Capitano , parea, che governaffe 
il tutto più colla’ prudenza, ad imitazion 
di BelliFarìo, che col furibondo ardire , 
non eh’ ei folo contento fofle di .gridar; 
fempre da più comoda parte alle truppe : 
avanzate animoli-, avanzate; ove ì fulmini 
delle artiglierie faceflero ficura ftrage de* 
più coraggìofi,e pronti; poiché tanto. efe- 
Buir potrebbe ogni qualunque ^ del popolo 
de’ Capitani ; ma egli che avea tutti i 
luoghi dell’ univerfo , e ì loro liti como- 
di, o fvantaggiofi in fua memoria prefen- 
ti , e tutte ie campagne , e le rupi , e i 
fiumi; e conofeenza avea, qual della fua 
patria ftefla, dì tutti ì varj afpetti delle 
Città, ,e delle fortezze , e de’ ^ talenti, e 
de’coftumi delle contraftanti nazioni ; cpm- 
prendea facilmente con qual arte , e modo, 
centra loro dovelTc in tiitte le azioni , 
ancorché fubite, e non prevedute innanzi, 
o aflalendo, o difèndendoli , governarli 
egli che fapea la maniera de’ penfamentt 
degli altri oppofti Principi delle milizie 

Vi 
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SÌ prevedea l'ottilmente col fuo conlìgTìo,© 
vani a tempo rendea gli ftudj loro, che iliuo 
proceder nell’ordine delle più importanti gior- 
nate ammirabil eraatutto.il campo, e non 
comprefo in fua ragione, fe non dopo lo Icio- 
glimento del pieno militar .miftero ; ond’ e* 
menava le fue fchiere , quanto il più (ì 
poteiTe, guardate, e non di numerò fcemc 
a qualche trionfo , celebrato ancor da’ ne- 
mici : tal che parea che ridotto avefie ad 
una lìcura arte , e ad una regola ferma 
la dubbia ed incerta fortuna del guerreg- 
giare. e la forma del fuo più nobile, e’ 
ardito comando , e la fomma delle fue più 
eroiche ed animofe concioni in fui prin- 
cipio delle battaglie a’ foldati, erano le 
potenti parole del fortiflimo Gedeone : Ri- 
guardate ciò , che da me làrà fatto , e fa- 
te così voi . Dove fono quei femplici , ed ' 
eleganti fuoi Comentarj, che un erudito 
Giureconfulto (i) mi dilTe di aver vedu- 
to , e letto , quali egli imitando Cefare 
fcrifle? ivi ben li vedrebbe nel migliore 
afpetto la ferie de’ fuoi fatti flupendi 
da cauto Duce , e da guerriero infieme au- 

“ . da- 

* / < 
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• • (i) Z). Giufeppe Cirillo» 
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dacilTìmo dipinta . Così non farei' fgomefitato 
di rapprefentarlovi invitto intorno all’ affé- 
dio di Biluoga far, tremar dentro i propri 
ripari i circondati nemici; e -.lui con fua 
feroce brigata per ogni dove fcorrendo , 
diicioglìer le macchine tutte , e i dilègni 
dell’ Inghilterra , che non a ricongiunger 
veniffe alla contraria offe i fuoi foccorlì 
giammai . Perchè conceduto ancora non 
mi farebbe d’ ingrandir lo Bile , efponen* 
do nel proprio lume , allorché nella batta- 
glia di Francavilla, venendo l’armata gen* 
te fpagnuola knpetuofiflìmamente inveftita 
dal furiborjdo .General Merci , famofo più 
per l’ardente ira,, che. per lo configlio, il 
noftro-Capitan fi diftinfe in refpinger. quel- 
le; minaccevoli fquadre, le quali in fine 
convenne, che fodero .interamente premu- 
te , rotte , diflìpa te , disfatte? Dipingendo 
in lontananza andrei nella battaglia di 
Ceuta in Affrica, preffo agli erculei fegni,' 
lui fegnalarfi in mille opere di memoran- 
do ardire , e fcelto ah maggior uopo a co-^ 
mandare la Mezzaluna, per tanto fpingerfi 
innanzi a’ foldati , ficcome in quella fazio- 
ne egli avvisò ben di fare , e tanto ap- 
preffarll incontro a’ fulmini de’ nemici ^ ri* 
ccvcr dalla furia di' un picciol globo una 

gran- 
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grande ancora , e •• mortai ferita ; e pur 
nulla fèntendo, e tuttavia poderolàmente 
da’ rabbio/I Mori -affalito, fofìener con fom- 
mo valore il fuo luogo , e difperder tutti 
gl’ impeti loro . Deferivereì , che proce- 
dendo egli frallo fcelto numero de’ Tribu- 
ni in quello efercito accompagnator del 
felice , ed augufto Principe noftro , quando 
a rialzar e’> veniva quelle Provincie all’ al- 
tezza di Monarchia , o reai Città patria 
fua , forfechè egli far potea più ricco, e più 
gloriofo a te ritorno ? o potevi mai tu 
afpettar da lui, o delìderare ufìzio in tuo 
• prò più grande , e celefte ? ) alla ficurtà 
fola del luo coraggio fu la conquida di un 
altero, e contraftante Caftello affidata, che 
conveniva di eflèr neceffarìamente> per af- 
fatto, e con arte efpugnato, perchè timo- 
fc intorno fpargea ne’ confini della Ligu- 
ria, della Tofeana, e delle Parmeggiane, 
c delle Modaneli contrade. Per me lì • 
aggìugnerebbono gli ultimi tratti' dì bel- 
lezza alla unwerfal virtù fua , volendoli 
pure ombreggiar quando e’ fu mandato ad 
impadronirli in nome ' del Re Cattolico de* . 
forti luoghi di Malfa, e Carrara. Voi ftu- 
pirete della femplicìtà mia , ed ignoranza 
di iomiglianti affari . imperciocché dir po^ 

ircb- 

} 


DkiiliirtI by Googlc 



t 

DELLE LODI DI FRANCESCO D’ MOLI. 91 

trebbe alcuno : di qual difficile aflcdip 
quelle Rocche egli cinfe ? quai fatiche in 
cfpugnarle foftenne ? quai pericoli incontro?- 
qual . relìftenza di contraria forza egli vin- 
fe? io ardirò qui di fpiegare il più deli- 
cato arcano della fortezza. In quella ìm- 
prefa .non tanto, bifogno v’ era - di un^ au-’ 
dace Capitano , che partir dovefle la glo- 
ria colle altre fue fchiere , debbiando po-- 
tenti , e munite Piazze; ma richiefto Uom 
v’ era, che a fuo talento effendo di tutti 
i moti fignore - dell’ animo fuo , trionfar^ 
potefle la .regina degli animi , l’ eloquenza^ 
ftefla , di tutte le ‘fue grazie armata : eglit 
dovette foftcnendo vincere il forprendente 
incontro, ed ofìacolo di una delle più . rag< 
guardevoli Principeffe del fecol mo, che 
il governo di quelle contrade rcggea , di, 
fublime, e chiaro intelletto fornif.. , c di 
sì accorta facondia, e poffente , e di ma- 
niere quanto di maeflà piene, e di deco- 
ro, tanto fparfè dì dolcezza, e di. grazia, 
ond’ era egli colle più forti , e 'leggiadre ^ 
macchine rìfofpinto ad arrecare il- corfo_ 
del fuo difegno, ed a kfciar nell’ antico ., 
ordine quello Stato ^ .io non dico , che 
qualunque umana forza, ò riguardo potu- 
to aveffe render vacillante la .coj^nza di 

quel 
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quel magnanimo , immutabilmente fedele 
" ^ al fuo dovere , ed al Tuo Re ; ma ben di- 
co, ch’egli in tanto ritrofo impegno, ebbe 
I a far ufo della più fecreta , e dilHcil par- 

te della fortezza , formontkndo , e dile- 
^ guando intorno a fe que’ men temuti ar- 
gomenti, onde fi rimafero, anche dn mi- 
. nori fimili prove , riputatiifimi duci, e con- 
quiftatori pur fopratl’atti , e conquifi; e ’l 
I, ' , tutto con tal fermezza, e reale arte com- 

pofe, che perfuafa rendette, c vinta quel- 
la preftantillìma Sovrana, e dell’alto valor 
fuo lodatrice . Chi rammemorar quindi 
potrebbe col richiedo ornamento di -lode , 

J com’egli fcorfe , quali procella , perfogui- 

landò da per tutto, e fgombrando allora 
gii antichi emuli polTeditori del Regno , 

' finché pervenne ad efaltar con maraviglio- 
' Ik preltezza filile torri della ben difefa 
■ Pefcara la riverita Infogna del nuovo 
Carlo ? Chi confacrera finalmente con 
elevati fenfi , e parole la molta fiia vigi- 
lanza,' e fede, e Valor dimofìrato in Vel- 
letri , dove elTendo dato da* improvvifo 
notturno, turbine di confiifi nemici adalito 
r eforcito del Signor nodro ; egli ufci di 
repente con- truppe , e con artiglieria in 
fila certa difefa, finattantochè la potenza 

del 
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del Kc non coftretto avefle gli Awerfarj 
ad abbandonar le loro, trincee , e i loro 
audaci difegni, ed a ritòrnarfene con più 
rare fquadre , e voti di ogni fperanza, ? 
Forfè’ io ragiono da fervil declamatore , 
ingrandendo fraifuratamente le eofe ? voi 
aggiugnerete fede al fuono delle -mie' pa- 
role o Mauritanl lìdi, voi Abila , e Calpe, 
voi 'Regni tutti dell’ Iberia, voi Alpe, e 
Pitene, voi Provincie intere dell’ Italia 
voi malììmi Duci di Europa , a cui fi fu 
noto il fuo braccio, e ’l ruotar della fuU 
minante fua fpada', fra’ quali di quel folo 

10 regiftro V onorato nome , a cui- debbo- 
no tutti inchinaVfi, come a colui, che fu 

11 fommo Capitano-,. e chìarifiìmo del fé- 
col fuo, l’invitto Starembergo; che in alta 
(lima iòmpre ebbe il fuo coraggio, e ’l fuo 
ingegno; ed a lui, dopo quella fua' illu- . 
ftre prigionia fra le -armi di un tanto 
eroe , oollui fcriffe lettere piene di rifpet- 
to , e di cortefia . imperciocché, defideran- 
do il- noftro inclito guerriero, a fomiglian- 
za del gran Macedone , qualche fperienza 
ancora di forte turbata , ond’ e’ potefife 
.ugualmente -efercitar l’ ultima parte del fuo 
valore in foftenerfi grande nelle disgrazie; 
avvenne, ch’egli in una terribil giornata 

com*! 
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combattendo reftafìe prigìonkro di elTo il 
grande Starembergo; il che< afcrivcrfi potreb- 
be ancora- alla non ultima gloria fua, che 
pugnò incontro ad un tanto Campione : 
ma io r aferivo alla fua .faufta ventura,, 
che potè egli sì maggiormente erudirfi, ed 
al colmo pervenire della fcienza,e perizia 
nel guerreggiare , converfando dimellica- 
,mente con quel Nume, dirò così, delle 
battaglie , ed oflervando i fuoi profondi 
Icnfi , e i configli , e fpiando i mifterj , e 
le provvidenze poìIìbiU, che nell’ arte del- 
la guerra, adoperar fi voleffero , e tempe- 
.rare. cosi tutto concòrfe a render perfet- 
,to un tanto , e sì nobile Cavaliere , ed 
.ugualmente in fervigio del Principe tornò 
•la fua prigionia, quanto le fue' vittorie . 
L'amore, e la ftima poi , che della fua 
virtù ferbavano le varie Legioni , rappre- 
, fentanti fotto gli ordini fuoi uno fpiritò 
iolo, era altilfima.- nè , altro mai Gover- 
natore aver potuto avrebbe più.gentil cura 
della gloria loro , e fklvezza , trattando 
tutti quali amici, e compagni, e veramen- 
te qual amore nudrir poteano i foldati di 
, Cambile , e quale zelo ■ per V onor di lui , 
fe mentre egli per inofpiti luoghi obbli- 
gavali a cibarli del cuojo de’ loro feudi, e 

di 
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di altro più fiero pafto , egli trafportar 
£acea per Tuo deliziofo riftoro su velociifi- 
Tiìi dromedari vivande elette , e- non po- 
teano ritrarre altri efem'pli dalla fua con- 
dotta , che di una oftinata fierezza ? Ma 
come non dovea generarli nel' cuor delle 
truppe militanti fotte il noliro Campione 
riverenza molta , ed amore , veggendo lui 
fempre intefo a provvederè il ben dello 
(lato loro , ed a proporre dinanzi agli oc- 
'chi di ognuno perpetue immagini di glo- 
ria , e di virtù ; mentre ammiravano lui 
con ugual fortezza incontrando il. nemico, 
foftenere ogni acerbo dolore , il più vio- 
lento nemico della fortezza ? e certo mol- 
to più difiìmulare tranquillamente poteva 
il dolore delle fue ferite colui , che di- 
fprezzando giva ancor quello , chc fentir 
dovea talora con ripofata violenza nel fuo 
corpo aggravato, ed infermo, concioifiaco- 
fachè i barbari uomini parimente , quai 
furono i Gel liberi , e i ' Cimbri , pollano 
trafeurare il dolore • in mezzo all’ incendio 
delle battaglie , animati dalla cupidigia 
della gloria, e dal • defiderio della vendet- 
ta, ma noi foftengano poi , fra le moleftie 
delle infermità, ficcome il noftro fovran 
guerriero facea, perchè' era compiutamen- 
te 
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te forte, e con ugual ragione , e con la- 
pienza. Or via su confiderate qual fu la 
fua temperanza nelle altre cose . o Spa- 
gna, che ammiràfti un tempo nel famofo 
Scipione tanta virtù di continenza , che 
penfafti vedendo in coftui tanta .fuga da* 
piaceri , tanta nimicizia colle morbidezze , 
e con quanto potuto avrebbe mai per .al- 
cun modo indebolire la robufiezza di quell* 
animo eccelfo? e dell’ alta Hia • non cu- 
-ranza delle dovizie qual maggior fegno ,• 
.che non -abbiali potuto due beneficentilTìmi 
Re con tanti fìipendj, ed onori arricchir- 
lo giammai ? Chiuda ogni altro argomen- 
to per la gloria della fua ftima.la telti- 
'jnonianza dello fteflb nofiro potente e fe- 
lice Monarca, che dovendo in -quel tempo, 
che ardea l’ Europa in guerra,,' mandare 
alla Francia il fuo Ambafeiatore , e do- 
< mandando il celebre Cardinal • di' Fleuri *, 
che foffe colà Ipedito * non ‘ un politico Am- 
bafeiator folamente , ma che foffe un prii- 
dentiffimo Capitano ancora, Francefeo di Ca- 
flropignano folo fra tafnti, qual favifiìmo 
trattator dì fomìglianti negozj , fu fcelto 
a compier quella grave Legazione ; in cui 
foftenne col configlìo, e colf opera gl’ in- 
tcrclìì, e la gloria del jioftro Re, e la 
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riputazione della noftra gente dinanzi a 
quella Reggia , maeftra di regnare in pa. 
ce , e di trionfare colle armi . Se non che 
qual termine avrà la maraviglia in voi» 
ove intender vogliate, che a tanta feienza 
militare di lui, a tanto valor nelle. armi 
11 aggiunfe il fublimè , e gentil fapere in- 
torno a tutte le più colte difcipline , ed 
arti ; ood'e’la già fanguinofa l'pada,a tem- 
po del civile ozio , fecca premendo , pre* 
valfe ancora ' ne’ lupremi ConlìgU politici, 
e nelle fentenze riguardanti il governo 
delle più gravi caufe dì premio , o di pena? 
Ben so io , che V arte della guerra nel 
guerreggiare ifteflb fi apprende ; e che la 
politica arte di pace 'in ufando dentro le 
medefime Corti s’impara. Quindi, veduto 
abbiamo' illuftri perfonaggi nelle antiche, e 
nelle moderne lioric privi di ogni lette- 
raria conofeenza, riulcir nell’uno,. e nell* 
altro ufizio eccellenti . ma ben dico, che 
la nobiltà delle feienze ^ rende più ragguar^ 
devoli i Miniftri politici, e i Capitani . 
perchè agli uni impediice di trafeorrer ta- 
lora a dimoftrarfi troppo giufti, non fenza 
offefa dell’equità; ed agli. altri raddolcìfce 
quella parte troppo feroce , c furibonda » 
che non trafeorra giammai ad , alcun, atto 
Part.1, G 
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afpro , e felvaggio , ancorché fofle centra i 
barbari uomini ^ e centra i vinti nemici . 
Le Matematiche difcipline adunque, la ra- 
gion pubblica delle genti , e le private leg- 
^i , la ftoria maeftra dell’ umana vita , Tc 
lingue più belle, ed unìverfali , le fìlofofie^ 
la intelligenza delle divine cofe diftinfero 
quello eccelfo Capitano infieme,e realMi- 
niftro di pace fra molti comechè chiari , 
ed invitti.* E a cui vorremo agguagliar- 
lo, fe nulla agitato, non che oppreflb , 
dalle affanriofe cure, nè dallo ftrepìto di 
molte orrende, e dubbie., e diftefe guer- 
re, a lui tempo avanzava da filofoferé , 
afeofo tra dotti libri , e da fcrivere gli 
avvenimenti del fecol luo,e da recar nel- 
lo fpagnuolo idioma con fingolarc zelo, ed 
impegno le immortali opere del Grozio , 
c del Puffendorfo , onde gli altri fuoi com- 
pagni del Campo si perveniflero a tanta 
icienza, e coltura? qual nuovo nome da- 
remo al mirabil carattere della fua virtù j 
iè* mentre poi' qui feppe ancor nella pace 
efercitare in' tal modo glì Ufizialì , e 
foldati, che rifìeffb animo accefo confer- 
vaffero , qual nella viva guerra aver fi 
vorrebbe; e lenza obbliar punto il medio- 
cre valore, promovci^do l’ ottimo Tempre., 
V ■ - e mi- 
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c mirabilmente il pregio delle cole belli- 
che accrefcendo, fapea nel tempo medell- 
mo converfare in mezzo alle fplendide Goi> 
ti filofofando? e in quella forma egli pptè 
renderli grato all’ ottimo Principe ^ e ri- 
compenfar le fue beneficenze aprendogli 
opportunamente il vero , e ì ‘ magnanimi , 
c giufti configli , fecondochè Seneca ‘ inlè^ 
gna, che"' uomo rìcangiar pofla in tal nio- 
do i benefizj del fuo Signore* e bene il 
IkcratilTimo Prìncipe hoftror, eflendo' il pìà 
fante di tutt’ i Monarchi di» Europa*', méi 
rita, che non fi adombri giammai da’ Tuoi 
Minlftri la bellezza- della' verità y dà' elfcj 
lui ricercata rriolt'o,ed arriatàì Ottimo' Id^ 
dio ,r quanto al Ré piacque il* giudizio " leg- 
giadro deir uomo eletto, quaTndó' é doven- 
do- con fua^ fentenza' decidere , fecondo il 
diritto dèllé léggi còntra la téfta di' uif 
reo; cóndarinollo pure, ma fiel tempo ftel^ 
fo dom'ancfó grazia di vita al ‘Ré ^ pei» 
quello infelice; e replicando éfib il Mò-t 
lìarcà: Gr come avéndob voi* condénnató y 
poi mi parlate di grazia è ‘dp pèrdono'^ 
^ e' mi rapprélènto y eh” égli ih’ ciò 'difé 
ntto avelfe rilplendefe" negli occhi ‘fuot 
r ufàta luce'' di- clerriénzà , annuhziàtrice? 
del -concedute perdono"; yrilpol*‘4t Dtìca f 
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ben io fervo mi fono della legge, ma voi. 
Sire, ne liete il padrone, o fapienza re- 
condita, e quali celefte! ferbare intero il 
rigor del diritto , domandar grazia , ea in- 
dulgenza, e parar dinanzi al Re tal gen- 
tiliiiima occafione da efercitar la clemen- 
za , eh’ è del fuo petto divino la virtù 
prima ! quando mai fiir vedute con più 
bel nodo legate infieme 1’ attica Ibavità 
colla inviolabile feverità delle armi ? ecco 
una tal mirabile eccellenza del prode uo- 
mo Ipiegare fi potrebbe colle parole dell’ 
cnimma , che usb Sanfone, allor eh’ egli 
ritrovato avendo nell’ Arcarne del Leone il 
mele , diceva : Dal forte è ufeito della 
dolcezza . Pur egli non era di coloro, che 
amano che lìa fatto il ben pubblico, ma 
geloll vorrebbero farlo elll foli, o primi ; 
anzi sfuggendo per ammaeftramento di 
Salomone, di apparir favio al colpetto del 
Dominante, più tofto egli, come veramen- 
te faggio, afcoltava i configli , feguendo 
fempre i migliori , o tale il configlio fuo 
profferiva , che abbracciato quali il miglio- 
re, e feguito dagli altri foffe , e tutto il 
fuo lineerò ftudio era di feoprire fin den- 
tro al più. ofeuro . fondo la verità , molte 
volte celata c oppreffa j perchè, lìccóme è 
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fcritto: il Ricco avrà fatto oltraggio ad 
alcuno innocente, e pur freme; e’I, pove- 
ro ,* quantunque oltraggiato, non oserà di 
aprir la fua bocca; onde fpeflb addiviene, 
che fenza un eroico lume, O ' diritto di 
fapienza non li pofla comprendere addentro 
ogni ragione per ifcoprirla, e foftenerla con 
forza incontro ad ogn’ importuno riguardo , 
Quella virtù di giuftizia, benché circondata' 
non lìa da quella llrepitola pompa, che 
onora la fortezza adoperata in guerra ; 
nondimeno perchè , ficcome San Tommafo 
infegna, ad elfa appartiene, lo ftabilir l'or-t 
dine della ragione in tutte le umane co-" 
^fc, ella è follanzialmente maggiore della 
fc>rrezza;il cui fommo dovere folamente lì 
vol;e in rimuovere d* ognintorno gVimpe-» 
dimenti , le forze , i timori , che ritrar 
fanno Tuomo dal feguire , o dal confer-. 
varfi nel bene . Finalmente quantunque 
ioj che giufta parte ancot prendo del co-, 
mune dolore , cominci a fentirmi qual uo- 
mo , che per gran percolTa vaneggi , e par- 
li; nondimeno mi avveggo, che il 'fine , 
e il compimento di ogni perfetta lode, che 
all’ 'eftinto Campione già non farà mai per 
mancare nella Chiefa de’ Santi , riputar lì 
debbe quella lineerà fua cattolica virtù, e 
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puriflìma Religione , che T ordine intero 
della fua vita compofe, ed ora immutabil-: 
mente il rende beato . e, certo non fi vuo- 
le ailermar di lui quel, che SantoAgofti- 
no ragionando de’ più grandi Conquifta- 
tori , e Filofofi antichi dìfle: .che Iddio 
creati gli avea si ammirabili e' sfavillanti 
per foìo ornamento del Mondo , come, 
formò la I^una , e il Sole , non per. vo-> 
lerli felici qnquemai nel Cielo, impercioc-, 
chè quefto bell’ Aftro , che a’ mortali occhi 
fembra fparito, dopo aver ornato il Mon-- 
do, anzi’ tutto 1’ uman legnaggio co’fuoi 
fplendori , immerfo poi nel centro dell* 
eterna luce, vjve nel ficuro e pieniffimo 
pofledimento di ogni fuo .bene . Or che 
afpettate voi , che io vi rammemori , in. 
celebrando’ il filo criftiano valore tutt’ i 
pubblici ufizj , ch’egli bene .adempiuto eb- 
be net corfo de’ giorni mortali , formarono 
le migliori opere della fua -religione, e’ fa* 
'Ibldato, e dal fuo Principe afFunto inlm- 
peradof de’foldati: la fua fedeltà dunque, 
la fua cofianza, la giuflizia, la modera- 
zione, onde al bene degli uomini, e- dell* 
amaro fuo Re fervidamente ferviva; perchè 
era ciò -un, contenerfi in- quell’ ordine , ove 
la Provvidenza retemi di Dio collocato 16 

avea. 
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avea , gli fu imputato a giuftizia crifìitana 
quefto: c dal medefimo impero, che fopra 
molti a lui fottopbfti efercitava , egli -ap- 
pFcndea, fecondo la fapienza del romano 
Centurione da Gesù-Grifto 'medefimo lo-» 
data, a riconofeere, e riverire la fovranU 
tà di Dio fopra se fteflb. Nella magnifica 
educazione ancora della fua nobililfima Pro- 
le, cui daUniverfità peregrine venner lau- 
dati Maeftri ad informare , egli la propria 
fantificazione ripofe ; iniperciocchè fatto 
avrebbe altrimenti contro all’ apoftolico 
editto : che chiunque non avrà cura de’fuoi, 
ijsczialmente domeftici , eftimarfi voglia peg- 
gior di un pagano, egli di Zenobia Re-» 
VERTERE de’ Duchi della Salandra, Donna 
uguale a* qualunque altra crebbe nel mag- - 
gior pregio di faviezza , di oneftà,di cor- 
tefia , ebbe Mariano Capitan delle Itar. 
liane Guardie ,’ .figliuol fuo, sì ben colto, 
e formato in ogni genere 4i feienze, che 
invidiarloci potrebbe la pulitiffima Francia;- 
il quale ora fermato in ifpofo ad una ra- 
ra gentil Donzella, Luisa Gargano de* 
Martfhefi di Frignano Maggiore, perpetua 
promette alla pofterità la durata de’ loro 
ignorili genj, e coftumi.'produfife ancora 
Giovanna figliuola fua dolciflima, oggi 
- G 4 ^*'*^*'. 
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trinci pefla* di Ardore : c ben ella entrb in 
un albergo per vetufta chiarezza, e per fregi, 
c per cumulati onori conveniente ad acco- 
glier tanta abitatrice; io dico quella, che 
ha potuto ancor fanciulla recare sbigottii 
mento col fuo tai^ , e vario fapere agli 
anziani cultóri delle arti belle . Chi di • j 
faper fofle poi vago,- con^ qual dottrina . ] 
gli animi di tali fuoi dolci pegni egli ac- i 
comodati rendefle a qualunque imprefà di j 
perfetto valore, gli bafti afcoltarne V am- 
mirabile conclufione , e compendio in que- i 
fta' fentenzs; Che iiccome i Nobili, e i j 
Grandi del Mondò di neflun altra più au- - | 
torcvole , e pompofa qualità pregiar fi ' 
debbano, fopfa la eminente forte di efier | 
criftiani ;così vogliano pure ogni oflervan- * 
za minima della eterna legge, e della Re- ; 
ligione adempire innanzi a qualfifia altro 
più importante , e gradito ufizio di uma- 
na politica , e cortefia . e ripeteva : che 
. tanto in uom fi ritrovi di nobile intellet- 
to, e di fano configlio, quanto operi con j 
virtù. Qual altro atto a fornirfi reftava. j 
per ornamento della crifiianà pietà fua.^ fi . 

richiedéa, ch’elfendo egli intorno al fet* j 

tantefimo anno pervenuto . della fua vita , ' 

ricevefle con pace , con. ubbidienza , con 
^umiltà dalla infrangibik fentenza di Dio 

quel- 
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quella morte, che in cento orrende bat- 
taglie volontario incontrata ebbe già . vo- 
glio fol riferire gli eftremi fenfi di cjuel 
candido fpirito,mentr’ era ornai ffalle mo- 
ribonde labbra per tornarfene al fuo Fat- 
tore ; * Io mi abbraccio contento col mio 
ultimo fine perchè confapcfvole non mi 
Ibno di aver mai a chiccheflìa. degli uo- 
mini recato danno ,, od ofFefa ; e fpero di 
trovar quella pace, che non ho mai fra 
le mondane- cofe guftata . e tuttavia con 
maggior contrizione , che non folca , con- 
feflandofi peccatore, afpettava di elfer dall* 
Uomo Dio per fola grazia '^lalvato . e da 
qualche importuno timore affalito per la. 
giullizia fomma dell’ offefo Giudice eterno, 
dinanzi al cui Tribunale, ignudo, e fold, 
nè con .eferciti , nè con guardie effer do- 
vea prefentato, egli fubito trionfando, il 
fuo ficuro fcampo trovava nel feno dell* 
amorofa Madre del Giudice immortale, e 
noftra , eh’ egli avea fin dalla fua cafta età 
con divotiflimo affetto coltivata . Iperb mol- 
to ancora intorno alla fua perpetua falu- 
te, nella protezion di colui, che in terra 
fu. Serafino , d^ quale, egli divoto portava 
il nome ; e in quelli fenfi , con gli occhi 
immoti verfo le piaghe del fuo Redento- 
re , Ijpirh , Tertulliano , dove trafcorla era 

la 
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3a temeraria tua fàntaiìa , quando fra gli 
altri, tuoi alpri errori ^ * pronunziafti *, che 
la profeflìone dell’ umile criftiano mal pof* 
fa .convenirli giammai co’ principi , e po- 
tenti del Mondo ? quanto a noi , venera- 
bil Prelato, che tanto Cete a Dio vicino, 
ferma Ipcranza’ abbiamo , che le voftre 
offèrte, e preghiere abbian ornai dal mi- 
fericordiofo Padre del Cielo impetrata la 
pce eterna frallo fplendore de’. Santi a 
quella Icggcriffima Anima , che nel facra- 
^oro delle fue religiole virtù Ipiegar’ 
l’eroico, e vivo rilpetto al Sacerdozio fo- 
lca.- .Del rimanente il lineerò , e faldo 
elo^ dell’ Uomo immortale il compofèro 
que fegni di rincrelcimento del làpientifH- 
mo nofìro ' Monarca , c di Madama beatif. 
lima la Regina , ed io troppo brieve , e • 
parco riulcito mi fono , perchè lodando 
un Campion di guerra , lervir mi piacque 
al genio del rifpettato Ordine militare , i 
cui maggiori Ufìziali amano udir poche , 
e ^vi parole, come avvezzi con impera- 
1 torta brevità parlare , la qual ,' fecondo 
1 cipreffione di Cornelio Tacito , foftienc 
in loro le veci .dell’ eloquepEa :- 

nella Chlefa di S .GlovanTÙ a Ccwèonara 

'' ' ^ V anno MBCCLVIIL 

^ ‘ 5. . ..... _dEL- 
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E Ra cosi fermo entro al* divin confìglio, 
e di - tanta importanza il defìino, che 
il piiilìmo , cd invittiflìmo' Signor .noftror 
doveffe reggere il freno ancora della va- 
lla , e poderofa' Monarchia delle Spagne ; 
che finalmente ( o inveftigabil ordine del- 
la fapienza di Dio !■ ) perchè a lui rima- 
neffe a quefta fua preparata gloria libero^ 
e certo il cammino , convenne , che ' due 
fuoi dolcillimi’ Fratelli, già felici Regnan- 
ti , lì foflero ..della umana luce con infe- 
conda forte rapiti . Ed ecco da qual vio- 
lentò tumulto ' di contrarj' affetti , di' tri- 
ftezza infieme, e ,di gioja-, di anfiofe cure, 
e di novelle -^eranze lo Ipirito noftro in 
quello 'tempo ,- per cagion di - uno avveni- 

mcn- 
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mento folo , è combattuto . noi fianco inx 
un medelìmo iftante coftretti ad" addolo- 
rarci , quanto 1’ amara perdita fi richiede, 
che ipopoli delle Spagne, e tutto il Mon- 
do cattolico novellamente ha fatto del più 
graziofo , e più foave Monarca, e più giu- 
fto , che mai pprtafle corona ; e sforzati • 
vegniamo a rallegrarci nella prefente del 
magnanimo, e.gloriofo Carlo , neceffa- 
ria fuccelììone all’ impero di tanti floridi 
Regni ; e pur ci ritroviamo per altro ine- 
vitabile afanno conturbati , -ripenfando, 
che avremo a rimanerci della fiia benefica, 
e divina prefenza privi . Ma chi non po- 
trà fubito ravvifare , che il folo , e ’l me-- 
defimo amore in mezzo a’ napoletani pet- 
ti allumato dal valore, é da’ mille celefti. 
doni , che • adornano ‘ il Signor noftro , fia 
generai cagione di tutti . quelli contrarj 
affetti entro, il. cuor di ciafcuno in un pun- 
to infleme prodotti t e perciò ritenendo 
intera quella letizia , che ìdall’ ereditario 
ingrandimento del . Principe noftro procede; 
rifpetto alla fua da noi lontananza, pren- 
diam conforto ripenfando., che gli ottimi 
Pominanti, quali immagini del grande Id- 
dio, e della fua potenza, ed immenlìtà par- 
tecipi, ancor, da rimote Regioni , poflano 
• • ren- 
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render liete le genti da* loro benigni lu- 
mi come che lìa rifguardàte . ed oltre a 
ciò , non avendo «gli voluto., che, quello. \ 
Regno , ove queft’ alma Città fola dirli f 
potrebbe maggiore di tutte le altre dodici 
lue nobìlillirae Provincie , ori folTe alla 
condizion di Provincia ritornato [ li com- 
piace 'di lafciare a^ nof la fua .viva^ imma- 
gine prefente nella l'aerata . fua - reai Prole, 
lui Trono antico, e quanto alla palTeggie- 
ra meftizia fopra noi fparfa^per.r acerbak 
dipartita del memorabil Re Ferdinando, 
con più .forti nodi, per fomiglianza di va-^ 
lort, di amor congiunto al Signor ;ooftrOy 
che non di fangue, la prefta confolazionc 
ritrar fi vuole dal religiofo argomcr\tq^^ che 
ora io ' di tranarc intendo , cVj 
Re , che amò .di^confC;ryarcL coiTgipcfpi 
tutti il ben della pace, amò ^ yc^kte^iri 
feno a’ popoli de’ fuoi - Regni ,, tjvwlunoue 
abbondante frutto di pai', luo 

Ipirito, e in tutti gli affettr fuoi " la bea-' 
titudinc della pace. , commutato .àbbia il, 
mondano impero coinnimortale,..q^leÌVe. 

^ Quello ftelTo tremendo Iddio , de^ 
citi, il quale ne* Libri fanti .apparifee ’fo- 
' vente comandar la* guerra, e-yinòer nellei 
lànguinofe, giornate ,, « rimunerar le .pro«J 

def- 
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dezze,*'e lodar le armi' de’ Tuoi campioni j 
fra i quali vengono aferì tté ancor Donne^ 
maggiori' di -quante ne abbia la ftorìa , o 
la iperbplica favola célebrat» ; quel Signo-' 
re ,* io dico , delle battaglie proteftò non 
pertanto,' eh’ egli' la pace" ama , e» 1 paci^- 
fìcì principi ' guìdèrdona fopra qualunque 
altro giùffo, "e gloriofo guerriero, e lafciar 
voile- un ‘ ìmmortal monumentò 'di- itanta; 
dottrina ^ allorché V immagine dilègnando^ 
é la -figura" del' Regno ' del- fuo eterno Pi-, 
gliuolo 'Re de’ fècoli òofìituitò , fcelfé la 
perfona di ' Salomone -e ’l pacifico, e fio- 
rito., édabbondanfe’ Regno di lui ne pro- 
pofe ; é dalla fola rrian' 'di cofiui ^ perchè 
non tinta di lànguéVÓrdtó, che alla‘’'gló* 
rif'.'dd^, ^elènte fiia • maeftà * vehifTe - quel 
fànlòfò"Teihpìò‘ innalzato \ ,.al quale - ofèm* j 

pìo*T^^anb Ré'’,'follevato in fiia^ ragioi j 
ne,5dttertdeiidò, in^gnofilfimo cultor della 
pace ‘ d?veé¥ié ,c ecT ofTérvatOr vero di- quel 
configlio, alla fenteriza del grande Apoftolò 
conforme ‘ che il' fantcr Re Ludovico IXi 
Fr2^3a'al;Figfiuol‘ fuó lafcìò folenne- 
mente raccomandato : che' pér quanto pofi. : 
fìbilé’ il più fia-, t peT'quahtq' a noi 'fi' ap-^ 

' parttene ricérca.t dofibiàrnò , 'ancora- colf* 
cjualchc perdita' * hoftra y -é‘ • mantener £oà 
' - tut« 
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tutti la pace . Non fi potrebbe adunque, 
delcrivere , non che con ornate lodi laj 
prudenza celebrare , e la fermezza del cuor 
ìuo, con dolci modi , e .ficuri vincitrke 
degli amichevoli e poflènti inviti di aU 
tri guerreggianti Sovrani , che voluto avreb* 
bero trarlo a collegarfi con- efia.lotO;. egji 
folo ritrovar Teppe il mìftero di obbligar» 
tutti ad amare, e riverire il fuo nome^^ 
e 1 fuo valore, feinza che fi Ipiegafle una 
fua bandiera , o fuonafTe- una iminaqcevoi 
tromba in campo, o tuonafie - alcun:. de’, fuo^ 
flriynenti guerrieri :r egli folo più. ricco, di 
immenfo oro, che non, gli altri tutti- ,. <? 
di più militari, macchine ifornitxj, e^ da^più 
numerofi, e. tremendi; legnifin ma^re> e .d^ 
baftevoli cavalli e' da. Gavalieri itp. bterr^ 
ubbidito, onde da qualunque parte ,e! ,ri^ 
volto aveflc le armi fue, 'da quella avteb^ 
be ficura; vittoria incontrata-; nell fUo peti 
to repreÌTe quel naturale ,amor '^Ua glo^ 
ria , che i t^minanti ritrar voglionpr daij 
le orrende .battaglie; tal che più facil co^ . 
fa per molti (lata farebbe lo fgràvarfi del 
Regno -fteflb , che non francarli ! della va? 
ghezza di muover le armi . imperciocché 
non egli propriamente alle folejfeagionj'^ 
quantunque, riputate giufte , ittendèa ,^ 
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prender la Ipada , ma ben ponderava an- 
cora quanto immenfo male fi foffe la guer- 
ra Itelia . per la qual cola , a lui folo fi 
aferivp , fe tutti i meridionali Paefi^ men- 
tre l’Europa in fieriflimo. incendio di guer- 
ra per ogni parte arde, e ficonfuma, go- 
duto abbiano , e tuttavia lì ripofino in^ fe- 
no alla iàcra pace , e a quanto bene da 
efla procede . queft’ opera grande è flato 
Ibi frutto- de’ fuoi configli , del fuo valore, 
deir amor lùd verfo gli uomini , dell’eter- 
no fuo defiderio di maggiormente farli gra- 
to,' e vicino a Dio , c della fua criftiana 
brama della beatitudine celefic ; la quale 
eflendoci da Gefu-Crifto adombrata nella 
immagine di una Città di pace; npn bene 
intender fapeva il venerabile Cardinal Bellar- 
mino, come afpirarvi poteflcro veramente 
que’ Potentati , de’quali è Tempre ogni cura, 
ogni diletto il diftrugger tante immagini 
di Dio colle infinite battaglie . St dunque 
un - tempo a’ Romani Imperadori fembra- 
vano fpeciolì i titoli da Creta ,' dalla Nu- 
midia', dall’ Affrica , dall’ Afia’ acquiftati ; 
quanto più illuflre eflimar ^ li debbe , che 
fi ftabilifca il gran cognome coftui , non 
"" da’ popoli - vinti , non dalle Città diftrut- 
te,;‘ nia dall’ opimo trionfo di tutto ciò , 

che 
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elle 'al Mondo inimicizia , e difeordia • fi 
chiama . e le -ammirano • i gloriofi avahza- 
nienti di Róma coloro , che ogni lor mag- 
gioranza ripongono me tefori , nelle deli- 
aie,- ne’ militari comandi; quanto maggior- 
mente i 'Dotti, e i Filofofi, e i Santi uo- 
mini efaltar dovranno coftuì , che ogni fua 
gloria , e grandezza riponea nella falute 
delle genti, nella giuftizia de’ proprj beni, 
contenta , f nella dolcezza e manfuetudine 
di cuore ? della qual virtù rara i feguaci 
dall’ Evangelio chiamati fono^Beati , e fi*- 
gliuoli del Grande Eccelfo : conformi al 
manfuetifllmo Figliuol ' di Dio , al quale y 
fecondo che fcriffe Ifaia Profeta , difle H 
Padre i eterno mandandolo al moridp : Io 
bo meflb il mio fpirito fopra lui; egli re- 
cherà fuori giudizio alle genti : egli -non 
griderà, e non alzerà, nè farà udir la ‘fu» 
voce per le piazze : non triterà la canna 
rotta, e non ifpegnerà il lucignolo fuman- ' 
té: eh’ è quanto’ dire: il fuo Imperio -non 
conlìfterà in violenza, nè in afprezza dt 
minacciofi comandamenti , - 'ma nell» dolcez- 
za , e nella forza* del fuo fpirito di amo- 
re . Vera cofa è, che fembrando" un sì ma- 
gnanimo, ed amorofo Eroe j in * fua>, tanta 
tranquillità , di feder quali » • 'Ipcttasoìlp . 

■ Part,L . H di- ; 
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dinanzi alle cataftrofi fanguinai'c del Mon- 
do , potuto avrebbe alcun dubbio rimanere 
entro . le politiche . menti , fe‘ folle llato 
«gli a fatto per fapienea*', e per coftaara 
di animo , o per deboleria di oxiofo fpi- 
TÌto , poto fenfibile , ed elevato , e degl’ìn- 
tereilì medcfimì fuoi non curante ; fe non 
avelTe ricevuto da Pio quelle doti eminen^ 
ti a reggere i popoli fuoi con faviexza, e 
giuftizia, e benignità finq:Qlare , onde vif* 
fero con licurtà invi 'labile , e con abbon- 
danza , e eon incomparabile avanzamento 
nelle virtù civili, e reìi^^iofe , il qual fe- 
lice flato fe io volciii delcrivere , dovrei 
riferir, que' beni dalla fcrirtura fanta nar- 
rati , che V ebraico Kegno godea fotto il 
mitleriofo governo di Salomone , quando 
r argento, c V oro fi trattavano come. le 
pietre è - quando godea ciafeuno i frutti 
delle fue terre fenza turbata fatica , e cir- 
condato era dalle* do\’Ì2Ìe , che un fortu- 
nato commercio eolie altre rimote Regio- 
ni ,*e con gli. altri* man portavano ; e quan- 
do un tal popolo riverito era dalle altre 
'Nazioni a ez^on della divina fapienza del 
■fuo gratlffidiQ Re, ch$ fparfo aveva entro 
R’càor de' ppofiimi , e lontani Monarchi 
tuia . infolita maraviglia , e dilezione per 
- j . , • la 
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ia fua ' prudenza , è per ' la benefica' fua 
maeftà: preffochè a tanta, e sì lieta lòrte 
agguagliando il' bene, e la gloria della^fua 
Na?ione Ferdinando di Spagna , col titolo 
di Padre della- Patria egli cria, e di Ri*^ 
Iborator delle genti cognoniinato , e quale 
egli era., tal volea ,* che- i fuoi Miniftri 
ibflèro, in tutto efecutori della fila bontà, 
imperciocdiè quali tutti i Principi naturai*. 
niente farebbero di anima buona , fe la 
perfidia di alcun de’ loro Ufiziaii ' talvolta 
non travolgefife a dilFormc fine la dirìttit. 
ra delle reali intenzioni : . fecondochè nella 
Storia di Efier fi le^e, che il Re Affue** 
ro fcrivcffe-: come affai volte X inducimen- 
to, di quelli , che cofiituiti' erano in cari.» 
chi pubblici, ed. a cui jl» governo degli 
affari de’ Principi lóro' amorevoli ftatP era 
confidato , involto ebbe in calamità la fem- ' 
plice buona mente de’. Principi , . dall’ in* 
ganno di coftoro fedotti , perciò • quanto il 
cattolico Re fii veloce' ad- afcoltat U? pa^ 
role della prudenza,. tanto e’.procedea len- 
to nella cauta 'lecita ,.e nella probai5Ìonf 
de* Configlicri ; così reftandq perfettamen^ 
tc adempiute • in lui le due parti compO-^ 
nenti la nobile’ felicità ; le quali fono H 
' ben fere, cl bene : afcoltare l’ aHrui 
' • ’ Ha gio- 
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gion^, e ’l ’ conCglio . Intanto egli ftud?ava 
da Re -la fola dottrina dell’ Evangelio , o 
i principj della giuftizta, , e la legge , che 
da un’ alta -ragion procedendo miglior fa 
la ragione di chi 1! apprende: lìccome’ Id- 
dio tutti obbligava i Principi del popot 
fuo a meditare i libri "de’ fiioi ftatuti , e 
comandamenti . ma prefe cura^ che dovef- 
fero i popoli fuoi , fecondo il dover di 
ciafcuno , -ftudiar tutte le fcienze , perchè 
ricrear tutti egli potelTe ancora i.i diverfi gè- 
nj, e i fecondi talenti' di ogni ordine di 
perfone , quali rivo, che ajlc ineguali- pian- 
te reca ineguale, e- proprio -il fuo nùdri- 
mento f.o.l fuo ' più antico penfiero, fu d' 
iftituire in Valladolid Accademib di uma- 
ne lettere, e in Baroellana , e ih Si^vìgliaw 
o penfiero: immortale ! eèco^ il ^principio, 
ecco : il -fónte , ohdé ' colla i miglior coltura * 
di < quelle dètterè polfa una intera Nazione 
obbligar tutto di mondo ad apprender da 
lei' quel, eh’ ella penfa , e feri ve, e’Ltpu- 
, litifiimò ufo-, e 1 collume , che più bella 
tende j e; rìfpettata 1’ umanità- ♦ e. certo 
che mai varrebbe, fe una- quantunque fcel- 
ta gioventù fi reoalTe a ftudiar le alte feieni 
te^'ienza' cte apprefo ayelfeide .-pml leggia- 
dre lingue^' ed modi' gentili f tf le forme ' 

il elet- 


Oellb lodi di verdinando vi. ì\f 
elette da poter con piacere imprimere ne- 
gli animi altrui le pfoprie fenterìze , feri- 
vendo ^ o .ragionando ? quanti fublimi ta- 
lenti per mancanza di tali ' facoltà non 
hanno potuto i loro nobili penfàmenti al- 
la pofterità tranwndare ! o fe regiftrati gli 
ebbero con* ingrata ^ c rozza maniera , fi 
rimangono come* le nfe fofiero ftàti giam- 
mai prodotti.- li aggiugne • a : quello f; che t 
migliori-libri* del mondo, apprelfo a quel»* 
li) che appartengono alla Religione., quel 
pochi eftimati. vengono, appunto , xhe ' fi 
clpongono ' a’ giovanetti nel tempo, dé^ lorà 
politi ftudj : or lo ftudio* trasforma ' IV .hok 
nio , il ' quale perciò- converfando con di-* 
Icttevole attenzione con que’ fommi-.antii» 
chi Autori che ottimamente penfarono a 
c feri fiero ) verrà;, pàflb paflb a iiQonofcerfi 
dì I avere in qualche modo akùna lor. Jo^ 
miglianza .invfe ritenuta , nel penfarc in* 
torno alle, pubbliche- cole, e nel b feri vere, 
e, nel ragionare in mezzo aV privati affari* 
c . così veder fi potrebbero irl un Reghq 
megHo ché.,in altro eloquenti- , ed. efficaci 
» facrii Oratori, più giudiziofi e chiari>gU 
Avvocati , più dilettevoli - i ifottili, Filofo- 
fanti, più formati e brevi gli Storici più- 
fortunati , gli Ambafeiadori * non mai dun^ 
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que abbaftanza verrebbero qucfte utilizine 
fecole da’ Rettori del mondo moltipHcate^; 
nè rimalèro lungi dall’ amorofa governo 
di queftb generofo figlkiolo di Filippo V. J 
le. altre chiarillìtrie arti , che fono iniieme 
R imitazione della natura , e ’l fupplcmea-.' 
to , c la perfezione , le quali- mirabilmcri- 
te dimofìrano 1’ jdibzza della mente uma- 
na,! eh’ effer non potrebbe di sì belle- for- 
me producitricc , fe- non traeffe. dal fomw 
mo Bello , c dal ’ fornmo^ Ordine , Iddio 
cioè , r origine fua , ricca od ornata dt 
Scolta sì divine . ègU nella fua Reggia- 
fìcfla. fondò' per V architettonica arte , e 
per la fcultura Accademie , e per la di- 
pintura , con magnifica ' fienrezza di onefH 
premj: da lui ipediti furono, difcretìfiiinti 
uomini , e di .verfatile ingegno per tutta 
Europa v-ebe poi 1’ ao,colto tefbro d’ in- 
venzioni c conofeerize ammirabili , e pelle-. 
grine recar doveffero ne’ fuoi’ Regni intor- 
no- a qualunque recondita fcienza e dilci^- 
piina t per lui furono in mezzo alla fu» 
Nazione .tante néceflarie, c ricche, ed in^^ 
gegnofe opere di mano introdotte . Rirlerài 
la terra, e’I mare del diro veramente au- 
gufto ingegno, e fi moftreranno^ alle atto- 
nite- genti que’ due vafti ed ampj canali 

> di 
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di opportune ac:^ue, pnde.^ il trafRco , e V 
apicoltura moltìpììca , e fiori fce con 
. frutto imrrenfò . e ben fi volea ^ che final- 
mente un Re pietofo^ e felice , amtnenda- 
to aveffe alcuno ìmpeffetto' della natura 
fu i campi dì quella Monarchia , che di-: 
ftendcndofi nelle quattro parti del Mondo ^ 
fempre mai vede illuminato dal Sole qual-» 
che filo Stato ; ed efiendo quafì tutto il 
terreno fuo dalle marine onde circondato^ ' 
nondimeno avare a lui fi fanno le* nubi * 
avari t fonti : e fecco , ed arenofo non èf 
di' molte, biade collante prodboitore-. par-; 
Icrà nuovamente il mare, tutto,* fgombrov 
e ficuro intorno da’ Corfalì ^ che afiai , pili* 
delle tcmpefte , e de* contrarj venti T in-- 
feftavano e fpargeran voci di allegrezza! 
i porti, e i lìdi, che ritornar veggono le^ 
ricche navi libere, e liete da* lor dubbiofir. 
viaggi . predicheranno finalmente gli nomi-' 
ni- di miglior cuore , che la maggior ma» 
gnificcnza in compier opere ar grandi, fta». 
ta Ha non la; giunta dt nuovi- pefi a* fog» 
gettià popoli , anzìilo fgravamento» loro di* 
molti debiti antichi * imperciocché qual 
gloria riputar fi vuole mai quella , che. 
tentarono di. acquifiarfi coloro, che innalzi' 
zar fecero le miracolofe Hramidi in 'Egìfrj; 

* . . H* TO, 
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to , opprimendo la bifognofa, gente' con re-- 
pii care riicofìe ? il che fecero quali tutti" 
gli altri Potenti /che proccurarli.voUeroi 
di magnifici fama, e .di' magnanimi con. sii 
perverti difegnì . Ferdinando infegnato eb- 
be’ il rcal modo a Principi di. operar con 
eterna ' magnificenza . Pure , Ikcome ■ tmi" 
ftella ili chiarezza un’ altra ftella' vince , 
così un -altro fingolar. fuo fatto nello, Iplen- 
dorè avanza rie opere tutte -della fua vir- 
tù; col quale entrar folamen te potrebbe iL 
Patriarca Giufcppe di Egitto in- paragone;, 
per cui tutti i popoli dovrebbero’,' e la Spe- 
aie umana concorrere infieme ad innalzar- 
gli in mezz.o all’.univerfo unColofib; ove- 
ila r incifa dedicazione: Al Fugatore deU 
la povertà . Sappiate ;• eh’ egli facendo in- 
cefìantemente portar da lontano dalle ter-» 
fó de’ foreftieri Dominj a ipefe de’. fuoL 
facri Erarj copia molta di frumento , or- 
dinò die per tutti i Regni, fin dove fi ftenr. 
dea lo Icettro della fua potenza, fi-man- 
tcnefifero aperti granaj da foccorrere. ì po- 
verelli ; e comandò , che ne foflero fofte-, 
uuti ancora i coltivatori de* campi , de*; 
quài lavoratori , per nutrirli folleciti nel- 
la inceflante fatica , volle pur le ragioni 
ampUare* convenienti : nè feppe .acchetar. 

mai 
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maiinel;iiio petto i moti della càrità , 
flon' vide fterminata in tutto dalla fua Mo^ 
narchia. . quel male ,,che"/ìmpalltdir fa le 
1 genti e: rende, vili gli animi 5 quatitònqué 
' nobili, cd’ alteri ; col folo.nome dico 
la povertà . Or, argomentate voi quanto 
' dovuto aveffe al più ragionevole follevamen« 
to degli Ecclelialticì uomini provvedere chi 
fmifuratàmeote magnanimo , e pietofo 'alla 
milèra’ plebe fovvenne . e chi mai -fé, non 
egli, in un medefimo atto al Pontificio Efa^ 
rio giovando , fu valevole ad ottener, dal 
Paftor Ibmmò quella utililììma concordia^ 
che tantogil comodo riguardi de’, Gherict 
della Spagna,, e tanto al maggior merito’^ 
di cìafcund con più facile e vicina difcre-; 
2Ìone i benefizi ;difpenfa ? Ben 'intendo’,* jo> 
che i noftri fguardi ,«e la noftra' iparavi- 
glia, avvezzi ad cfler ; occupati" fempre (dal- 
le celeftiali,* virtù, e dalla magnanimità . di- 
vina cr^ dagl’-' inauditi fpettacoli’ , onde il 
Signor noftro, eccelfiffimo fra i Re dell**'; 
terra, ha fatto più gentile -, e grande *> .e: < 
beata, quella si cara Parte- dell’ Univerfo 
ufati noi a rifguardar. tante fupei be moli y 
di preziofi tìiapmi adorne , e quella ''cre- 
Icente Reggia , che fembra opera *, -e'sfof^: 
zo di molti Monarchi in più tempi , e 'lar 

> por- 
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portento(à bellezza di altiiììmi archi^v^lbrtt 
da’ profondi abiffi , e le dittanti montagne 
ricongiunte a montagne, , e le chiufe c 
lunghe vie per -entro a’ loro feni. aperte^ 
e le lontaniflìme acque da rimote origini , 
e per impoffibili eteree vie. con prodigiofi 
argomenti , chiamate a’ fuoi reali alberghi, 
a* fudi giardini , a’ lìiof bofchÌ,.con incre- 
dibil potenza raccolti infieme , e le nuove 
offefe. recate al- mare co’ nuovi Porti , e 
eolie ampie ftrade, fopra il fuo dorfb fab- 
bricarte, e le afpre , e le perdute vie di 
quali tutte le noftre Provincie , vincendoli 
quanto ' d' interrotto , e d’ ineguale ave» 
k ftefià natura , trafmucate , coinè in quel- 
k di ameni patteggi; rapite le nottremen- 
ti al numeroTo fplendore della ttia Corte, 
all’ ordine eccellente delle ttie leggi , allà>. 
fila -provvidenza fantiffima , che i più Ipe- 
ciofi fra gli cedefiaftiet , e faggi' ottenenti 
altreà le Dignità prime , e gU enqri Ièna-* 
alcun dubbio , che incontro .ad un tanto, 
inarrivabile paragone a feemarfi >vienc;,di 
molto ogni altro kmolò vanto de’ più- lau- 
dati imperadori, e’ Monarchi, ma pur > noi 
grazie • rendendo all’ infinita Autor de' be- 
ni , che diello a noi fopra • ogni nottra: fpe- 
nnza | non- elle]! vogliami parchi • ne’- me- 
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Tirati cncomj di qucfto foo ben degno Fra?- 
tcllov che innanzi a lui prccorfc, e tot 
veliciò ne’ paterni Regni tanta abbondanza 
di pace : così nondimeno, eh’ ci non fer* 
baffe co’ foli amatori della iniquità pace 
alcuna; e’ fi ftruggea col Profeta Re , fe 
mai vedeffe i prevaricatori goderfi qualche 
apparente ripofb': 'coatra coiboco .e’ievavafl 
di buon mattino y per dtffìparli incontra J 
vizj fblamente e’ portava, la fpada giuftiffi:* 
ma' di Dio ; nè mai permife., che alcun 
grave peccato fcrmafTe • tranquilla • dimora 
nel Regnò fuo . Del .-rimaneiite ,-fèmbravs 
'là dolcezza ifteffa' averft di..luii forma t(j 
lih corpo", 'C che in lui fijpra, il trono regf 
gefle gU uomini c che pef lui diiì«nfafrf 
a ciafeuno là fua ragicmci ^ « cnmulafiè di 
benefiz) la terra . l’< amior ddb fiia gentQ 
era in lui ogni virtà di regnare^ ^efto 
era il primo filo conllgliero e miniftro , 
queRo la fua giuftizia , f c lo fpirito cr» dei4 
Ip fue leggi, quello era. qudla faptentiflif* 
ma equità fùa , che nuRa o|!iponendofii alln 
giuRizia, attendeva anzi a fpie^r dà ogni 
parte intero Ìl vero ordine delle leggi «, er ’ 
certamente V equità fupplendo co*^ prin«|q 
della ReRa natura* a quel che.ntanca nelle 
finite regole da contenere i vàganti e lur 
. . bri- 



1Q4 ly(MAZ..m (SHtRi 'nEGLl AN6. ' 

bricì ingegni^ degli uomini'^ a recar vieritf 
la propria . uguaglianza alle infinite inegua- 
li cole, ’ed azioni occotrenti;- cui già' non 
avea potuto appieno là terminata lettera 
della legge provvedere : quefto amore -del- 
la lua gente era la -fua magnificenza ^ ; qoe« 
fto il maggior atto della fua purifiìma Re- 
ligione ^ e quella generai bontà' dal Mon- 
^o intero ammirata onde per la.confer- 
vazione tranquilla del Regno fuo le più 
difcordantì 4iaturer armonioiamente infiemo 
accordava ; :imitando : il rfommo Iddio , che 
delle parti difiìmili ,' c' delle qualità nemi- 
che tempra un foave concento , ch^ è la 
vita deir Univerfo . Ma^ crediam » noi di’ 
egli afcefo folle -a tanta felice virtù di re- 
gnare, fenza «llèr egli, da’ fuoi primi anni 
Rato, impera dor di fe ftèlTo , c vinci tor 
delle fuc’paflìoni. , c:polTeditor' tranquillo 
della cafta anima, fùa? C' come potuto avreb- 
be ,• non ' pòlìedendo in fe ftelTo la pace •, 
donarla altrui ? onde nafcono le liti , e le 
guerre ,r.é-le violente dominazioni , le > non 
dalla torbida- e forte concupilcenza , di 
noi vincitrice con piacer. noliro .P per la 
qual I colà • avvienè , che moltifiìmi temano 
più quando , lì veggano - le regnanti paffioni 
loro in pericolo di non elTcf latte coQtèn« 

tc. 
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te che non quando veggano- 'in • pericolo 
in mezzo al'fuoco ’, ed alle lance la pro- 
pria vita Or ctfn< quali armi', e con qual 
arte pervenne 'quefto elettillimo Principia 
(ìgnoreggiare con-^pace tanta 'il 'regnò fpi* 
rituale- di tutto fe fte{ro, -’onde non mai 
foprà' la' innocente fua- vita nè vizio alcii- 
no prevallè, nè atfetto reo "Le' armi .lue, 
furono l’orazione al fuo Dio,, la tonofcen- 
za della umana '‘fua debolezza, e da 'fedele 
fperanza nella onnipotente 'grazia del fuo 
divin Salvatore, da cui fol-o'a noi’ fi com- 
parte il volére f 6 la‘ forza pet operare il 
bene , fecondo la mifericordia della fua 
volontà . Qual , miracolo non fi debbe efti- 
mare, che apparito ’ folle agli uomini , an- 
zi agli 'Angeli;, ed allo fteflb Òio quefto' 
canuto Giovane' principe profetar ’^eriltlana 
umiltà , mortificamento de’ fenfi lontanan- 
za 'di. fpirito dalla riverita grandezza, *fom- 
meilìone profonda' agli ordini -del fuo cele- 
fìe Signore eroica' temenza di ’ fpiacergU 
come • un ribello Miniftro, -.fe' mai con tut- 
to T animo non.promoveffe 'V' adempimen- 
to della eterna legge nel cuor /delle ‘^en- 
ti,' alla guardia fua' cofidatèl *e certo nlu- 
na ;cofa tanto innalza j o conférma V effi- 
cace interno Valore della' -grazia criftiana., * 

quan- 
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quanto il vederla o 'ne’ lacerati Martirt 
trionfar delle pene, o nelle morbide Cor^ 
ti riportar vittoria della fuperbia , dell’ 
■mor de’ piaceri, dell’ amor delle pompe, 
c della univerfal potenza delle ricchezze ^ 

. t molto più lì .comprova la invitta forza 
della grazia di Gem-'Crifto, e la fua ne^ 
ceflìtà,-quand* ella fola operar lì vede ne* 
Grandi Quella eroica pazienza foftenitrice 
degl’ incomodi, e difavventure , ,e mi ferie 
della vita mortale. Ma U vita ancor de’ 
Monarchi , dirà il profano^ volgo' , non è 
beata, ed è parimente alle miferie fogget'* 
ta,^ Veramente è beata , quando cìafeun 
Sovrano tema il Signore , e foftenga in 
pace la croce fua , che ìlbrfe il comando 
del crocififfo Re de* Regi .privilegiato* eb- 
be alcun Trono della terra di non portar- 
la ? e tutti i Principi , che dcftinaii fono 
di entrare a parte del fuo impero invili- 
bile, ed immortale , forfe non dovranno 
per anguilo calle , e fpinofo pervenirvi a 
fatica? quindi perchè un tanto predeftina- 
to Monarca fu ritrovato gratiflìmo in tut- 
to a Pio , necelTario fu , che la tribola^ 
zione ancora il provalTe, e che la . pazien- 
za da lui fpìegata nelle angofeiofe , e lun- 
• ghe infermità della canic.iterrena fua lo 

avef- 
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avefle entro il ’ f!;audio della pace eterna 
introdotto . Non empiè qucfto moderno 
efempio degli antichi Principi fanti nè 
.molto Ipaxio nè poco del corfo umano , e 
infino al fefto', e quarantefimo anno vi- 
vendo , tredici n’ ebbe all’ intrinfeco in- 
grandimento della Monarchia nelle dovi- 
zie, nelle jcienze , e nelle virtù dedica- ’ 
to. Furon liete di lui le fue genti, an- 
cor jarima eh* egli re gnaffe , d^ naturai 
penfiero nudrite, e dalla neceflària Iperan- 
za, ch’egli avuto aveffe un tempo, quan- 
do che flato foflè,*a regnare; ed or tri- 
ile rimangono dal defiderio della fua pro- 
pizia prefenza; che quanto all* interrott» 
fuQ felice e caro governo , contente fono 
di fèrbarne la mcrnoria immortale; perchè 
lèntono ornai la manifefla forza del voler ‘ 
del Cielo , che al folo incomparabile - ed 
invittiflìmo Caribo fia dato in 5 forte di 
recare all’ ultima fommità di > eccellenza, 
e grandezza ; e gloria quella Monarchia, 
che Tempre ha le altre - tutte nella Icienza 
di ottimamente regnare ammacftrato; • 

- V arma MDCCLIX, . 
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quanto noi rifguardìamo nel fecolo 
fuggitivo le acerbe, ed immature mor- 
ti avvenire ^ e mutamenti , e vicende di 
affari umani ^ e mali , ed infermità negli 
uomini','- ed alterazioni , e- :varietà negli 
elementi e nelle cofe tutte una inftabili- 
tà perpetua’; e forgere ‘ infami edifizj , e 
quindi fpàrìre i fabbri, che gl’ innalzarono; 
promulgarli ' decreti ; c leggi, e 'poi man- 
care i Principi, e i Magiftrati , dbe le' fon- 
darono; tuttavolta veggendo noi qualche 
eccellente , e valofolb fpìrito , ed utile 
molto, e giocondo a fuoi cittadini inafpet- 
tatamente dagli occhi noftri dileguarli ; e* 


Digitized bv Googlt 

# 


" i 


DELLE LODI DrcmLlA- Di CAPOA . "iftg 

•pare , che rimanendo al repentino acc^ 
dente attonito ognuno, acchetarfi non fap- 
pia a credere di aver ceduto 'alla morte 
quella perfona, alla quale avrebbon tutti 
defideratp di non venir mai dalla morte 
proibito di permanere. - Ma Te • per altro 
ari{omèn«D uom non > potrebbe da quelle 
.folte tenebre, e miferie trapalare, nè im- 
peccabile divenire , nè • veder Dio, TìÒ'^iP 

^ommo -Bene • congi ungerli , dove natural- 
mente afpiray fe non per morte; anzi é* 

"u dovrebbe la '-dipartita' delle anime 'vald-v 
relè, e-giufìe,fe non con letìzia , e fella, ' 
almeno fenza lutto, e' .lamenti, e con una ' 
tranquilla , e- confolatoria commemorazro- 
-ne tra-.i nobili intelletti onorare. Il qua- 
uffizio .ben convenuti noi fiamo con la 
fiu magnifica pampa: k .fornire poiché 
1 innocentiilima ', ed' immortale Giulia” di 
Capo A PrincipelTa di' Sannicandro aven^ 
do ella appena Tanno fuo' felTantefimo vaa. 

mortali 

a anni.. £ certo no„ occulta^H 

. noi foavita lì diffonda-, richiamando nelle 
nollre menu la fua chiara virtù, che do- 
PO 11 ^niumato corlb de' giorni' terreni 
par, che rominci a-r.fplendere negli ama. 
tu Mnceni^ come tutti avendo in un pum • 

* . to 
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to raccolti i variatiilìmi raggi iuoÌ , ed a 
far nel Mondo più’ vivamente i iuoi mi- 
rabili eletti - fentirc Che le il tempo 
delle opere fue fuggendo è fvanito,la vir- 
tù celefte, onde fiiron quelle prodotte , 
immutabil dura, e farà di giovamento ca- 
gione a chiunque rifguardar le irorrà con 
ardente penfiero. Perciò fecondo la ftcffa 
® ragione una pietofa dolcezza noi provere- 
mo, volendo, mentre .quaggiù fi flrugge 
•jil tempo, confecrar quel nome, che fu nel 
volume deir eterna, vita, ficcome. creder noi 
per criftiana fperanza vogliamo , regiftrato. 
Concioflìacofacbè alla memoria delle fag- 
ge, e magnanime Donne quella mercede 
ultima più fi convenga, che non agli uo- 
mini Principi, 0 valorofi, o per prudenza 
, ne’grandi ati'ari , e nelle pubbliche avven- 
ture fegnalati , e conti v mercechè le Sto- 
rie, delle Città, delle Nazioni, e de tem- 
pi neceflàriamente dovranno de* coftoro 
fatti, congiunti, e mifii con quelli. del lè- 
ccio, ferhare in più luoghi qualche nobile 
monumentq ; ma le Donne , quantunque 
del fupremo ordine , rarifiime volte aven- 
ti, Q non mai alcuna parte ne* grandi, e 
ftremtofi fucceifi , che materia prdlano al- 
le Crònache , ed agli Annali, fogUorio 

quel- 
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quella luce in terra a’gefti loro fol con* 
leguire , che un Orator delle correnti fta- 
gioni potrebbe lor miniftrare : il quale aU 
cuna volta , ficcome io provo , più tofto 
dal magnìfico argomento chiarezza riceve , 
' Io dunque vi fpiegherò, febbene con fret- 
tolofi tratti , r immagine memoranda di 
tanta Eroina , e fecondo V afpetto folo 
della fua ^nerale , ed augqfta .beneficènza 
da perfettiilima religione animata e da 
lincei a criftiana fàpienza difpenlata , imper* 
ciocche^ coftei non feppe diftin^ion fare 
tra Etica, Politica, e Vangelo; quafichè 
talvolta ella fecondo i terreni fini*operaf- 
fe, e talor fecondo i fuprcmi fini guidata; 
iTìa^ tutti 1^ celefti abiti fuoì, e i pìetólì 
atti della vita erano da uno, e folo cri* 
ttiano Ipirito foftenuti. 

Giovò nondimeno airimmenfo ingrandì*' 
mento del preparato animo, fuo ad ufaf 
tanta beneficenza , e sì diverfi uffìzi di 

III "" -"Tn ’ fintolo , ond* 

j dalle antichiffìme immagini era , 

femt^l' «gita» ' 

fempre.efofprnta, Dappoicchè fc un igno- 

r fi trafporti in 

?! difciplinà 

di aflfabile Maeftro fi faccia erudire, ed 

I a all’ 
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alV ^afpetto di altri , che cittadinefcamentc 
ulano , fi mantenga educato , apprenderà 
pure, come che fia , coftui molti Ibavi ^ e 
lodevoli modi , e leggi a menar la l'ua 
vita con altro decoro, che la naturai fua 
condizione mai non avrebbe comportato ; 
qual ' facilità , quali genj tramandati col 
fangue , e difpofi/doni eccellenti di ben 
condurre la vita ad onore , non avrà feco 
portati , quafi . domeftica dote dell’ anima 
fua, coftei, nafeendo in una cafa , in una 
fublime lucida fcuola , ove • da molti , e 
molti lecóli ft è infegnata, e praticata la 
magnif^nza, V umariità ,*e la cortefia , 
ed ogni reai .coftume ì* per quello la Nq^ 
biltà gran dono fi (lima. Vero è , che a 
ta-nte originarie virtù V accrefeimento vi 
afjriunfe il Cielo : ed ella fedeliilìma a. 
•tanto benefizio , beneficando gli uòmini 
per piacere al fuo P|o , vi ' fòddisfece , Q 
rifpofe Vincenzo di Capoa, de’ grati Conti 
di Altavilla, e Conti 'ancora del Regno , 
Principi, della Riccia, ed Ippolita Pigna- 
telli de’ Principi di Marficonuovo ebber 
rnerito, e lode di averla prodotta al Mon- 
do . Or quella ' volta non mi- credo io 
per antica legge di Retori allretto a nar- 
rar la colici generazione, fe della inclita 

Ca- 
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Gafà, e famiglia di Capua^ tanti ferita- 
tori egfegj i e i Giovj , e i Guicciardini 
con. podetofa eloquenza fcrilTero •: la quale 
già nacque-, e crebbe lèmpfe mai grande^ 
c a’ Tuoi fervigj anche nobili Perfonaggi 
mantenne , e Letterati d’ illufìre. fama j 
infra -i quali il Taflb, il maggior Pelle-* 
grino, e ’l Marino difìintamentc ’ riluce » 
Mia vana arte farebbe Y efporre ' alla ' co- 
mune maraviglia un Ademaro, fin da otto 
fecoli addietro ,• dà CalTìne(e -Abbate fatto 
àmpliilìmo Cardinale, e gli altri nell’ età 
feguenti , Eroi col fenno , e .^colla fpada 
famofi ; e da Imperadorì , e dal noftro 
Primo Re’ Carlo con accrelci menti di mol- 
te Signorie guiderdonati : il ricordare it 
gran Bartolommeo Luogotenente , e gran 
Protonotàrio del Regno; Regno dalia pru- 
denza, e fortezza di lui all’ Angioino Ro- 
berto acquiftato : un Luigi , che ftimò pèr- 
dita lieve nel Capoano alfedio perdere’- il 
Sole, onde a vefiè -quella infigfìe Città con 
vigorofi affai ti , e coft arti all’ imperio del 
fuo Ladislao fottopoftàr un Matteo libera- 
tor di molte Terre al Re Ferdinando , in- 
contro a Renato di lui più 'poderofo ne- 
mico : Andrea', che fi tolfe in Ifpofa U 
Reina Coftanza-*di Ghiaromonte, quello-; 

I 3 che 
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che per aprirfi alle vittorie le chiufc' vie 
di ognintorno dalle Falangi nemiche lì ren- 
dette piane dinanzi ancor le oppofte mon- 
tagne : Giovanni , il Curzio Napoletano , 
fovran Comandante di Ferdinando II. d’ Ara- 
gona , che per liberare il fuo Re dal ca- 
dere Ivenato eftinto in battaglia , ceden- 
dogli pronto, il fuo Cavallo , meglio amò 
di reftare da molte lance trafitto , e fpen- 
to : e 1 prefente Bartolommeo per valor 
tra guerrieri- incendj già dimoftrato ,e per 
ifcienza politica ben degno di foftenere in 
se folo il pefo della ferma gloria, degli 
Avoli fuoi. E con quale ingegno, e con- 
liglio in tanta neceflìtà di effei' brieve , 
adombrar faprei, come fra i Pignatelli Si- 
gnori, fioriti foffero fupremi Duci, e fuU 
tninanti Guerrieri in mare , ed in terra , 
Pontefici, e Cardinali , che, quanto dure- 
ranno i terreni fecoli della Chielk, vivran- 
no’ col proprio loro facro cognome di Pa- 
dri de’ poveri , al cielo innalzati , Cavalie- 
ri dottillìmi , e per umanità , e prudenza 
al Regno tutto grati , e giocondi.^' perchè 
miglior fenno fia predicar folamente com’ 
ella nè per mondani onori, nè per favor 
di 'Monarchi , nè per acclamazioni di po- 
poli, nè per gli ftefiì celefìi- doni io fen 

di 
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di lei piovuti ^ e dàlia ^ente efaltatì) can- 
giò mai la’ ferena uguaglianza^ in tutto il 
corlb fnortale del ìuo giuftiiììmo cuore . 
Della tenera fua gio\/afiezza ottimamente 
fra le Relìgtofe Dame di San Giovanni 
ammaeftratà ) e nelle Cattoliche difcìplìne^ 
c nella fcienzà delle Storte erudita^ non 
fa meftìeri il diiFondercì con particolari 
encomj* imperciocché qual altra virtù può 
finalmente negli efrernl abiti «ammìrarft 
più delle Giovanette , che la modeftia , e* 
là dolce ubbidienza , a’ Governadori> della 
lor vita? Quando, appariscano poi ìn‘me5i- 
20 all’ aperto Fecolo ^ e dell’ arbitrio loro 
più libere dìfponitrici, e da’ comuni doveri- 
quafi obbligate a ritrovarli frallo llrepitò,- 
. e le pompe di tanti amori , ed errori, e 
fra gV iniqui magici incanti delle Corti ;• 
allora il talento li Icuopre, V inclinazione,* 
e qual ingenua- virtù ne’ loro petti fi nu- 
drc . Non per tanto ella già dall’ amor 
del fuo Dio prevenuta, d’ora in ora di- 
veniva più ardente , ed illuminata a do- 
verlo con le forze fue tutte am^ fempre. - 
Ammirato lo avea con tanta dilezione' 
fpiegarfi al Mondo , che V eterno 'Figliuot- 
fuo di noftra carne cintogli diede: il qua- 
le se meddìmo in mano degli foellerati< 

1 4 uo- 
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uomini porfè ad efler trucidato, per con- 
cpdere agli- uomini fìeflì perdono*^ e vita : 
meditava di tanto divin Maeftro il pre-- 
cetto , che la legge tutta comprende , fu- 
perator di ogni umana ragione , il quale 
peffuaderfi potea da un folo Maefìro , che 
folle Dio ; l’ immenfo univerfal -precetto dt 
amar gli uomini , che ad efler- torna il 
medelìmo amor di Dio ; ed a volerlo, in 
tutti i fuoi modi, ed eftenlione adempiere 
r animo vi difpofe. In tanto ella riguar- 
do allo flato della fua vita , che fermare 
intendea , dimoflrò • fiibito antivediraento 
profondo , c fortezza , quando di ricchillì- 
mo patrimonio reftata erede , e di Città 
colte Signora, fra quanti eletti Baroni , 
eh’ efler congiunti ^feco in compagnia di 
vita ebber ♦mai vaghezza , Domenico 
Cattaneo fcellè. Principe di Sannican- 
dro^ per materno fangue, Gaetano, de’ 
Principi diCalcrta ; il cui rifpettato nome 
per uh copiofo elogio balli qui ricordare; 
che oggi-alla cullodia di Ferdinando Re 
S. N. prelìede,cd al reggimento de’ Regni, 
Grande .di Spagna, Cavalier deL.Tofon 
'd’oro,* e del Reai Ordine di San Genna- 
ro: le v cui rifplendenti origini di Nobiltà 
le più antiche fonoj che la Genovefe Re- 
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pubblica ne fuoi regiftri confervi. Io 'per 
un tal compimento di orazione fol narro 
come gli Eroi di cfuefta generazione, det- 
ti un tempo già della volta:, fin dal 
iecolo nono ebbero dilatate Signorie dal 
mar della Liguria' verfo terra , tnfino a’ 
termini di Milano ; ebber nella Catalogna 
larghi dominj , e Terre altre aggiunte dal 
Santo’ Re Ferdinando , che fofìenuto fu da 
un loro Almirante Raimondo a^conquiftar 
la Città di Siviglia ,' ì^lla Sicilia fon conti* 
i chiari titoli , c i'numerofi Stati dagli’ 
Svevi Imperadori ,e per la prima volta al 
Confole Inco la dignità di Cattaneo 
conceduta :Ta Napoletana Cancelleria me-r 
morie ferba di quanti illuftri Feudi • ad un' 
Virgilio, e ad un Napoleone dai Secondò 
Carlo Angioino fiiron meritiffimamente do- 
nati. A mezzo quel lècolo un Andrea, e • 
un J acopo dall’ Imperador Michele Paleologo • 
ottennero i’inveftitura^ e ne furono per' 
molte e®à i Nipoti loro Sovrani; della' Fo-' 
cea, e de’ vicini mónti all’ intorno; da- 
loro fatta Città • gran diilima , e popolata, 
c forte, e rcnduta l’ emporio più celebre. , 
dell’ Alia tutta : fparfero il terrore fopra 
molti Principi Turchi ; è più Ifolc conqui-^ 
ftarono con armata mano : refiftetiero lun^* 

go 
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go tempo , e non mai vinti , agli.aflalti 
deir Impcrador Andronico/, fenduto forfè 
per tanta loro potenza penfofo : un Gat- 
tilufio , avendo con fue Galee , e co’ fuoi 
ftratagemmi ripofto nel Coftaniinopolitana 
Trono Calogiovanni , reftb libero Sovrano 
della grande Ifola di Meteilino , e Spofo 
di una fòrella di elTo Imperadore: indi un 
Domenic9 li. flefe lungo il mare le fue 
conquiftc fopra Stalimenc, Tarfo -, Imbro, 
'e Samotracia ; e ve«b terra lì fermarono 
il titolo di Defpoto fopra la Città vafta 
di £no , e fopra il Ào Stato ; avendo^ 
prima un Andrea fottopofta la Terra im- 
portante di Sefto, e dalle forze del Tur- 
co i ' Principi di Occidente , e ’l Conte di 
Nivers rifcattati . Quefte, e cofe altre Giu- 
lia di Capoa ièppe , e lìimb quanto con- 
vienfi; ma più il valore , e i pregi pella 
perfona > del gran Domenico riputando , a 
lui li aggiunlè . E. ben fu mirabile unione 
quella; acciocché la si liberale, t diffufa 
grazia , e ridente leggiadria , ed awenen- 
tezza di lei avuto avelTe poi la f^riofà , e 
grave dignità del fuo Spolb a temperare. 
Del rimanente ben. ella di lui fi fece una 
regola perpetua , che afcrivcr lì vuole a 
virtù; e fomma lode ancor di lei riputar 
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fi debbe V efler ella ftata gradita fempre, 
e dal giudizio di un tanto Uomo appro- 
vata. In quel tempo ella fi andava feco 
medefima confiderando come un’ aggravata 
debitrice di buoni uffizj al Genere umano; 
i quali , comechè rapidi' ed abbondanti 
fcorreflero , procedeano con. quella ordina- 
ta legge :• che gli amici con maggior co- 
pia ne godeflero , e i valenti uomini , e 
meritevoli più. di ajuto -, e- in; fine, ancoc 
gl’ ingrati, e chiunque fi fofie, ne avefie 
a partecipare ; onde ambe le chiav? ebbe, 
de’ cuori umani , quelli doveri ella con 
maggior follecitudine adempiva , che -qua^. 
lunque facrifizio , e digiuno ; doveri, che 
bene adempiuti fi rendono debitore la 
fo Dio . Njè per altra ragione fi ..compiace 
que in certo modo nell’ ordine del fuo, 
ftato, che poi più crebbe in opinion di 
valore dinanzi alla Reggia-, ed ^ Senato,, 
che per conofcerfi più vicina a favorire,, 
ed a foftener. la virtù, e ad adempiere de’, 
fuoi b^i i difetti de’ bifognofi . O fortu-. 
nata, che ritrovafìi la Icienza, il. cui pof- 
ièdimento , lècondochè San Giovanni Cri-^ 
foftomo dice,. è più gloriofo , , che non l’efi. 
fer fatto Re coronato ! E. qual fapien^a^ 
cllimar . fi. dehhc ,di utilità m^iore, eh© 

que- 
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quefta V imitare il proprio Fattore , gio- 
vando ? mercechè togliendoli, dal «Mondo 
molte fcicnze, ed arti, quantunque utili , 
c belle , effo nondimeno foftenerfi potreb- 
be ; ma togliendoli via la beneficenza , p 
r umanità, andrebbero tutte le cofe uma- 
ne in ifcompiglio , e rovina-, .e perciò quan- 
do àwerrà , che il mondò manchi , e fi 
difiTolva, tali virtù faranno maggiormente 
rifplender' le; opere loro, per la qual cofa 
Iddio^'che- tanta necelTìtà ne fapeva , e 
della mohiforme bellezza di effe in le me- 
deliino fenza fin lì compiace , già volle, 
che la fìcffa natura, onde i buoni Filofofì 
ancora • lungamente ne fcriffero , co’ fuoÌ 
intimi sforzi à praticarle ne fofteneffe; fen- 
za le quali ùom non degno ' di nominarli 
uomo farebbe , ma fubito diverfa cofa dal 
genere - degli' uomini -colui fi renderebbe, 
c fuperflud', ed «importuno pefo alla terra, 
che mai volelTe il ben fuo folamente ri-’ 
fguardàre . O quanto è briéve in fue pa-' 
role quella dottrina, più volte ella mi difi- 
fe , O' quanto è immenfa , e dà pòchilììmi 
coroprcfa! Quindi coftei di ' fpontaneo fuo- 
movimento , diyerfi meriti ò Iconofciutì 
o inermi rilchiarando con prùdenza -inef- 
fabile, e diftinguendo • i-'tàiefltt ,' e -’l va- 
le 
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leggio di- ognuno, 'OF' gli avvalorava., of 
alla ',confiderazion*r4i ichi fi volea , con in-^ 
vindbil facondia cfponeya.; onde ^ di . inalai 
ué74,.di molti onori , di molte mercedi-^ 
qnalìehè a lei .fi ^fpettalfe , ,non fo da quaj 
beato principio cotanta cura ne 
con' difcreti -«modi ^il ‘ cpnfegnimentor- prò, 
muovere , e- proCcuraire . .Abbiali . pure,,i^ 
peccato orribilmente in male dyoko» i-* do- 
ni tutti di natura, che dar- virtù -di ^coft« 
ftrumenti di beni’ ad^.pgni li- 

In lei la' venuftà* le .grazie’ , le.’ manieijq 
accorte, e foavi -, lo .fplendor-r dq!".natalÌ!^ 
e le -armonio fé eccellenze - della '^fup-rpvrfq^ 
na.enanoi fprpi;. argomenti, da j giovare. alle 
facre y e profane cofe , ed* a' tutti e fen- 
®a por limite alla fua largita, e fenza^ ec- 
cezione di avvenimenti , 9 di perfone , q 
di tempi , eran mirabili ingegni da* raccon- 
folare anguftiati., da fgombrar miferie-.d^ 
innumerabili . turbe ,* nelle prigioni , pubbli 
che ritenute, da. mitigar pene convenienti 
,a’ Rei ; e taloria , ove T .equità' luogo po- 
tefìTe avervi -, da < fottrarre • opportuna im- 
portuna le altrui non vulgari cervici ' a 
ibvraftante.i Bipenne . Neffuno a lei fapea 
contraddire, nelTuno co fa alcuna mai ne-» 
gare , perchè feinpre con ragion* o da con^ 
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vcnienza armata , o da giuftizia , o' da 
cbmpaffion meritata domandava . Qual più 
<ie" iuoì giudizj immota, e de’ militari ca- 
noni , e leggi aullera mantenitrice , • della 
forte, e fedele Nazione degli Svizzeri? Ma 
coftei fola , fè 'priega 'j fe domanda , può 
campar fugativi foldatij'e* prefi dal fato 
éftremo. Vide ella un dì jfra' ritorte av- 
vinti delle fiinefte bende rico- 

perti , che davano irrevocabil fegno di vi- 
cina' condanna a perder la vita , alquanti 
Cpntumacillimi Y ^ * rei foldati . Quai moti 
di triftezza magnanima e d’immenfa com- 
pallioh iì ^deflarono allora in quell’ anima 
grande? quai defidèrj cominciarono a for- 
gere in lei di’ farfi proccuratrice di que* 
tnifcri , e fe poflìbil fofle , da tanto male 
camparti? conofce la difficultà' dell’ impre- 
fa ; Tifale a* neceflarj principj del giufto , 
che adombrar non lece nel pubblico ordi- 
ne delle cofe ; riprende di turbato giudi- 
zio la fua ftèffa pietà; e la fua modera- 
zione ; e la baffa ftìma , in che ebbe fe. 
medefima fempre , cominciano ad arreftarla 
dal fuo - difegno . ma forge a tempo dal 
fondo ‘dell’ anima fua , di celefti argomen- 
ti armata .-la mifericordia , e le infpira ., 
che T amor del ben fare ne’ petti reali 

non 
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non ebbe mai termine , non ebbe modo; 
cd ancorché talora errato aveflè ne’ fuoi 
giudizj ^ ballava a Ibftcnerlo , ed a render- 
lo gloriolb loftudio folo della pietà. Man- 
da anfiofa de’ Medi per informarli intorno 
all§ ragioni della -forte di que’ mi$fattori : 
fupplica il fommo Duce delle Svizzere ar- 
mi ; priega i Capitani accolti', i quali eran 
fermi in loro configlio, che ornai prepara-, 
ti foflero i legni ferali, in cui lì adem- 
piefle la comune fentenza di morte fopra 
i rei V che più mi trattengo in parole.^ non 
ritornò già vana la interceffione di quella 
amabile vincitrice degli affetti umani , e 
da quei collanti Guerrieri ella facilmente 
quel dono ottenne che i foli Monarchi » 
fotto i quali elìi van militando, Ibgliono. 
éonfegùire : ecco palfano dalle fciolte ca- 
tene i falvati, e da’ ceppi infranti a cor- 
rer liberi , e fnelli a render grazie alla 
benefica loro Liberatrice, da cui ritornano 
rallegrati ancora con larghi doni v Quanto 
poi folfe ammirabile il fuq penfiero, che 
i moribondi, avelTero a trapalfar conforta- 
ti , almeno lia manifello da un atto Iblo • 
Alberga nella Augnila Città quella fortif- 
lìma fchiera .di Sacerdoti , i quali han fat- 
to il voto altifiimo di dar 1’ anima loro, 
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anche in tempo .di lignoreggiantc pefte, 
per miniftrare a’ moribondi ogni ajuto, 
.che nel dubbiofo varco dell’ efttema necei- 
lità maflimamente è richiefto ellì quanto 
più necefTarj all’ imprefa immortale' ^ tan- 
to più di foftegno Icarfi., dovendo quefti 
anni, addietro per 1’ edifizio nuovo di un 
Tempio render l’- ufato loro numero fce- 
mo, il mancar quindi iipportava ogni vi- 
gor .miileriofo a’ languenti . E fia pur v^- 
ro , che tanto difetto avvenga , mentre 
Giulia ,di Capoa vive? e vive, perchè ^na- 
ta al conforto , e ripofo altrui ? anzi conv* 
cfTer può, che di dò non pervenga .novel- 
la invitatrice alla vigilante fua provvidefi-r 
za, che quafi di propria ragione.'; l’ afpet- 
ta,.e liberamente precorre il domandar^ 
altrui.^ fi,, mantengano dell’ aperto volubil 
tefqro della fua Cafa coi;i regifìrati, e an- 
cor duranti ‘ ftipendj nel proprio luogo i 
Campioni di Crifto , e fi contentino 1’ ul- 
time brame ’ di . quanti vorran chiamargli 
in guardia .loro ne’ mefti , e tremendi mo- 
menti a trionfar della morte. Io vo tra- 
paflando confufamente , e fotte generalità 
di parole tante Famiglie civililfime con 
tacite piogge d[ oro avvivate, e foflenute; 
cento Altari , e Tempj feftofamente dalla 

lua 
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fua“bénedetta mano ornati, ed arricchiti.- 
Sacardozio ; ed Ordini Regolari con, arder? 
fmccro difelì: genti lontane, e da lei non ' - 
conoi'ciute, che a forgevoli. fonti di .ai fa-^ 

Cile benevolenza ricorfero j; ne’ défiderj lo- 
ro dalla rilpondenza • de. favori fuoi lupe- 
rate : imminenti pericoli, e danni da im- 
prudenti uomini con di kreto". ordine allon-^ 
tanati ; difficiliffime concordie fra ragguar-, 
devoli perfone , da leilcon permanente, fé- , 
licita ftabilite : -infermi poveri con' divota^ 
umiltà ferviti, come le più- facre perfone , t 
rapprefentanti il piagato:, e per noi fatto. ' 
povero Figliuol di' Dio.- Or iè V Apofìolo^ 

San Pietro e’ venne' da un . tenero lenti-, 
mento commoflb fin- a produrre un mira- 
colo , richiamando alla luce quella defunta / 
Donna' , alla cui lode ;gli aimorofi FedeU^ 
efponevano i fegni della fua- carità verlo, 
i miferi efercitata ; quai grati fenfi di .re-' 
ligiofo defiderio almeno) ora. non avrenv 
noi per la irrevocabile dipartita di tanta 
Eroina, eh’ elfendo fempre-doviziofa ftats^ 
pur Tempre come povera, diveniva y difhJA'• ** 
dendofi arifìorare le altrui, fventure? Non 
.mai tanto perù quella Donna apparve de- 
gna d’ imperio, nè benefea tanto ,^cpme., 
nel tempo della famofa,Ambafceriavnella- 

.... Partii K ' Spa- 
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Spagna del Prìncipe luo Marito , in go-; 
vernando i vaili » e diverlì affari domefti- 
'ci Qon amica armonia , e i popoli delle' 
Terre, e Città confidate alla ^ fua cura.' 
Allora nel fuo materno reggimento da chi 
meglio intcndea per prova di opere fi co- 
nobbe , come naturalmente V imperio fo- 
pra gli ordinari uomini fi convenga , e 
occultamente rifieda ne’ più giuffi , e lag- 
gi di loro; perchè ì Sudditi /di lei , che 
meglio delle • cofe umane ragionavano , 
per un ìntimo naturai fenfio quali sforzati 
erano ad afièrmare ; che fe mai (lati fol%* 
fero, in alcuna parte del mondo elfi libe- 
re \ e .diftinte' famigUè » avrebbono coftei 
forte pregato infietne a voler' torre il ffe^ 
no, e la fignoria di loro, come certi di 
effer nella felice, e tranquilla vita num-' 
ti , ed allevati' meglio affai , eh’ eglino' 
fteffi non àvrebber faputo a’ loro comodi , 
e piaceri mai provvedere . e veramente 
nello (iato , e ’ condbion di ciafeuno nè 
vii povero , nè anguftiato fi vedéa , ne del- 
la forte fua non contento , partecipando 
tutti , < ripofando^ fiiziati della graziofa 
pienezza , 0 liberalifiima benignità della lor 
Ponnai in cui V umiltà della criftiana ra^ 
llione diftruggendo fenpr^ U compiacenza 
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propria , e l’orgoglio , che la potenza , e la 
* ricchezza alimentar fuole, ancor gV infiiru 
iella gente , alla quale ella per ordinazio- 
ne divina fopraftava, come fuoi fratelli, e 
fervi inCeme d’ un Signor medefimo confi^ 
derava ; eh’ è il legno più alto di lode 
cui feppe la dotta eloquenza' di Eufebio, 
la cattolica , e fincera virtù del Magno 
Coftantino giulìamente innalzare . Ma poi- • 
che tutti i Legislatori , e Maeflri del mon^’ - 
do propolèro una occallone a’ Padri impori' 
tantiflima di renderli della Città , e Re- 
pubbliche benemeriti , educando' i figUuo-^' 
li; è r Apoftolo delle Nazioni’ iin diftin-' 
to obbligo nelle Madri ne nconofea, del-* 
le quali egli l«ive : eh’ edèndo Rata la , 
Donna foddotta già nella prevaricazione, 
pur ella mercè la generazion de’ figliuoli 
(i falverà; eh’ è quanto dire : ammaeltran-* 
doli con perfetta . difeipUna , tornerà *itt 
guadagno, e in merito i dolori del*- parto, 
c gli altri lunghi danni , de' qnali fii la' 
prima Donna cagione : a t&l dottrina io 
penfando, e* mi piace dirÌK)rnarvi ameq-i 
te il preclara benefizia di ' averci' quelbi 
Eroina ’ dato ; ed ottimamente compofto il^ 
Ilio - pio fcUciffimo figliuolo France&go’ 
Duca di.XermoU , fpecchia d’ ogni civìl~ 

K a fa- 
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fapienza ; principal carattere , ed s 

ri trovarfi diilìciliiiiroo , corto è V effer egli 
crelciuto con ^gU armi sì nella fug^zione 
intera ^ e nella ubbidienza inalterabile , e 
tranquilla de fuoi Maggiori ^ che per lui 
veniffc il perfetto concento del piacer di 
tutti nella fua ampia Magione a rifultare, 
a noi reftato quafi Vicai^-io della benifìcen- 
za , .e pietà ,dÌ tanta fua Genitrice , E non 
voglio afcondervi un’ altra falute, che el- 
la a fqo. potere a benefìzio del Regno per 
attener da Din con Celigiofe opere fi af- 
faticavi. Non ammitate voi -quafi eftafici 
per. la gtoja-queRa gemma de* , Monarchi 
il facratiffimo Fxrmnando, viva felicità 
de’ fuoi Regni ,, e fpezialmente* di Napoli 
fua il quale, col falò rivolgimento foave 
de’ fercniffircn.- occhi verfo ciafcuno , legger 
ne fa ,• quanto giudiziofo amore nel tene- 
r^llo petto, per lOgnun , ferbi , quanto, defi- 
derio in Atù Xi; alletti ; che ognup placido 
vìva ; e . ^Ua-Varia. fua ..cura per V onor 
dii tutti r?ficum'', c certo ? Qual .benefizio 
nwggior di queftq fapremmd.;!nQÌ dall’ On- 
nipotente (ppràre, che. egli confervt, la' lu- 
ce d* un si) caro. , e.preziófb teforo.^ .or la 
Dcméa , .fubljme intorno a. ! tanta mole di 

w^vvidcnza jì avea gli uffiz/'.corfuo Gon- 

' for- 
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ibrte dlvifi : che mentre T inclito Uomo^ 

' in cui fi adunano tante grandezze , e me- 
riti), non veduti forfè in un folo accolti 
.giammai , facrificava pienamente fc fteffo, 
lalciando la fua cafa, e ì governo delle fue 
Terre) per intendere alla cuftodia e for- 
mazione del giovanetto . Eroe ; ella intera- 
mente) e per Tempre fi coniccrava, e tut- 
te le fee criftiane azioni , e le ificelTanti 
‘clcmofinC) e le preghiere indrtzzava, re- 
ftringendo i fuoi voli in uno, alla con fer- 

• vazione, ed accrefcimento di valore, e di 
fapienza,e di gloria del noftro Re; e mol- 
‘ te Anime a Dio gradite* nel medcfimo ftu- 
‘dio follecita *intereflava . Vedete adunque 
per quante belle ragioni ) e non , già fòle 
debbano viver ^ati alla memoria eterna 
di lei tutti gli ordini delle genti . Dopo 
quelle lodi fi accrefcono dell’ alma fua vi- 
ta le maraviglie , in quanto che ella fi 
diflinfe in chiarezza di ben operare nel 

• rifchiaratiflìmo fccol noftfo ,‘ inlcui chiun- 
*que profelTa fcienzà di tempi,' e di cofe, 

confdTar deve , quanto i Patrizj fieno d’ 
ogni buona intelligenza', ed. erudizione fór- 
; niti ; nè 'fol tanto in quelle antiche arti * 
giovativC' alle corporali forze efercitati, 
ma ìa tutte le dilcipltne.) che lo fpirito' 
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adornano dt verità,^ e i coftumi dì genti- 
lezza, e di’ onore : e conceder parimente 
deve , che a memoria d’ uomo*, tempo non 
fii giammai^ in cui le Napoletane Dame, 
e tutte generalmente cotanto fotfero in 
pregio di fapere alcefe, e ’di raiiìnatiflìmo 
gnfto, e di reai cortefia non, meno , che 
nella gloria di una eccellente pietà, c nel 
perfetto' ftud io di educar là generofa lor 
prole * e veramente cenando fi videro mai 
gli uomini faggi , e dt 'falde dottrine ador- 
ni, cotanto d^la, Nobiltà ricercati, ed in 
eftimazione avuti , come oggi fi vede? quan- 
do furono mai le Religiole pcrfone tanto 
' chiamate a configlio , ed in venerazione 
;tcnute ? eh’ ella adunque fatto .abbia ri- 
fplendere la diilinta eccellenza di fua vir- 
^tù in mezzo a sì candida luce j dì valofo- 
-fìffime fue Compagne, egli è da le un,ìn- 
gegnofo argomento, e Iblenne da celebrar- 
jla. Se non che' finalmente fu puììo , che 
Quella , che tanto agli uomini donato zve- 
.va, apparifle ancora liberal donatrice del- 
le fue più care <olè,'e di iè ^elfa intera 
-al. fuo Dio. io dico ; che i lottili e lù- 
jperbi ' ^eculatori de’ fini umani avrebbon 
, potuto riputar le opere ìlluftri di beuefi- 
cénza narrate .non difiìdU.. tanto avvenir 

-■iw-'.-. ■ ; j, da 
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da un* eccelfa Mattona prodotte con pia^ 
cer fommo dell* animo fuo, fembrando ad 
. ognuno effete in lei <)u6ila preclara virtù 
‘diventata in natura^ Ma ecco V altiilimo 
paragone ^ incontro a . cui iì difcuopre eiTe« 
re (fata eminente ^ e perfetta la virtù fuat 
-mirate le fofferenze , e ì dolori ^ da lei . 
portati in ifpirìto conforme alle ordina» 

' aioni del mólto amato fuo Creatore » Quaì 
Ibfferenze, eguali affanni ^ vofrefti óra -tu 
. riij^ndermì o volgo profano ^ avrebbe mai 
foftenuto una si ricca ^ e potente ^ e rive- 
’rita Dama ? Pur voi > che iàggi liete ^ in- 
tendendo come non poffa il Cielo aprirli 

• a qualunque de- mortali > lia della più bai^ 

• là' e’ vile, lìa di- reai fortuna, fenza per- 
venirvi dietro le orme ^dell’ affannato , e 

•Crociffflb'Imperadore che lo ci aperlè, 
■approverete -il mio dire ♦ -Ella madre iè- 

• conda di numerofa prole, tutti fi vide in 
brievi.anni t pargoletti Figliuoli dal Ciel 

'•rapirà, a lei fol quell* uno reftando , vi- 
r vente Duca diTermoli, a 'tal giovane Prin- 
- «ipelBi aggiunto , * di un* Legnaggio di chia- 
tta altezza in Italia, Marià Buokcom- 
(PAGMO de* Principi . di "• Piombino , Duchi 
■di Sora’, il^ prodigio d* ogni gentile , e 
"facro ^oftume ; pnde avelie U fpeciofa Cat- * . 
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-tanca Pianta a rifigliarc: cd ornai ne fpun^ 
;taron molti defideratilRmì germi , Ma la 
; 5apien7 a eterna , la ^liale ordina che quo- 
ifta Famiglia, quanto .più da una parte di 
-onori, e di grandezze onufta , tanto più 
“fi confcrvi, umile , e dipendente da’chiufi , -c 
■profondi configli del fuo Fattore, ; nuova- 
mente infino ad ora difpofe , ,che- ancora 
jad uno amabililiimo , e coltiliimo fanciullo 
: Agostino Conte di.Anverfa lì atteneffe- 
iro le', fperanze y.deir altera Profapia fua; 

• alpettandofi in tanto , novelle; benedizioni 
-dall’ alto. Chi fa^penfare il vero ,^ed ha 
‘ qualche Icieriza per prova degli umani af- 

- fotti, faccia; fede alle mie parole, fe io vi 
-dipingo.il grande , e fenfibililìimo cuor di 
c Colici da violenti fpadetrafitto, quantun- 
. quc : volte ' vedea' tanti fuoi dolciffimi Fi- 

- gli , tanti fuoi ridenti Nipoti lafciarla me- 
»fta,“. e feompagnata, e dolorolà ,..e per P 
tamaro delìderio della perduta prefenza lo- 
-ro, benché fra le. aurate mura e fra le 
-delizie, e fra la moltitudine di magnifici, 

-c grazi olì penlìeri’ tjormentata^.E’pur fcm- 
-pre ammirando vivea le • difpolìzioni divine 
i della Provvidenza ; infinita e lo4andole , 

: confentitrice in Ogni ‘tempo alla prima in- 

- veftigabile ivolontà .. : cosi pìeaftmeateterou- 
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landò d’ umil lapienza del più cattx)lico y 
t magnanimo Cavaliere , che mai della 
- gìuftizia fua riempiefie le Corti , il iuo de- 
gno Conforte , il quale in fomiglianti av- 
venture^ dicea quella memorabile, e nuo- 
va fentenza : che il piacimento del .Gran- 
de. Eterno li foffe, che i Poveri “folo ve- 
‘ nir doveffero» podi in luogo de’ fuoi. fecon- 
di Figliuoli ; onde le migliaia delle fue 
bene acquiftate , e per tanti fecoli ben con- > • 
Icrva te. ricchezze , nelle' uiate limoline lie- 

• tamente moltiplicava . Quella .volontà di- 
^ vina ugualmente . ' cHa -amando . benedice^ 

* nelle ' lunghe y e penolé debolezze , ed ^ in- 
fermità del fuo mortale ingombro,' che ag- 
gravandole con mille noje lo fpirito, non 
<ìc impediva per tanto di.elovarlis con più 

• ficuri , .e fpediti . voli « alla contemplazione 
. delle . beate cofe nel futuro fecolo afpetta- 

te al cui» conlèguimento ella -di, giorno 
-in giorno , ’ quali vittima inghirlandata ed 
-afperfa e. pronta , con- fanti- fo^iri'^ e -con 
.vibrati affetti. di penitenza ,-je •idi amore, 
fatta ' più vicina. e «.degna li difponeva. 

• E conliderando lo .fplcndoret e 1‘ knmaed- 
, lata? bellezza della Città kdi< Dio ;, e ,da. un 
,facro terrore ella.- vinta reftandojper quel- 
, la voce, i.che proibiva.ogoi entrata a cton- 
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que non ci apparifie candido, e mondo; 
a riconfortava rimembrandofi di ^quelle ac- 
que,, che in mez2o vi fconrono, contenèn- 
-ti la virtù del Sangue dell! Agnello Divi- 
no, ove li pub dà ciafcuno lavar 'la fua. 
ftola , e imbiancarla per penitenza . Fin- 
tanto che avendo V ardente carità in lei 
già fugato, e difperfo ogni terror di mor- 
te , fluito apparecchiata , e forte almeno , 
fe non lieta rifpofe agli arditi e IpeiH nun- 
«j 'di lei * e per li Sacramenti cclefti ' nel- 
le ore novìllìme avvalorata; come il Sole, 
che a poco a poco va V ardor della luce 
per r interpola Luna perdendo, e pallido 
fi rimane , quantunque ferbando qualche 
immagine della propria bellezza ; ella tra 
J calli baci delle trion^li piaghe^ del fuo 
Redentore dolcemente addormentandofi, co- 
me perfona da pericolofo, ed afpro viaggio 
fianca, H posb, ritenendo le fembianze an- 
cora dell* interna' fua pace* Ora immagi- 
•nate voi nobililEme Dame , che* ella im- 
(prowifamente apparirai fra gli fplendori , 
• e’I bruno di quello aere , a . voi ragioni : 
Dilette amiche, che io benché da voi lón- 
<tana;, cedendo alla forza di rapido • male , 
anzi al propizio decreto del 1 [jmo ‘Signore, 
pur ebbi alk^mtayfrdcl meimim 
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tcèo y iècondò che .mi è dato , a voi “totr 
-no, e grazie, vi rendo degli adettuoii 
ftri fbfpiri per .la mia fubita Ripartita da 
vói; e dicovi , che lìccome dal vederli la 
corruttibile mia fpoglia perdere nel fepol- 
ero ogni forma , dobbiate argomentare il . 
neceifario difprezzo delle terDene. cede ^ 4^* 
lo fpirito lìoftro minori ; così certe vi ren- 
do , che oltra ogni credere il Signor no- 
ftro ne’ fuoì Regni immortali guiderdona ^ 
coloro, che lui Ibpra tutto amarono , ed 
agli altri uomini per amor -fuo proccura- 
rono in alcun modo bene , e falute; per- 
chè a lui fopra qualunque atto di Religio- 
ne , la mifèricordia piace , e la dolcezza . 
di cuore , maffiniwentcyin coloro , eh’ egli 
ebbe Grandi nel Mondo coftituiti . Spie- 
garmi a voi per altro fpàzìo non mi è per- 
meflb » Ben vi priego , che recar vogliate 
confolazione in mio nome alla mia dolce 
figliuola Ippolita , che in una delle fu- 
blìmì Calè de’ Carafcfchi alberga , c la . 
confortiate a credere, come io fon beata, 
t le ricordo , che non ritorca ì paflì dal 
dritto , e vero cammin , eh’ ella fogna , 
foecorrendò animofa chiunque a lei per 
alcuno uffizio di giovamento ii rivolga. 
Ornai recando ,diiciolto U rapprefenuto 
’ i con- 
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concetto,' fol tocca a noi di ritener ben 
prefenti que , che benefizj al Mondo an^ 
cor fono , infìàmmativi cariffimi efempU 
fùoi . . . ' 

1 ' 

Rtcìtstd ''in S, M-Vid di Steli a de* Mituinw 
' il dì Maggio 1763. 
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DE’ CONTI DI CONVERSANO 
DUCHESSA DI TERMOLT- 

B Enchè la morte fia per se ' ftefTa a tur* 
ti gli uomini orrenda , come la più 
certa pena della' comune antica ribellion 
centra Dio, e come la divoratrice de"no-‘ 
ftri corporei fenfi, per mezio' de’quali ufia- 
mo, e di ogni cofa godiamo , che nel 
Mondo ci piace; nondimeno veggendo noi' 
efercitar lentamente fua forza 'la' morte ' 
in una- perfona^già di anni grave, e ^al 
raedelimo pefo del fuo - corpo dpprefla , ' e 
cadente; pare, che non ritolto ne percuo-- 
ta , e ne turbi la fantalìa quel fatai col- 
po , . che atterra V uomo , e in lieve pol- 
vere il -ritorna.. Ma quando avviene 
' che 
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cne una leggiadra , c faggia , c bella , e ’ 
nobile ^ e valorofa Donzella nell’ acerbo 
fiore di fua felice età,, che promette co- 
piofe amabili frutta di graziagli vegga da 
indifcreto improvvilb braccio di morte af. 
falit» , e disfatta ; Icmbra , che allora tut- 
te le genti all’ afpro cafo fiordi te , fde- 
gnofamcntc deteftino quella micidial Fera,- 
e mormorando vadano della ineforabil cie- 
ca fua crudeltà. Siccome oggi entro noi 
tutti lì fperimepta per l’immatura, ed a 
quella Reai Città rincrefcevole perdita, e 
dolorofa della Fccellentiffima Caterina 
Acquaviva Aragona di Giulio An- 
tonio Conte di Converfano , e di Maria 
Spinelli de’ Principi di Tarlìa, Figliuola 
foavilllma ; tenera Spofa di Francesco 
Cattaneo, Duca di Termoli, de’ Prin- 
cipi di Sannicandro ; la quale per mal con- 
cepito , e in mal punto ritenuto Fetoi, nel- 
la fua più ferma bellezza fubitamente , 
oggi è U di terzo, è mancata'. Ahi fvenr 
turato, e lagrimofo Confortel or quando 
mai gli altri per. la fterilità delle amate 
Spofe loro cotanto lì dollero, quanto voi 
per la collei troppo infelice fecondità vi 
addolorane! Ahi Madre inconfolabile, pre- 
gio de’ Tuoi a onde il Regno , c P Italia 

tut- 
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tutta li onora, che nè pure arrivare a 
tempo a raccor l’ultimo iuQ fuggente fof. 
piro potetti ! Ma dove io trafcorro ? non 
è già quefto il proprio luogo, e 1’ oppor- 
■ tunità di piegar tali patetici fenfi . v^Per- 
donatemi laggìo^ e dótto Prelato, che al 
tremendo MSlero intendete , Io mi hò- 
folamente , adempiendo il mio làcro ufizioy 
propofto di elpoqrvi a confiderar . |a . fua 
morte, non come una fìrana dirgrazia,ma 
come un trionfo della eterna di. lei pre- 
deftinazione, la quale Iddio con occulto 
ordine di grazie, e di vittoriofi ajuti in 
lei confumò , E perchè in vero celarvi 
non poflb il violento . dolore della mia 
debole umanità; verrò dicendo con parole 
feguaci deir afflitto fpirito mio , quanto ' 
fra brievi ore penfai, lenza ingrandimento, 
fenza copia, fenza réttorico ornamento; poi- 
ché arida ' in me trovo ogni ufata vena 
d’ingegno, fmarrita ogni arte'.; L,a. Sa- 
pienza , e la Mifericordia' infinita,' ed in- 
veftigabile del fommo Iddio per molte, ed 
incognite vie la falute degli Eletti fuoi 
alla beatitudine eterna conducendo; fotto>. 
diverfe forme nell’ órdine, e negli atti 
della vita loro fi manifefta , e ri^ìlende, 
Difpone, che alcuni fonifeana^ poveri, e 
baffi natali, e la vita menino ottura, e 
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negletta; acciocché lo fpirito dell utmlu , , 
e del proprio difprezzo quali dimefticamen- 
tc e fenza ufar violenza molta , in loro 
abiti e regni . altri da un l'acro , e mefto 
aenio di folitudine, e di lilenzio vengono 
quali naturalmente fequeftrati per Tempre 
dal mondano commerzio ^ per afcoltar^e 
taciti, c rimott luoghi il parlar 
nello fpirito loro . Ma quando poi I Un- 
nipotente predeftinazioiìe vuol maggior- 
mente manifeftare agli Angeli , e agli Uo- 
mini la gloria, ed il trionfo di alcun fuo 

dil'egno più raro, e profondo;, ordina con 
tale ammirabil , configlio lo fìato , e le 
azioni, e le forti , è le vicende di alcun 
Anima gentile , e privilegiata molto , e 
diletta, eh’ ella in mezzo al ^oriolo re- 
more dì grandezza, di nobiltà, di ]fwmj^, 
di ricchezze, e adorazioni ^ 

mezzo a. mille ingegnofi, e validi alletta- - 
menti' al piacere , ed - alla fuperbia del co- 
{lume, c provveduta appieno di tutti gì 
ftrumentì , e modi da render paga qualun- 
que orgQgliofa palTioDe,e voglia; con tut- 
to ciò venga amicamente allettata, e a 
forte invincibile foavità fofpinta. a giacerli 
umile jnttanu luminofa altezza, di 

«loria,aiion.raUegrarfi'in'tanu fqa gioja, 

° . -i , ' • t a non 
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Jt TÌon faper godere fra tante delizie, c 
delicate lufinghe de’ giovanili fenfi . II qual 
miracolo della grazia trionfatrice di Gesù- - 
Criflo con una certa non so quale artifi- 
ci ofa amabil maniera fi compì nella brieve 
di quattro luftri varcati appena, e prezio- 
fa vita, che la noftra dolce efìiata Eroi- 
na menò fulla Terra . - Ella di chiara an- 
tichiflìma Nobiltà, il cui gran Ceppo in 
due fublimiilìmi Rami da lungo tempo di- 
vifo ne’ Duchi d’Atri,e ne’ Conti di Con- 
verfano ^ afcondendo già nel profondo feno 
della propria fua gloria i principi della 
fua potenza, e delle ya(\e Signorie; pareg^ 
già le prime dell’ Italia, e dell’ Europa alte 
Famiglie; ella di rara, e maravigliofa bel- 
lezza ornata; ella a nobilifiìmo altresì, e 
grandemente dovizìofo , 6 ragguardevole 
Spofo congiunta ;ella del favor della Cor- 
te , e di tutti que’poderofi mezzi fornita, 
che le rendèano facile , e pronto V efercU 
tarfi in ogni genere dì compiacimento de’ 
•beni , e degli onori , e diletti > che quefto 
lufinghiero fupcrbo fecoio n’efpone: tutta- 
via , o altezza de’ configli Divini ! e ehi 
potuto ha inveftigar mai le amorofe, e 
mirabili vie della fua profonda fapienza I 
ella trafle i ridenti fuoi giorni nella fem*' 
Part.l, L pii- 
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plicìtà , ed umiltà del fuo cuore , e nel 
ritiro, e nella lontananza da ogni tumul- 
to di feftevole, e fodduttrice converfazione; 
e i migliori anni,. eh’ eflér pareano più 
accomodati , e opportuni a goder, della 
umani felicità, vifle'*ne’ dolori, e nell’ 
afflizione perpetua delle fue delicatiilìme , 
c fìgnorili membra , che una cofìante in- 
fermità, e debolezza variamente le cagio- 
nava, fino a' torle fra gli fpafimi la gio- i 
vinetta vita, e così ella poco afperfa del 
fango terreno, potè libera', e monda alla 
fola eterna beatitudine afpirare , e in bre- 
ve fpazio , don incognito ^ improvvifo volo 
pervenire. Imperciocché la candidetta Fan- 
ciulla fubitó che incomincio ad ufar co- 
nofeenza delle cofe , concepì una idea sì 
alta , ed immenfa della dignità del fante 
Battellmo , onde noi damo elevati ad ef- 
fer di fangue congiunti coll’ Uomo Dio ; 
che quali hon curò di faper le Storie, c 
le palme, e i- trofei, e i titoli, e i fregi 
della famofa antichiflima ferie de’iùoì Mag- 
giori j co' quali anche i Regnanti mefcola- 
rono'il fangue loro. Indi la benawentu- 
rata feguendo ubbidiente la Icorta della 
provvidenza celeffe , che la governava j li 
nafeofe per 1* ottima , e divina educazio- j 
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fie, tra facre mura, ove tutti i fuoi gior- 
ni prendea diletto nel ragionar delle cofe 
di vita eterna, nel falmeggiarnento , nella 
preghiera, nella lettura non già di teneri 
poeti , o di vani romanzi , tha delle ftorie 
degli Eroi Criftiani , e nello ftudio de’ li- 
bri fanti; e in tutti gli altri perfètti ufi^j 
di pietà, per quanto alle fue forze era - 
dato , fi efercitava . E feguendo il confi- 
glio dell’ Apoftolo a’ Fili ppefi; tutte le co-' 
le, che fon veraci , tutte ' le colè, che one- 
fte fono , che fono giufte, tutte le cofe , 
che pure fono, ed amabili, tutte le cofe, 
che fono di buona fama; fe vi è alcuna 
virtù , fe vi è azione alcuna degna di lo^ 
de; a quello ella penfava. e tacita, e di«- 
ligente guatava intorno le anziarie , e le 
più virtuofe compagne; e le più belle im- 
magini , e forme- de’ ben compolli animi 
loro, e delle azioni più elette, di ralfo*» 
migliarle ottimamente colla imitazion fua 
procacciava , E le altre non' erano meno • ■ 
attente in ammirar lei , maellevole , ma 
non altera ; fenfibile , ma non Hfentita ; 
rifoluta , ma non precipitofa ; tacita ^ ma 
non trilla; modella, ma non ritrofa; fem- 
pl'^5’^^ non imprudente; libera, ma noà 
difciolta ; avida della fcienza , ma non cu- 

L 2 rio- 
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riofa ^ cofìante, ma non ofìinata; facile, mx. 
non leggiera; divota, ma non fuperftiziora. 

Di altre Tue laudevoli , e care azioni noi 
confapevoU non lìamo : ma ne bafti fapere, 
eh’ ella ha il più fervido , e pericolofo 
tempo deir età fua trapaffato , fenza che 
il fecolo lei conofcefTe , nè tampoco ella 
lui . Se non che il tempo era giunto di 
apparire in ampia veduta la fua virtù , 
Poiché ella pafsb alle nozze, congiunta ad 
imo de’ più compiti , e più valorolì giova- 
ni Cavalieri , che ornaffero giammai que- 
fìa Città Reale, Francesco Duca di Ter- 
moli; fimile in tutto, come lì conveniva, 
alle di lei più che umane doti , e perfe- 
zioni . E bafterà per ogni elogio dì que- 
llo amabile fpecchib , e delizia de’ Cava- 
lieri, il dire, eh’ ei Ha degno figliuolo 
del grande Domenico Cattaneo Princi- < 
pe di Sannicandro che in fe folo tutti i 
più magnifici onori accoglie, che rifulfero 
per lontananza di fecolì addietro nella fua 
gloriofa Famìglia , un tempo detta già 
DELLA VOLTA. Che mi ,ftarei a ramme- 
morare gl’invitti Condottieri di Eièrciti, 

X gli Ambafeiadori ben rifpettati da’ Mo- 
narchi , e da’ Cefari , e da’ Principi della 
Chiefa, e i Sercnilììmi Dogi della Geno- 

vefe ' 
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Vèfc Repubblica? che andrei ricordando le 
Vetufte memorie delle ftrepitofe conquìfte, 
c delle fìranierè fpoglie opime de’ Progeni- 
tori fuoi riportate , onde ne rimbomba 
àncor r^Oriente ? mentre egU Polo , del 
purpureo Ordine Reale di Sari Gennaro di- 
Rintiilìmo Cavaliero, o efercìtando quella 
memorabil Prefettura in quella Metropoli, 
o compiendo la lua Ambafceria nella Spa- 
gna , ove fiede fra’ Grandi afcritto , o af* 
firiendo a’ più fegreti , e fommi configli di 
Stato preffo al noftro Re; la fua pruden- 
za , il fuo zelo per la Patria , la fua gra- 
vità , la fua religione vince ogni altro 
vanto , che a lui poteflB dagli Avoli per- 
venire . E fe in commendazion del figliuo- 
lo io vi aggiugnelli il nome della inclita 
Madre, io dico quel vivo Tempio di-^gni 
reale augufta virtù, la magnanima, là pru- 
dente, la forte, e pietofa,e quali Divina 
Donna, Giulia di Capoa de’ gran Conti 
di Altavilla Principi della Riccia, avrei 
fatto il cumulo di ogni fua lode. A tan- 
to e sì fatto Cavaliero adunque s’àggiunfe 
Caterina Acquavi VA Aragona^GÌù 
•fi apparecchiano abbigliamenti di oro,' e 
di oftro .venuti da forefliero clima ’, di là 
da’ monti j c da’ mari, ìn cui vicenda vol- 

L 3 men- 
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mente fi vincono la materia , e ’l lavoro ; 
già fi dilatano , e fi addobbano magnifici 
palazzi ; già fudano artefici illuftri in ac- 
coppiar ingegnofamente orientali piropi , 
indiche perle, e immenlà copia di gemme 
d’ inufitato valore ; già fi fornifeono , e ro- 
moreggiano fuperbi treni. Voi nel vero 
■ ofiTerverete fra poco , Uditori , quanto pic- 
ciolà parte ella prenda di tanta fua ter- 
rena fublimità . Il Cielo in sì fatto mon- 
dano flato la eipone, per dare un lampo 
di efempio di crifliana mortificazione, c 
di virtù alle altre file gaje compagne, che 
la contemplano , e lodano ; e non già per 
lafciarla molti anni in quefla prefente fua 
vita. Vedetela di repente fcuoter dal fuo 
biondo crine ogni fulgida pompa , e depor- 
re ricche vefli , ed allegre ; ed effer 
quafi coflretta Tempre , per la morte or 
del rinomato fuo Padre, or del generofo 
^io, cotanto della Cattolica Monarchia , 
e del noflro invincibile, e gloriofo Re be^ 
Demerito Miniflro, ed am^iflimo Cardi- 
nale, efler coflretta ad ufar panni di duo- 
lo; e intanto il raggio della grazia cele- 
fte feoprendo le giva ne’ ripofli feni dello 
fpirito fucila fragilità delle umane altez- 
ze. e comprendendo ella giva di-penfiero 

in 
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in penfiero con quanta fecreta umiltà do- 
veiTe, e con quanta manifefta piacevolez- 
za trattar col più ìgnobil uorno della Ter- 
ra, cui tutta uguale fecondo la naturale 
origine lì riconofeeva . Imperciocché quello 
prefente ordine dì chì ubbidifee , e di chi 
variamente impera, comechè giulto, e ne- 
celTario egli lìa ; non pertanto fuppone 
queir originale difordine , che alterò la 
prima uguaglianza, e pace di tutte le co- 
fe . Quindi dobbiamo eftimare , che tutta 
ancor folTe virtù dallo fpirito cri(ljanp ani- 
mata, quella fua dolce, e magnanima di- 
pendenza dalla volontà, ed inclinazione de’ 
fuoi Maggiori , co’ quali in un medefimp 
albergo vi vea , facendoli de’ piacimenti loro 
un’amorofa norma. Non ella governava^ 
alla guifa dì certi umori , che par ^hp 
facciano il tutto per impeto, e per trafpor- 
to di lor fentafìe; per lo cui adempimen- 
to non vi è regola dì prudenza, né lira- 
vaganza di fpefa, che moderarle polTa; c 
di querele ogni cofa, e di quiftioni riem- 
piono : ma bene al giudizio" ubbidiva , al 
delìderio , al. cenno de’ fuoi , talmente che 
divenuta era come il vìncolo, della pace , 
e come V ornamento del parentado , e co- 
me la grazia de’dpmellici trattenimenti 
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come la foavità di ogni opera di virtù , e 
di onore , che da’ congiunti fuoi fi compi- 
va. onde di lei nè lo fpofo elettilfimo, nè 
i vaflalli, nè i fervi ebbero a dolerli per 
alcuna cagione giammai , fuorché per la 
ina morte . Paffa oltre la fu a noncuranza 
de’ ricchillimi fregi, e di tutto quel mon- 
do de’ fuoi convenevoli adornamenti . o Dio 
forfè ella era prefaga della vicina , c ra- 
pida fua dipartita ! Ecco che dona a que- 
fti Altari il preziofo , e vafto teforo de* 
fiioi maravigliofamente contefii drappi, fol- 
goranti , e gravi di forbitilHmo oro , e di 
fottililfimo harbarico magiftero. Quante 
virtù fono in quefìo atto folo adunate ! 
Altri coftei loderanno di reale generofità, 
c di zelo per la gloria, e ’l decoro della ^ 
cafa di Dio; quanto a me, pare, che ce- 
' lebrarfi affai più debba -qual fubita difprez- 
zatrice di quelle feudi ate ricchiflìme pom- 
pe, di cui le giovinette donne maggior- 
mente fon vaghe. O nofera, debolezza! o 
profondo errore nell* u far delle cofe /• 
Quefei abili , i quali ha ii comun lufeb 
rendati così fuperbl , non altro , Àe il 
roffor della nudità gli ha introdotti ; il 
bifogno di ripararfi dal- rigor delle feagio- 
ni gli ha per tutto il corpo difeefi; e Dio, 

che 
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che la prima volta gli adattò fopra V uo- 
mo ^ li formò di pelli, ed in affai più 
Ichietto , e povero modo ^ che non gli ani- 
mali fteffi ricoperti ne fono. Almeno ora 
ciò, che decenza del grado, e convenevo- 
lezza di cofìume divenne, non mantenga 
gli animi ncftri in quella vanità occupati^ 
e folleciti; e non alla lùperbia della vita 
lèrva di alimento , c di ambizioia ofien- 
tazione. fecondo il qual principio di co- 
nofcenza quefta inclita Principefìa, rifiu- 
tando ogni veftigio , e> lègrio di mentita 
cfterno fplendore, ufava di femplici , c co- 
munali arredi cinta apparire . Quello non- 
dimeno, che richiederebbefi più di- quefta 
Angioletta in ogni Storia, ed in ogni Poe- 
ma lodare, egli fu , fé io dritto ■ eftimo , 
il difpregio di quella bellezza , la quale 
effendo un Impero , che . mantienfi , come 
un Filofofo diffe , fenza guarnigione di 
foldatefche, pur le donne con ingannevoli 
colori , e fregi inteniono cupidamente ad 
armarlo; fenza awifare, che mentre elle- 
vogliono quefta loro beltà più accrefcere , 
c già mancante foftenere , o quali -fuggita 
con artifizj richiamare, tanto più la dif-- 
formano, anzi li affrettano a confumarla*- 
^uefìo è quei fragU dono, che quantunque, 
- una 
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una liove ombra lìa , un caduco -fiore , un 
fottìi vetro; pur tutti a lei s’ inchinano , 
c talora anche i Saggi fono tratti a rifchio 
di perderli deliranti per farle, onore. E in 
verità qual errore è il noftro , che illu- 
minati fupernaturalmentc llamo, Tefiimar 
Tanto quefta ìeggerillima aura di ' bene 
Non è egli quello un' operare al contra-f 
rio dì quello, che fopra la più elevata 
pagana fapìenza ne infegna la noftra Teo- 
logia, la quale ad altra bellezza non vut)l, 
che gli Uomini rivolgano lo fguardo, fe 
non fe a quella ' fpìrìtuale procedente da 
Virtù Or che ne dice la Socratica Filo-? 
fofia ? ella animandoci a fermar gli occhi 
nella corporea bellezza, mette in pericolo 
manifefto l’Uomo di reftare alTorto dalle 
balTc cupidità . e in vano modera il fuo 
dannevol configlio poi , aggiugnendo , che 
sforzarci dobbiamo di emergere, c d’ in- 
nalzarci dalla florida corporea forma alla 
contemplazione del Bello spirituale. Ma 
vedete ben quanto più alto , e cafto il 
Criftiano > Teologo fia , il quale in . tutto 
richiama gli occhi da. qualunque leggier 
fifamento sul fiore di ogni graziofa , c ve- 
nufta lèmbianza : e ne difpone a vagheg- 
giar più'tofto in un curvo, e difforme vec- 
chio. 
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chic, 0 nelle membra lacere ^ e’ bruttate 
dì un Martire, della fortezza loro, della 
giuftizia , della fapienza , e delle altre 
virtù V eterna bellezza; come quella, che 
fola è ben degna de’iìoftrì amori. Imper- 
ciocché eifendo lo fìeffo Dio , fecondo il 
ragionamento del P. S. Agofìino, la vera, 
c propria Beltà, che per se fìelTa rilplen- 
de, quella fcorrendo nelle anime umane , 
allora quando elfo Dio rende partecipi le 
ragionevoli fue creature /delle virtù fue ^ 
della fantità , della giufìizia , le fa belle , 
e .fomiglianti al Bello infinito, onde avvie- 
ne , che anche i nemici della virtù fi fer- 
mino , ancorché ' in un difforme corpo fi 
trovi , a lodarne la luce , e 1 decoro im- 
mortale . A quella dunque fieno rivolti 
gli affetti nollri : e ne fia di novella fcor- 
ta Collei , alla quale non per altro la 
venuftà della, fua Icmbianza piacque, nè 
ad altro mai le fervi, che per di^rezzar 
quello apparente fuo bene; e per maggior- 
mente potere, e con' più collanza la fua 
maravigliofa .modellia efercitare : Oltreché 
il fuo Fattore, che prefcrvarla voleva, e 
da noi pretto rapirla , givale a poco a po- 
co le forze del proprio amore ellinguen- 
do , ajutandoU a non curar iè tteffa'coa 
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iollecita fìima ; e k parava certe dolorofe, 
c lugubri occafioni tra via , fìccome io già 
dilli ; c con alcuni interiori fiaccamenii di 
tutta la per fona la vifitava : onde ella in- 
cominciando perciò a fentirfi i fenfi egri , 
c i penlìeri , sforzata quali venifle a trat- 
tar le medefima con faftidj,e colle ul^me 
negligenze , e ad abborrire i luoghi , ove 
folfe troppo il rifo,e immoderata la gìoja. 
S’ interrompono le fùe felle ; fequeftrafi 
dalle adunanze ; la magnifica fua • menfa 
divien per lei naufea , e tormento, fente 
per pruova le occulte punture delle ric- 
chezze', che la bocca del Verbo eterno 
fteflb nomii)ò fpine; non è vaga di often- 
tare il macftofo amabil fuo portamento , 
e gli altri leggiadri larghilhmi doni di Na- 
tura, c‘ del Cielo Ibpra lei verfatì. Il 
Tempio deir Altiflìmo forma agli occhi 
fuoi degno fpettacolo , che la riempia , e 
confoli . Senzachè ben ella raccolta entro 
la puriflìma luce dello ^irito luo fi apriva 
altri fpcttacoli, che movefifero in lei ma- 
raviglia, e diletto. In alcun giorno era 
intenta a vederli rapprelèntar dinanzi quel- 
la fatai Tragedia , per tutti noi operata 
in perfona di quel Principe, e Capo dell* 
pniverfo, quando della immortalità fua , 
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della fcienza, della giuftizia,e di ogn’ im- 
pero venne difpodeftato . In altro tempo 
lèdeva a. fpettacolo di quel grande avve- 
nimento , quando fi; udì parlare Iddio, co- 
me pentito di aver^ gli uomini sì nobil- 
mente formati: e fi videro le acque degl* 
immenfi abiilì fbvercliiar la terrai e tutta 
la tralignata gente affogare ; finché placa- 
tofi, ftabili con poche Anime giufte no- 
vella pace . Più fovente ella era dal fovre- 
minente fpettacolo rapita , che ne propone 
a contemplare la Carità della noftra fede. 
Mirava la Sapienza eterna , il Verbo tn- 
comprcnfibile del fommo Padre apparfo nel- 
la noftra carne fimile a noi ; e in quefto 
altiffimo Sacramento ella , fecondochè me- 
glio informavala il celefte amore , leggea 
glorificati gli, attributi di vini, e riconofee- 
va in quella facra Perfona ogni vera vir- 
tù nella fua propria foftanza rifplendere , 
e ammaeftrare i mortali, meditava i mi- 
fterioli , c lunghi fi|enzj del noftro , amabi- 
le Salvadore ; afcoltava i precetti , e i con- 
figli della fua placida, e chiara. predicazio- 
ne; i miracoli ne ammirava, le azioni 
divine , e gli efempj , e le pietofe fatiche. 
Proponeafi dinanzi agli occhi, come pre- 
fente,' l’eroica, e vittoriofa Pallone del 
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Figliuolo Divino , rapprefentante il gran 
corpo di tutti i noftri delitti , in atto di 
effere afpramente* nella fua perfona dalla 
Giuilizia fomma puniti. Vedealo poi ve- 
nir' fulle nubi con poteftà grande , e con 
fnaeftà , quando nella eftrema leena , che 
chiuderà tutti gli atti de’ fecoli , egli ac- 
quifterà compiutamente il fuo Regno, e 
renderà la inteta mercede a buoni , e la 
intera pena , e retribuzione di fuoco agli 
empj . Quelli fono gli fpettacoli degni , 
a’ quali Tertullianò tutti gli uomini Gri- 
fìiani invita , quello è ogni fetenza, e let- 
teratura ; onde ancora le donne polTano 
lòpra la condizione de’ gran Letterati, e 
di gran fama nel fecola , alzarfi , e vincer 
tutte le difpute della tumultuante loro 
erudizione. O quante volte io 1’ ho in 
cuello facro luogo veduta con balfa fron- 
te , e con atti umili , e fanti porgere fuè 
preghiere , e partecipare alla menfa de’ 
Millerj Divini', A piè di quell’ Ara ella 
ebbe in collume di confecrare alla Vergine 
gli affetti fuoi . Quello è il Delubro del 
fuo potentiflimo Taumaturgo Francesco, 
alla cui valida protezione tutto il gover- 
no della fua- vita raccomandava. Io veggo 
quel Trono di penitenza , ove ella al Mi- 
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niftro , che in vece di Dio V udiva , ie 
fteli'a con amarezza della^ fincera anima fua 
frequentemente accufava, con quali arden- 
ti, e miftiche parole vi faprò ragionare 
degl’ ìnnumerabili Sacrifizj,che ella offerir 
faceva in ifpirito di penitenza per l’in- 
celfante efpiazione de’ fuoi peccati ? E fe 
il Divin Dottore Agoftino ingrandifce., 
come la più rilevante prova della fantità 
di fila Madre e fonda come il più flebi- 
le argomento della eterna gloria di lei , 
Tefier mai Tempre fiata intenta quella gran 
Donna al facro Altare , dal quale difpen- 
fata a noi viene la .vittima fanta; qual 
facra fiima formar ne conviene della inte- 
ra virtù, e della. beata forte diGofìei, la 
quale a quefto Sacramento del noftro prez- 
zo, e ricatto fi attenne, e ftrinfe co’ le- 
gami della viva operante fua fede?' Con 
qual facondo fiile celebrar, potrò io l’una 
e r altra" fua tenera, e pronta mano, quan- 
do diffondeva a'torrenti le dovizie fue per 
foccórrere Gesù^Crifto , che pativa, e chie- 
dea riftoro nella perfona de’ miferi , e po- 
verelli ? E f» per avventura alquanti cre- 
der vorranno , che -quefta Eroina molto 
non fia da doverli ammirare; e che non 
abbia alla memoria de’pofteri. a-trapaffar 
* ’ glo- 
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gloriofo cotanto il Ino nome, perche non 
abbia cofc grandi operato, e-magmhche 
tanto , che cagionaiTero ftrepito fra la 
moltitudine delle genti ; pongano mente 
coftoro» ch’ella nel corto fpaz io della lua 
vita neffuna occalion ebbe, nè tempo da 
Ipiegar tutta la varia, e fublime 
della fua miracolofa virtù* non ella ebbe 
occafione da governar fola molte atta ; 
non ebbe il tempo da perfettamente edu^ 
car numerofa prole , e da formarla , c 
difporla per fomme imprefe; non ebbe a 
foftener qualche atroce rivolgimento di 
Fortuna . che ben ella avrebbe per tutti i 
modi monumenti immortali del fuo coltane 
te valore lafeiati a noi . Ed oltre a ciò 
fappiamo, che quell’ Anima debba a piu 
virtuofa, la più forte, e la pm grande c 
magnifica riputarfi, che meglio, e pertet- 
tamente feguendo V economia della celeltial 
grazia ìn se ftefla, la propria vocazione , 
e gli obblighi del fuo flato adempia , e 
con rettifiìma intenzione di piacere al iuo 
Dio* dalla quale offendo molti nelle ope- 
re. loro lontani ^ benché immenfe cole ope- 
raffero dinanzi agli occhi degli 
pur non guari fon da Dio riputati . Ne 
tutti coloro, che molto donano altrui , 
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caritatevoli- fono ; nè tutti coloro, che tì 
atl'aticana per la gloria della lor gente ^ 
ne fono veramente < amatori ; nè tutti ^colo- 
ro, che ainpj. libri fcrivono ^ fon ' veramen- 
te roaellri zelanti* per la dottrina ;n^ tut- 
ti coloro', , che indorano , i • Tempj fon , 
veramente pietoli ; nè tutti coloro , che, 
riportano vittorie , veramente fon forti • 
Ma , come., ^an Tommalb dice , non v’ ef* ^ 
fendo maggior dignità, nella creatura ^ che 
piacere al fuo Creatore, in' quel modo, e , 
■^condizione > . e tempo , che a lui torni., in 
'grado; Coftei , che -ben ebbe la fua voca-, 
zione adempita con un icuor lèmpre difpo-* 
fio ad intendere, e adrubbidìre la divina 
volontà fopra quanto - da lei richiedéiTe ; 
dobbiam credere di edere fiata quanto al'» 
tra. mai, grande, fàggia ,. forte dinanzi a- 
Dio, e luminofa, e perfetta.» Ma la più 
maravigUofa ^virtù di queAa Eroina fu da 
fua tacita pazienza- nel foflcnere i fnoì 
mali , e le moleftie delle fue frequenti tor-i 
mentoilflìme infermità, dalle quali per di** 
vina operazione procedette ogni fua falute. 

E fuor di- pgni ^ dubbio innumérabUi , 
diverfi gli argomenti fono ^ onde Iddio coU 
la difcreta .verga del .fuo; giudizio, o rigo-, 
re preferva in quello mondo,gli Eletti fuoi 
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da’micidiaU veleni, che la falute infìdìando 
di tutti, fpelTe volte infanabilitìimi a‘ Si- 
gnori , ed a Potentati riefcono . ’ Ufa in 
prò noftro le perdite delle temporali fo- 
Itan^e , le opprelRoni , Ite infamie , i can- 
giamenti Tubiti di fortuna , e quando dal- 
la fua perfetta' ordinazione procedono que- 
lli mali , rivolgonfì con mirabil arte in 
fapienza noftra^ e falute . Non , per tanto, fe- 
condò il comun fentimento di tutti i Teolo- 
gi, e Santi della Ghiefà,ramororo flagello del- 
la infetmitàe^i c la macchina; pià artifizio- 
sa,.e folenne, onde con ficura fecretilnma ar- 
te la>Sapieftza eterna del - noftro -Iddio or 
Va' ‘rivolgendo a lui'i;più erranti e tra- 
lignati peccatori, e li difpotie *'a produr 
frutti- degni i di penitenza^ • or va- ^difenden- 
do -i"'gicifti dah’^ quali inevitabUé «incanta- 
fnento , < che intorno a noi • fórnia ^ cen lue 
frtàligne.' bellezze il ' fecole fuggitivo Co- 
farebbefi^' "altrimenti potuto ' con più 
nàtùraT frenò arreftare il cièco Impetuofo 
corfo di alcun Tobufto uomo che -in fua 
làlute' conftda; e miranda laffaì -'da lungi 
Ta .morte, profegmrebl^ perpetuàmente ad 
■ aggiràrfi mèl' sfango • d’ immondi'^ diletti , fe 
nom per. àicòba:inltepmit^^ f^chè rò'indebo- 
lifce ,e con ‘ àmicà 't'iolen^a! ' lò ' férma ? Co- 
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me potrebbe operarfi più ttanquiUaraente . 
la làlute di: un- temerarÌQ. -guerriero , che 
dietro -1* ombra perduto^ di-vana, lode s’in- 
noltrerebbe * infino al fine carico di peccati 
ad incontrare un» fatai colpo ^ che. irrepa- 
rabilmente traeffelo a dannazione; fe non 
pei* qualche '.opportuna f' infermità , «che il 
rendelTe impotente ad ' efporfi a tanto ' fuo 
danno? e così, chi potrebbe con più divine^ 
argomento T* affetto di una'' giovane Prin- 
cipefsa da -tutti riverita y da tutti ammira- 
ta,* allontanare -dalla ^vanità dalla compia- 
cenza dannofa de’ fuo» sfavillanti doni., fe ' 
non per V ^efficace mezzo , di ,una , mille- 
riòlk infermità che a nlei ferviffe . di * 
guardia', è v.di- maellra "per • conlèrvarla 
fciolta dalla malìa, di quelle fraudolenti figu-^ 
ré, e^er incitarle occulta dilezione del ce4 
Ielle Regno Siccome nel -tempo, che agli 
occhi non faggi de’. mortali >men proprio 
fembrava>, in; Ga.'tèr.*na^ AcQiJAviyA 
AragonA' avvenne ; la. quale fin da’ prin* 
cipj delie fiie Uètilume nozze fu da- lentOj 
e'fpeffo malore -efer ci tata , ed afflitta, che 
poi rapidamente con iiviolenza condulTela 
ad acerba morte. . 4^/* Parola* importuna ^ 
tu mi conturbi innanzi l’ora j e par> che nu 
-affrettila ragionare ^di quello^ che io giai^ 
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mai lion vorrei -, che nella mia trilla me- 
moria fi' rawolgeffe , e non. mi piacerebbe 
di averlo a narrare giammai alla mefta 
fchicra de’ gentili, ed affezionati Afcoltan- 
ti . Ma- che più vf trattengo, ed aggiro? 
Se’ tutto il mio ■' proponimento è di fervi 
ammirare la condotta,' e l’economia della 
infallibile Sapienza di Dio nel compire con, 
profondi modi la predeftinazione di quefta 
inclita Principeffe? Mal grado la di lei 
difiìmulàzione , 'finalmente dopo tanti af- 
fanni, é’ dolori sforzata viene a giacer per 
fempre fino all* ultimò fofpirò fopra quel 
trillo letto , onde pafsò centra 1’ aletta-- 
’ rione di ognuno alla tomba , ' In quella 
afflitto, e languido (lato ella con atti dì 
pazienza ,'e d’ incredibil fortezza , e di 
conformità col Divin piacimento , riportò 
mille criffiàne vittorie , che la rendettero 
tremenda agli infernali nimici ’, e agli An-* 
geli gratifiìma ; i -quali , come que’ fefsanta 
Campioni d’Israele, che 'circondavano! il 
mifteriofo letto nella Cantica fecra, erano 
à lei d’ intorno ficuri - afpcttando > la eter- 
na fila compagniav E più maeftofa, e bel- 
la villa agli occhi della -noftra Fede * ella 
far dòvea diftefe, c fófferente in .‘quel cam- 
po delle fue pene, che'? non .la bélliifima. 
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Efter cìnta di gloria nel giorno fuu 
tfaltazione dentio la Reggia . lìccome beri 
dice S» Giovanni Grifofìomo, che a lui 
fcmbraya di maggior decoro , « di maeftà 
cinto il gran Giobbe piagato fopni la nu- 
da terra, che non il feliciflìmo Salomone 
fopra il fuo celebre Trono / E in quella 
forma la tranquilliffima Giovanetta confor- 
tata da’ Sagramenti , e' dagli ajuti ultimi , 
che la Spofa di Gesù-Crifto porge all’ ani- 
ma fedele, chinò' il capo alla “celefte fen- 
tenza. E nella guifa che la vaga, e ver- 
miglia ♦fofa , ove a lei manchi la fVefea 
rugiada , che le innaffia le foglie, e Vufa- 
to rivo -y' che loftcnea la fua odorofa vi- 
vacità’, "a poco a poco li abbandona fra le 
fue fpinei^ e cade Ibpra le aride erbétte ; 
così quello egregio ornamento di Natura i 
e del fecoT noftro, il più nobil frutto dell' 
Acq.uaviva Araqonia Gente, la luce,U 
vanto delle Donne Tirrene , dopo aver fof- 
ferta la eftrema doglia più amara, in ve- 
derli allontanar dal fuo fianco l’amato do- 
lorofo conforte , unendo il fuo fpirito a 
Gesù-Crifto ,- dolce nel volto , dolce par- 
lando , e .dolce " quali ridendo , con pace 
fomma , abbandonate alla terra le membra, 
entrò nel ripofo de’- Santi ; '*0 Salvador 
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delle Nazioni > 'entro al feno della cui 
gloria , crediamo y che ’ t^e Anima felice 
refpiri, quefto dèpofito della fua ben tifata 
fpoglia terrena egli e ahcoi^ tuo, che a’ 
Sacerdoti tuoi s fi confida , finché a richiar 
marlo ritornerai : egli ancora del tuo Spi- 
rito Santo, refta benedetto Tempio, il qual 
vedremo- nel gran; .giorno rifabbricato fo- 
migliante al l'acro Corpo della, tua chia- 
rezza infinita. Non Ha chi fmifuratamen- 
te dolgafi adimque» per laoìrttjfejnpeftiva par- 
tenza di Coftei che- ugpaloi at’ più fperi- 
mentatl , e canuti i combattenti ia quefta 
generale, e dubbiale perpetua guerra in- 
contrar con 'grande animo, ed. Invitto lep- 
pe il fuo fine. Or che dice. -Ifi /Scrittura 
per noftra confolazione , .pisrlando dell’ ac- 
celerata morte degli Eletti? dice, che il 
Gìufto , eziandio quando farà ..colto da 
acerba morte , farà in rìpofo.,- perciocché 
la venerabile vecchiezza non è quella, che 
è molto attempata, e non fi-mifura a nu- 
mero di anni ma la prudenza è agli uo- 
mini canutezza , e la vita immacolata è 
la lor grave età> onde- colui , che già fu 
amato, da Dio , vivendo fra^ peccatori , di 
mezzo a loro fu trafportato, ; acciocché la 
malizia non nflutaffe U fuo. intendimento., 
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e la fraude non fodducefie V anima fua . 
Quindi efTo pervenuto alla fua perfezione) « 
compiè lunghi tempi in brieve fpazio; o 
perchè V anima fua era accettevole al Si- 
gnore , egli li affrettò di torlo di mezzo 
alla malvagità. E ilGiufto morto condan- 
' na gli empj viventi ; e, la s^oyanezza pre- 
Ho finita condanna la vecchiezza molto ar-' 
tempata dell’ ingiufto. .Prendano efempio . 
intanto le nobili fanciulle ad amar la ri- 
tiratezza, e.- la, preghiera,. prendano efem,-. 
■pio le .onorate Matrone a fuggir, l’ eccef- 
ib del fàfto , e il foverchio coltivamento 
dì loro ftefie; amino la» moderazione; e 
foprattuttOi fcemando'le fpefe enormi, che 
lì profondono negli fpèttacoli , fieno in>. 
piegate al foflegno de’ bifognofi . aminò'U. 
pazienza nelle anguftie, e nelle iofennìtà;. 
perchè quefta penitenza fola., ove la na- 
turai delicatezza altro far non permetta,, 
coprendo La moltitudine de’ peccati, aprirà, 
loro i Regni de’ Cieli, f.,, • ■ • 

j 

Vetta Belli Chieft ii S.Marl^ della Stella 
de’ Frati Minìm J" Anno MliCCdCL VII, „ 
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PATRIZIO GENOVESE . 
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di Coriglìcmo , Principe di Santo MaurOy 

c Cavaliere della" Chiave' d' ore ^ 

« 

... ' - ^ 

N Olì perchè io itianifeftamcnte non com- 
prenda , che la mia • orazione oggi 
rivolli a rapprefentarvi non lìa un qual- 
che Ihnulacro di raro e divino eroe , ma \ 
fiami accinto alle lodi di un uomo principe^ i 
che i doveri deli’ ordinario fiato , e co- 1 
mune mantennefi adempiendo ; io lafòerò 
per quefìo di efler ficuro , che il coftui 1 
valore , e i fuoi gravi coftumi > perchè fi 
confervarono interi • in mezzo alla gloria 
del fecolo, e tra le morbidezze, e le tem- 
ponili gioje , e i tefori , divenir non pof- , 
iàno illufire materia a me di altamente 
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ragionare, a voi di apprender molta virtù 
e conliglio, al noftro Regno, anzi a tut- 
ta l’ Italica nazione di elferne in rimem- 
branza' delle altre future genti . celebrata . 
E per qual mai cagione la faota Chiefa; 
laddove alle ordinarie perfone , e di mez- 
zano grado, fe di eroiche, e grandemente 
fublimi opere rifplendenti non fieno , tal 
l'olenne dimoftramento interdice ; ed* a’ fo- 
li Principi, e nobili uomini, e ricchi ,.o 
per ufizj Ibmmi ri^ttatiifimi , quantun- 
que- di valor mediocre, e men diftinto fre- 
giati , quefto onor della pubblica lauda- 
zione entro a’ Tuoi Temp] permette ? For- 
lechè nella mente della Ipofa di Crifto al- 
cuna varia accettazion .di perfbne ritrove- 
remo? o riguarderà ella, fecondo il popo- 
lar modo, a’ titoli, allefignorie più, chi 
a virtù finceriifima ,• e criftiana ? La ragion 
vera di quefto ufizio , che a’ grandi, ed 
a’ rettori de’ popoli, c ad altri magnifici 
perfonaggi in ifplendida fortuna vifiuti per- 
mette la Ghieia , a chi diferetamente le 
cofe intende fi manifefta ; perchè tanta è- 
,la difficultà , che- i nobili, e i fignbrùdel- 
la terra incontrano ad effer temperati , e 
virtuofi ; si frequenti i combattimenti ’fo*' 
no , che foftener debbono dal mondo ^ da. 
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cui con maggiori , e con più forti , e con 
più numerofe armi, che non gli altri-, af- 
laliti ^vengono ; tanto il buon fenfo per^ 
vcrtòno le corti , i comandi, i gran ma^ 

' neggi'^, le bellezze, le delizie, .le porpore , 
e gli ori;, che la minor moderazione, , una 
ballante giuftizia , la comune pietà , che 
fra tanti pericoli fi dimdftri , riputar li 
debba qual portento della grazia divina, e 
y . lor poffeflbre meriti di efier narrato, e 
propofìp;, alla moltitudine per efempio ,-je 
per ammaellramento , e con qualche dille- 
ia orazione adornata . Oltreché gli eroi 
non appajonò fempre : e folamente defti- 
nati egli fono-, a fondare un qualche ordi- 
ne nuovo di cofe ò- a- riformarlo.: e lì 
rimangono vpoì come rari,; e perfetti .mo- 
delli di virtù ammirabile ad ollentazionc 
della potenza divina e Dio , che rifcrba+ 
ti li tiene a certe lìngulari azioni , di tem- 
po ' in tempo li manifella e non fempre 
li fofpìgne, e ravvolge per tutto T ufato. ?^ 
giro degli affari umani ; ma conlcrvanda^ 
continuamente altri’ uomìnb più , o men 
fegnalatì ; e tutti in diverlì modi alla Ib- 
cietà utilizimi rendendo , lafcìa che* per 
elfi 'mantengali il corlb e lo llato dello 
particolari f e delle, pubblidie colè ; e che 

cia- 
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cliifctmo per la parte a lui toccata , ne’ 
dubbiotì cali di quella dolente vita agli 
uomini , che della fua cura , e della fua 
provvi4lriza biibgno avranno , ei foccorra . 
lìccome io penfo che quel fommo imita- 
tore “delle opere di. -Dio , delle azioni de- 
gli uomini , e della . bellezza della natura, 
e ’l primo, e’I più dotto y il divino l'crit- 
tore Omero perciò fatto abbia, che il glo- 
riole) Achille , febbene il più valore fo di 
tutti i combattenti intorno alla memora- 
bil Troja , ‘ viva * il^ più , del ■ tempo lontano 
dal campo ; riferbato ^l fine quando. il 
maggior uopo era al più importante , e 
neceflàrio^ foccorfo per ì’, alta imj^efa : e 
che gli altri- guerrieri intanto , con vario 
valore continuamente reggendo ogni ipartt> 
colar- combattimento , e le .oecorrenti bat* 
taglie», e 1’, ordinato corfo della guerra 
foftenendo, tutti fieno in quel chiaro vo- 
lume , chi per avvedimento , chi per de- 
fìpezza,' chi per ingegno, dì perpetuo filo- 
no onorati . Se ìq dunque • nel panegìricò 
lugubre , che alla memoria immortale di 
Agostim6 Sàluzzo Duca di Corigliano, 
Cavalier della Chiave d’ x>ro, e Signor di 
molti popoli e terre , confacro non vi 
rapprefemerò qualche eminente .IcgislatO' 

re, 
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re , un condotticr trionfale, di ni^erofi 
cfercitì, un qualche rettor principale del 
nqftro pubblico ftato; vi dipingerò io cer- 
tamente con verità un modefto BaAne fra 
tanti nobililUmi ereditar] onori, fra tante 
fplendide cariche Ibftenute , fra tanta^glcv- 
ria, e favore, onde fublimato era dal Re; 
vi mortrerò ua tempera tillimo Cavaliere 
fra tante delizie , e -permeili piaceri ; un 
liberale , e milericordiofo uomo fra tante 
accrefciute ricchezze, e^le io rifvcgliar ne’ 


voftri petti non potrò mai quella maravi- 
glia ft rana , c quel diletto , che il fingu- 
lare , e da noi lontano eroifmo cagiona; 
dalla- più parte almeno rifcuoterò 'Un tal 
facile dcfiderio d’ imitar quel giufto , e 
quel buono, che non ifgomenta 1’ ordina- 
rio valore de’ giùdiziofi , e cofìanti uomi- 
ni , e fu fempre in fe fteflb laudabil cola . 

La prima Infinga , e 1 più lenfibilc do- 
no , onde fuole il mondo , e la natura’ per 
•pubblica opinione allcttar gli uomini, egli 
è la chiara nobiltà de’ natali . la quale , 
comechè nè per colpa, nè per virtù iro- 
ftra avvenga in noi luminoia o vile ; e 
ficnfi i lìlofofi con belle , e fottili ragioni 
ingegnati in perfuaderci la fcarfa ftima, 
che dobbiam fare di quello gentil privile- 
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^0' della' forte : nondimeno T interno len- 
lo di tutto il Genere .umano li è accorda- 
to infieme in pregiarli , innanzi ad ogni al- 
tro” talento, e Ikdio, e valore, della no- 
bile origine de’ natali . Or quelli , che noi 
lodiamo , nacque .di tal pregio ornato, al 
par di quanti, per lunghillimq ordine di 
glorioli maggiori illuftrarono le Repubbli- 
che, e i Regni . e chi mai rivolgendo l© 
vetufte memorie falirà tanto alto per en- 
tro una denliffima luce di nobiltà a rinve- 
nire i principi, e i capi di tal famiglia 
fra gli antichi Marchefi di Saluzao.; de* 
quali, il primiero , che onorato ventile ;di 
quello titolo dal primo Ottone , .fu . U' gran- 
de ALERAMO i ónde furono poi nominati 
i SALuzzi di CLAVESAMA ? io mi f«rmo 
a riguardar cinque lècoli addietro un ales? 
SIO di quella gente., cui piacque di tra- 
fportarfi in feno alla famofa Repubblica di 
Genova,, e quivi fìabilire il fuo ,npnie , . la 
fua cala, la.fua dilcendenza , fra .que’ No- 
bili accolta . con fommi onori , L’ antica 
Napoletana Monarchia riveri a’ tempi di 
Giovanna Regina un Alberto )'“che da’ 
nobiliflìmi fieschi il materno fangue rac- 
coglieva . E, l'Imperador Mattia nella fua 
corte ammirb la fèlice virtù -di .un gia- 

co- 
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cópo Ambalciadore ; 4a'cuÌ fcveraieloqueish 
7 a; e i configli, e il coraggio, e>l’ amor 
gloriofo pepila inviolata libertà della; Ke- 
pubblica-iua non effendonevftato colà da; 
Senatori 5 fecondo il variar de giudizj uma- 
ni, in -tali citcoftanze di avvenimenti^ ben 
confiderato ; prefe 'egli .(^indi occalìone 'di 
acquiftar ' molti , c rag^ardevolf feudi nel 
noftro Regno i, e di' coftituirfr -mercè gli 
atti diofua fortezza, quando egli nelle ri- 
voluzioni tì liioi proprio Caftello i 

diritti' 'di 'Filippo 1V5 fòftenne*, primo Du- ■ 
■ ca di'Corigliano i, è-di^^fìendefc un altro 
gcntiliitlmo "ramo • del fua ^ram ceppo on- 
dè t’'PriiTcipi-'di Lequile," fe- di Cigliano -lì 
ftabiliTofto' ancora ^■’heU felice fnoftro terre-^ 

, fio. •Ulttrhafiìente^'' fe io 'mi rivolgo’ a ve- 
der la 'gloria^' il tròno V e la maeftà di^un 
AGOSTINO avolo Serertiflìmo di quello im- 
moftal' defunto; c'Veggolo ' dalla fua ripu- 
tazioriè e dalla fila civile fapienza rin Do-i 
gc' affùritd 'al 'governo della Genove!©* Re- 
pubblica- in ~ "cui vivono" ancora ' le-- memo-* 
rie del fuo- zelo per lo'TOitiuti bene,: della 
fua giuftizia'V' della fila magnificenza; f 'io 
. non 'fapréi x^qu'al altro 'originai vanto > òf-r 
ferir- potuto 'avefle il mondò al' prode « Ca* 

valieré efiinto 'perchè penduto avcflelo 

ami- 
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amico , e feguacc delle, fue pompe . Si ag- 
giugne, che egli' eflèndo ancor giovinetto' 
fignore , e Iblo', con autorità - libera fopra 
molte genti , e padì , e qjiafi in mano del 
fuo configlio c veggendoii cdmi , e cre- 
fcenti'gli erarj, dubitar faceva , come fra 
tante nìorbidezze^ e dovizie, fra tanti in- 
citamenti , e tralignati' efempj di molti 
compagni , a trapafiar avefle il bel fiore 
de’ foci frefchi anni , e che avverrà poi , 
quando ei farà dal Re ^ cui tèmpre tra’ pri- 
mi faggi fu noto , colle auree iniegne de- 
fuoi principali,’ ed'intimi Gentiluomini di- 
ftinto e adorno e più volte ne’ pubblici ; 

C' ne’ Reali affari prepoffo' , e per altri 
fommi ,'e vafti.difeghi deftinato ? •Tutto 
per lui tornb bene •: gli onori tutti , e i • 
beni del mondo per lui noft' furono vani- 
tà; mercè V ufo moderatiflimo , che il fuó 
libere -animò ne faceva . E’ trapafsò pri- 
mamente i fuoi -ridenti anni fenza alcuna 
querela, in compagnia della fimplicità, del- 
la prudenza , della 'religione , della mode- 
fìia,'ch’ ei la li tolfè/ per vigilante niode- 
ratrice in tutti i tempi ,• di tutfi i moti, 
c. degli atti della ; fua’ vita . Indi non ap- 
prelè -egli di averfi^ a- governare giufta quel- ' 
le iffituzioni , ove termina il ‘punto della. 
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fublime pagana fap'ienza^ iecondóchè preffo 
alcun rinomato maeftro un giovanetto Prin- 
cipe ammaeltrato , e colio ftrepito di vani 
elogj, c di plaufi è vanamente perfuafo , 
che, la gloria foia elièr debba il fuo lume, 

. ed il fuo alimento’, come quella , eh© gui- 
dato ebbe i fuòi primi avoli a far grandi 
azioni: ma egli fapendo, che la foverchia 
paffione della fuggitiva gloria terrena dt- 
(Vrugga in noi le due lomme virtù , che 
Ibftengond « V edifizio della crifttana vita ^ 
cioè r umiltà ,'e la carità divina y da fc 
rimovea quella fplendida tentazione lon- 
tana ; del pati ,che dall’ amor delle^ fami- 
gliari dovizie fi difcìogliea . Quella c lìm- 
prefa tanto difficile ad.efcguirli, che il di- 
vin maeflro fpiegandone la rara, ed ardua 
riufeita , ' ragionando a’ difcepoli >fuoi , usb 
paragoni ’ di cofe impolTibili ^ ad avvenire . 
Se non che egli medefimo ripiglio poi , che 
quanto 'è impoffibile aNtutto lo sforzo del- 
la mortai debolezza , poffibile farebbe dive- 
nuto per V alto favor di. Dio . E vera- 
mente egli V eterno , ed unico Legislato- 
re, venendo, a fondare fopra ’ la terra.- il 
fuo Regno ‘, non turbò per. alcun modo il 
politico ordine flabilito . nel mondo ; anzi 
, che più perfetto rendetteìo , più utile , più 
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tranquillo . Lafciò a’ Principi il = trono , e 
r impero, lalciò i trailìchi a’ mercatanti, 
lafciò a’ magiftrati V autorità , lalcib il 
foro agli oratori, lafciò le accademie- a’ lì - 
lofofi , lafciò la fpada a’ foldati . Ben et 
volle , che ogni arte , ogni profeflìone efer- 
citata lì folfe con giuftizia , e .con veriià ; 
foltanto indilpenfabilmente ordinando, che' 
il nofìro cuore viver doveffe fra quefte baf- 
fo , e corruttibili cofe , fenza riporvi la 
fua fperanza , e il fuo amore : e che in- 
tanto la maggior 'cura del Principe quag- 
giù fofiè il confecrar fue fatiche per agio, 

• e per benefizio de’ fuoi foggetti ; e che 
coftoro all’ incontro ubbidir doveffero a’ 
cqmandi di quei , che fopra gli altri fovra- 
ftano, non folamente per timor della pe- 
• na , ma per debito , e regola di cofcienza. 
Noi condannando adunque le beftemmie de’ 
Donatifti , che malamente interpretando 
Ifaia , e gli altri Profeti , i quali ne rac- 
, oomandano il fepararci , e il fuggir di mez- 
. 7.0 la mondana Babilonia , pretendevano, 

. che con tali parole intendefiero i Santi di 
I perfuaderci una feparazion corporale dall’ 
[ abitazione di quello fecole ; crediamo , .che 
I altro non vengaci altamente impollo , fc 

) non fe il fepararci collo Ijpirito dalle azia- 

J^art.I. ' N ni , 
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ni , e da’ coftumi, e dalle maflìme de* per- 
duti uomini, e rei. Ma chi dubiterà, che 
quefìo faggio Duca non avelfe la fua vita 
menata a quefti evangelici canoni aflai 
conforme? tanto in lui li compiacque di 
apparir glorificata l’onnipotente grazia di- 
vina , che fra mille pericoli , e allettamen- 
ti coraggiofo il foftenne , Egli di quelle 
tre cupidigie , di efìollerci fopra tutti , di 
fapere più che tutti altri, e di oltre mo- 
do deliziarci , ne fece quell’ ufo, che ad 
un filofofo criftiano convienll , poiché fa- 
pendo con Santo Agoftino, che quelle pro- 
, penfioni , dalle quali tutta aggirata è la 
mortai vita, fi afeticano folo intorno al- 
le cofe fallaci, fenfibili , e. temporali ; ma 
che fieno quali reliquie della prima noftra • 
innocenza, c felicità, quando il primo pa- i 
dre godea della eternità del vero; egli ne I 
prendeva argomento di ammonir fempre, 
c di elevar fe, medefimo verfo la patria 
fuperna, ove tali defiderj dell* anima no- 
ftra, di non elfer 1’ uomo ingannato mai, 
di non foffrir dolori , di non veder mor- 
te', e di eflere eccellente, e di nulla bi- 
fognofo, finalmente faranno faziati appie- 
no. non fece voti egli al cielo per innal- 
zar più fopra il fuo ftato , per multiplicar 

gen- 


I 


DELLE LODI DI AGOSTINO SALUZZO. J95 

gente a lui foggetta , per dilatar V anti- 
chillìma nobiltà fua , congiungendofi alle 
famiglie de’ Magnati primi, e fommi del- 
la Spagna , per accrefcere il Tuo teforo , 
per ingrandir palazzi, per apparire ornato 
di nuove infegne , che la fìima ,■ e l’ amor 
del Re verfo i meriti fuot dinotaflero ; poi- 
ché come favio intendea , che tali beni non 
lì domandano al cielo: ma poiché egli con- 
feguiti gli ebbe, al foni t! 0 largito r di ogni 
dono con umiltà profonda di fpirito , gra- 
zie ne rendea fovente ; e lume a ben reg- 
gerli,, ed a moderarfi a tanto carico lòt- 
topofto ', con preghiere ardenti sforzavafi 
d* impetrare . quindi argomenti ogni uno 
con qual foavità , con quanta dolcezza la 
poffibil tranquillità proccurafìè alla gente 
per lui governata; Ibpra la quale non do-» 
minava qual impertofo fignore'; ma per 1 * 
altrui Hpofo affannandoli , intendea di adem- 
pier la fua convenevole penitenza , quale 
appunto il governo degli uomini rifguar- 
dar li dee per tutti . i Principi , che a fon- 
do conofcono V effenza del minifterio lo^ 
ro ; e prendealo, come un generai mezzo 
da praticar tutte le virtù più ' belle , la 
benignità-, la pazienza , lagiuftizia, la ma- 
gnanimità quello il fuo ftudio diletto fo j 

N 2 que- 
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quefta la fua prima arte . ammirava lodan- 
do in altri Cavalieri , o la fortezza in 
guerra, o la fcienza di-offervar le ftelle, 
e di mifurare il tempo , o il piacer della 
poefia , o il fottile inveftigamento delle 
potenze , e degli ordini di Dio; ma egli 
per fe ritenea la fcienza di ben reggere 
gli uomini, e di rendere i debiti ufìzj al- 
la univerfal comunità delle genti , e a eia- 
feuno . e di tanto egli non folamente tut- 
to il genere umano rifpettava , e qualun- 
que uomo amava , che fin pervenne alla 
diiiìmulazion di ogni loro malfatto , che 
indirizzato foffé ad oltraggiar lui ; ferman- 
do V animo fiio non per qualche dottrina 
di ftoico orgoglio -, ma per quelle divine 
parole del Profeta ; ripetendo , che a‘ Dio 
ìblo riferbata fofle ogni vendetta. Del ri- 
manente chi mai di alcuna fua fenteriza fi 
dolfe ? Qual Senato , qual concilio di Dot- 
ti non riverì, non lodò la fua Catoniana 
fapienza f E veramente apparve nel delì- 
derato efempio della civil prudenza e del- 
la' carità evangelica di un tanto uomo , 
come Iddio , come il Re onorando , e gui-. 
derdonandb un’ anima nobile , e generola , 
ad onorar vengali con elfa la intera Cit- 
' tà, e un intero -popolo a ielicitarfi.. che= 

. .'i ' quan- 
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quantunque la dignità , e le cariche per 
lui foftenute , al valore , ed all’ ampiezza 
del cuor fuo riguardando , anzi picciole 
' fofTero * da riputare ; nondimeno agli alti , 
* c magnifici modi volendoli riguardo avere, 
ond’ egli 1’ eferdtb ; fi può agevolmente 
vedere , quanto accortamente quel favio 
dicefle , che un ufizio medefimo ingrandii*fi 
può , e nella riputazione , e nella < gloria 
crefcere , fecondo la virtù di colui', nel 
quald* è collocato . Ma forfè quegli, che 
foverchiato non fu dalla fuperbia della vi- 
, ta, fiato farà dall’ amor de’ piaceri vin- 
to? Per neffun fatto con più lucide pruo- 
ve V egregio Cavaliere manifefiò , in qual 
nobil parte avefib tutti i fuoÌ primi pen- 
lìeri , ed affetti rivolto , ed in qual viliflì- 
ma fiima. preffo lui foffero i più intenfi 
diletti, e le delizie del mondo , quanto 
in quel tempo , eh’ ei rimanendo nella età 
fua più calda privo della conforte , e non 
curando più mai di altre nozze, quantun-* 
que un unico e folo pegno, il valorofo Già-» 
co PO rimaneffe rapprefentante la fua fem- 
bianza , e i fuoi g^nj reali , in vedovil ca- 
ftità fi ■ viffe fino al feffantefimo fettimo 
anno fuo , che oggi la virtuofa vita gli 
ha coronato. Ottimo bene ..è il piacere, /e 

N 3 dal- 
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dalla fapìenza dì Dio fatto fentire in tut- 
te le cole , che fervono a confervare la 
fpezic umana . Se non che 1’ anima fatta 
immortale da Dio più per unirli a lui ne- 
ceflariamente per intelletto , e per amore, 
che non per intormare il fuo corpo , dovreb- 
be sì accorta , e Ichiva ufar de’ piaceri/ 
che non le impedìfièro il vero dilettevole 
godimento dell’ ìnvilìbile fuo Signore. Ma 
chi ciò intende fra le milerìe, e fra >le 
ombre , ove caduti noi fiamo ? liam tanto 
immerfi ne’ corpi, tanto liamo agitati dall* 
incontentabile arder dé’ piaceri , che var- 
cando ogni preferìtto fegno, quelli Tempre 
con tal veemenza cerchiamo , che par lo* 
ló in loro aver noi la beatitudine noftra 
collbcataH per la qual cofa conligliò Crì- 
fto a* Tuoi " più cari di volere anzi 
che ufar' temperamento intorno alla con-' 
cupìfeenza, ridurla a nulla, contraddicen- 
dole ancora in ogni lecito movimento . im- 
perciocché eifa riguarda il piacere quali 
ripofo , e fine ; e la natura foltànto riguar- 
dalo qual fuo foftegno ; ma la grazia ri- 
guardandolo come implacabil nemico da 
combatterlo * fin alla morte , infpira feiifi 
più alti nel cuor degli eletti a crocifigger 
la concupifeenza , ad annientarla in tutti 

- ' i fuoì 
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!• i fùoi benché piccioli delìderj . Quali enc9« 

i mj adunque efalteranno la gloria di tanta 

3 imprefa > da poi che la Scrittura fanta , 

i. ed i Padri della Chiefa confomme, e lun- 

t ghe lodi innalzarono il pregio, e ’l vanto 

\ del vedovile flato , accomunandolo quali 

i col celefìe privilegio della facrjì verginità? 

I nè dubitò S^nto Ambrogio di Icrivere, eh’ 

I egli preflb a poco non eftìmava ìnferior 

I virtù r aflenerfi da ciò , che un tempo all’ 

I uom piacque, che il mantenerli ìnconfape- 

vole affatto del congiugal piacimento; £ 
perchè non chiamerò io beata la eletta 
vita di coflui , da poi che 1’ Apoflolo San 
Paolo fìeffo ne ha promulgata la decìlìone 
fecondo 1’ oracolo del fuo conlìglìo pro- 
cedente dallo Spirito di Dio , allora che 
1 dilTe : quell’ uomo doverli più beato chia- 

mare , che lì farà contenuto nel vedovo 
flato, il quale è più difpofto a congiugn^- 
^ re ì cuori col noftro Dio? E non per al- 

I tra ragione fece il demonio , che gli er- 

p ranti gentili, i quali veneravano fin gli 

^ aàilterj ne’ loro Deì , ftabilìffero pene con; 

I tre il celibato , ,e contro la vedovanza; 

il che perchè folto fpezie di onorare la fe- 

^ condita , fi • abolilTe fra gli uomini • ogni 

p proponimento di caflità , ogni dilpofizion 
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di penfìero a contemplar la fpiritual bea- 
titudine del fecole futuro . E febbene io 
non intendo di adombrar la virtù di colo- 
ro , che meglio eftimarono di rinnovar fuc- 
cellivamente le nozze, che vivere in fuoco 
di concupifeenza ; nondimeno egli è dirit- 
to ancora, 'che la maggior lode concedali 
a chi vilfe orbato , e ìblo . Per la qual 
cofa «ITai più vivo il facro efempio del tra- 
palfap Duca , e più lungamente riluce , 
che adempì nello flato della lùa vocazio- 
ne tutto il fine del configlio apoftolico 
in tutta r ampia dirtela; di tal maggiore 
opportunità , per attendere alle orazioni, 
cd a’ mifterj divini , avvalendoli , come per 
afeokar la parola celefle con più filenzio, 
c pace; e per adoperarli, che le foUecitu- 
dini di quello mondo non impedilfero , -op- 
primendola, che -ella produceffe in lui de- 
gno frutto : e per moftrarli in tutti i mo- 
di fra gli eletti figliuoli della luce più 
prudente de’ figliuoli del fecolo intorno 
agli ufizj del Regno fpirituale. di Dio; e 
per attendere con miglior compimento al- 
la educazione, del fuo generofo figliuolo, 
eh’ ei riguardava come un. depolito della 
provvidenza divina^ alla cultodia . fua. con- 
fidato . il quale egli flelTo. , imitando il 

gran- 
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grande Augulto , che di Tua propria infti- 
tuzione erudir volle i nipoti , ammaeftra- 
va fovente negli umani , e ne’ civili , e 
ne’ religiofi ufizj ; con quefta opera fol*i 
più forfè egli alla patria giovando, che 
non qualunque ottimo Senatore. Or a tan- 
•ti atti de’ fuoi criftiani doveri necelfaria- 
niente la- milericordia verfo ogni genere 
di tribolati , e di poverelli vi aggiunfe . 
Ben egli fu certamente abbondantilTìmo di 
ricchezze oltra mifura ; e ne apparvero i 
folgoranti veftigj al richiedo fignorile ufo 
del fuo decoro, ed in tante occafioni fe^ 
dive , che apparteneano .a’ doveri diverli 
di fua grandezza . Ripeto , che difllcilillìma 
cofa riefce il pofledimento di quelli beni ^ 
fenza fentire un gran pefo di amore , che 
a lor ne tragga ; e più malagevole , e dub- 
biofo . ne rende il viaggio alla patria im- 
mortale; non altramente, che ad afflitto, 
c fianco peregrino , varcar dovendo la con- 
.traria corrente di un fiume , di maggior 
difficukà, di più mapifefto perieoi farebbe, 
le egli andafle oltra vincendo 1’ impeto 
delle onde , cinto , e premuto dall’ ufato 
lafcio , che fopra gli omeri porta ; che non 
le, depoflo - avendolo , fcarco , e franco a’ 
innoltr^e animofo ver l’ altra fponda . Ma 

Id- 
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Iddio non guarda , llccome il Padre Santo 
Agofìino fcriffe , nè a’ magnifici palazzi, 
nè al convenevol treno , nè a’ ridondanti 
forzieri di elette gemme ; riguarda folo 
dove mai. pollo abbia il cuor noftro il fuo 
telòro : nè la povertà propriamente egli è 
virtù ; ma V amor della povertà virtuolì- 
ne Tende . e vada lungi da quella lineerà 
dottrina il folenne errore de’ Pelagiani, 
che fia di necelTità piena per lo confegui- 
mento della nollra falvezza il vendere t 
beni tutti , e donargli a’ mendicì ; che a 
noi gioverà credere per ballante falute del 
generofo defunto , che il cuor fuo non fiali 
trovato giammai ripollo a giacere in mez- 
zo a* Tuoi copiofi tefori di quella terra : 
poiché veduto abbiamo, che egli come co- 
fa di nulla ftima , fpargergli , anzi verfargli 
folea per le cafe, € per le mani de* mi- 
feri , o che quefti fpiegalfero apertamente 
il bifogno loro , o che da vergogna rite- 
nuti fi afpettalfero taciti akun foccorfo, 
O Padre del cielo, n«Ì vi preghiamo, che 
la vollra pietofa , e gran provvidenza con- 
fidi alla cura di quefti' uomini di miferi- 
cordìa la maggior copia delle mondane fo- 
llanze : a colloro accrefeete glì érarj , fe- 
condate le campagne , multiplicate le bion- 
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deggianti inefli: a cofìoro , che fanno la Icien- 
za del Vangelo nel difpenfar anche agli 
altri quefti beni , che ricevettero qome 
della voftra eterna bontà miniftri, aggiun- 
gete , trasferite , ,o fovrana Provvidenza , 
qùe’ deporti , che da tanti idolatri dell’ 
oro fi guardano con tanta crudeltà , e fo- 
ipetto ; raddoppiate a quefti- pietofi uomini 
quello , che dalla fcioperatezza , e dal vi- 
zio di molti con libertà infieme , e con 
ira dìfperdefi in tanti giuochi , profondefi 
in tanti pericotofi fpettacoli , in tanti mez- 
zi , e fìruiuenti dì velenofi , c mortali di- 
letti , in -tanto fuperbo eccefib di pompe , 
che oltrepaftando ogni modo , foggiacciono 
alla condannazione della Ghiefa. Io predi- 
co ancora df quello, inclito Duca., ch’^ei 
non fu* vinto dall’ inganno d’ innumerabil 
gente , la quale non fa , nè può mai ri- 
trovare il fuperfluo de* proprj beni , men- 
tre non vi* è sì largo fiume di ricchezze y 
che baftì a fazìare le voragini della con- 
cupifcenza loro , della vanità , dell’ orgo- 
glio. Il fuperfluo delle rendite immenfe di 
quello prudentiilimo Cavaliere procedeva, 
cd accrefcìuto era dalla minoranza perpe- • 
.tua del fallo licenziofo., e di tutto <:iò; 
che alimentàr potelTe qualche rìprenfibile 
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te , come rielce a coloro , che ftraniando ' 
la mente dalla immarcefcihile eredità fo- 
pra i cieli , ritrovan pace , e diletto in 
mezzo alle Ipine di quefte' incerte ^dovizie, 
che tanto lacerar fogliono i defiderj mor- 
tali . Accorrano intorno a lui i religiolì 
da’ chioftri , accorrano i più rigidi , e mor- 
tificati romiti’; e veggano quefto fpìrito 
invitto, che mentre era nel miglior cor- 
fo delle grandezze del mondo , mentre go- 
der poteva il plaufo della gente , che da 
per tutto lodavano la fua bella accoglien- 
za , e la fua gìufìizia ; mentre più godea 
delle virtù reali del fuo figliuolo ; mentre 
la clemenza del Re Ipirava maggior aura 
intorno a’ meriti fuoi ; egli lèntendofi da 
inalpettato male , quantunque in tutto il 
vigor delle fue membra , affalito ; non fi 
turba , non fi rifcuote ; ed indi a poco 
intrepido foftiene il formidabile editto deli- 
lai fubita , e necefTaria .fua partenza da 
qùefta vita ; reprime , - e vince la gluftiffi- 
ma- -tenerezza per il fuo molto amato ger- 
me , e pé’ fuoi pargoletti nipoti ; e dagli 
eftremi Iguardi allontana la propria carnè, 
e ’l fangue ; e cori un cuor pieno di umil- 
tà , di: ubbidienza fi afconde fotto la pof* 
fente man del fuo Dio : Ipiega fenfi , e 
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parole di profondilTìma penitenza; e ab- 
bracciato alla croce del Aio Signore, sfa- 
villàndo di mille atti ardenti di carità ver- 
fo lui;. entro le amabili piaghe; della no- 
ftra redenzione , V ultimo fuo benedetto 
folpiro raccomandò . Facciam tutti jplaulb 
al ben terminato fine della coftui rappre- 
fentazione; e intanto noi, che reltiamo an- 
cora i ponghiàmo ftudio in foftener lodevol- 
mente la noftra parte, che fra brieve ef- 
fer potrà compita , o interrotta. E voi, 
che pur di una medefima pianta prodotti. 
Signori di Saluzzo nel Regno , e voi , che 
là in Genova , e in Turino con tanta ' 
gloria crefcete ; i quali già egli , come a 
fé appartenenti , collocò , e regiftrar fece 
ancora nell’ ordine delle fueceflioni fue-; 
quando a voi rifuonerà la novella del prc- 
fio fuo fato , non vi rimarrete , fon cer- 
to, dal rendere i' dovuti onori al fuo no- 
me : e avverrà , che altro più dotto , e 
felice oratore il mio difetto adempia. 

Detta in Nicoli nella Cfihfa dì San Giorgio 
de Gewroeji /’ anno MDCCXLiVll. ^ 

DEL. 
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RE DELLE SPAGNE. 




L a morte di un Re fèmpre mai dagl* 
intendenti j e fperimentati nelle mon- 
dane^ vicende, e da’ più gravi Uomini , e 
Santi , o nelle Ragioni di tranquillità o di 
guerra , o nella prolpera , o nell’ awerfa 
fortuna , o in qualunque altra circoftanza 
di tempi , e di cofe*, confiderata fu come 
fin pubblico danno , e fventura , q degna 
di effer dal Popolose dalle Milizie, e da* 
Miniftfi,.e da’ Magnati con dolore, e con 
lutto , per molte ferme ragioni compianta. 
Per la qual cofa il magnanimo , e pietofo 
Davidde al romore della ’ funefta caduta 


del quantunque empio, ed ingratiiiimo Re 
d Ifraele , fciolfe un lugubre ^ canto pia- 


gnen» 
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gnendo fopra i mali del Regno ; e fino t 
monti invitando, e le inanimate creature 
a moftrarne amarezza j e vietando , che il 
trifto grido fe ne faccia agrincirconcifi * 
nemici della Stato mai pervenire ; sì che 
non vengano a fentirne allegrezza , ed a 
concepir contro la nazion benedetta orgo- 
gliofe Iperanze . Quindi oggi egli è ben 
dritto, che il iòmmo lamento di tutta la 
valla Cattolica Monarchia , onde ultima- 
mente ingombra reftò per la inafpettata^ 
e dura perdita del fuo Signore, da cui fu 
efia molti , e molti anni , con tanta luce 
di prudenza, e di giuftbia , e di gloria 
governata , trabocchi ancora negli animi 
delle noftre genti , che vifTero un tem- 
po al divinò Scettro del Mallimo Filippo 
Quinto felicemente foggette ; ed erano 
in quelli giorni pur anche da non so qual 
lecreto vìncolo al fuo» rimoto imperio con- 
giunte; e fotte rimmenfa ombra benefica 
della fua provvidenza accolte,. e guardate. 
E fe. ne invoglia, è ne fìringe, ad onorar 
la memoria ferma delle magnifiche virtù 
fue con tali indizj di triftezza la fola ri- 
cordaaione ben viva in noi di .quei dì ri- 
denti , quando egli quelle Regioni della 
fua maellofa, e leggiadra prefenza onorb^, 

- s e fo- 
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fe Topra le Napoletane terre tante grazie 
ditiufe; quanto- più ancora dobbiamo .or 
noi per la eftrema fua dipartita dal Mon- 
do, mefti apparire, in fegno della perpe- 
tua gratitudine noflra , per quello Imilù- 
rato, e nuovo fuo benefìzio di averci ge-‘ 
nerofamente il fuo eletto amabilifììmo Fi- 
gliuolo donato; per li meriti dèi quale , 
c per V onor noftro egli innalzò quefto 
Kegno , che riputato già era come lontana 
Provincia della Spagna , nello flato prefen- 
te Tifplendentilììmo di Monarchia . Da 
tanti , e sì fatti generali , e comuni ob- 
blighi adunque Voi diftintamente com- 
moffa, Voi emula più vicina alla Metro- 
poli Reale , Città illuftrillìma , il fedele 
ufizio di quella religiofa pompa , e la ve- 
neranda folennità de’propizj miflerj per la 
pace eterna di quella fereniiììma Ànima 
decretafle. Ma io, che ad effer minilbro 
delle fue lodi chiamato fui , fporrò • mie 
fcufe dinanzi alla volita afpettazione; fe 
per non rimanere oppreffo dalla ponderòfa 
mole del fovrano argomento, non mi pro- 
fonderò per entro le forti , ed interne 
origini della gloria fua ; e foltanto efte- 
riormente trafcorrerido per le Militari , e 
e per le Griftiaho Virtù dell’ Auguflo De- 
Part.l. O fun- 
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funto, lafcerò, che il panegìrico vero di 
lui meglio per voi fi formi col melancoli- 
co lilenzio ^ e colle mi^te ceremor\ie , an- 
nunziatrici del voftro allettuoro , e nobil 
cordoglio, giacche il funerale di un otti- 
mo Principe non è mai più decentemente, 
che colla turbata fronte, e con gli atti 
dimelli , e gravi de’ proprj vafialli , o de- 
gli amici fuoi celebrato . ' Portando non 
lènza cagione , fecondo 1’ Apoftolo dice , il 
Re la fpada , non folo come ordinatrice 
di pen^ fopra i fudditi trafgrelTori , ma 
qual vindice per se fìcfìa , e minilira del- 
la fua forza Qontra le nemiche potenze , 
che violare ardiflèro, o contraftare i fiacri 
diritti fiuoi ; ed effiendo la Maeftà Reale il 
•principio, il fonte, e ’l centro di ogni 
fupremo- imperio, delle armi; convenevole 
cosa è, che a renderli il Principe molto 
più dalle fue legioni medefime rispettato , 
e più , dagli avverfarj temuto , abbia la 
fcienza della Militar dificiplina, e Ila nel- 
la fortezza, e nelle fatiche, e nelle dub- 
bie fortune del giufìo , e legittimo . guer- 
reggiare, ove fe ne pari roccafione, efier- 
citato. Or qual Re bellicofio, , quale ìn- 
• vitto. Imperadore, o nelle antiche, o nel- 
le moderne ftorie lodato j potrà vincer la 
VI glo- 
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gloria, che il potentiiHmoFiLiPPO Quinto 
co^ proprj affanni , e colla propria intrepi-. 
de2za , e gagliardìa , incontro al foco , ed' 
alle lance , ed alle bombarde , fempre ac- 
corto , e ficuro fra mille incerti eventi 
'durando fi acquiftò ? ' i\ppena egli, accolfe 
r immenfa eredità ben degna di un gene-^. 
rofo Nipote di Ludovico Magno , e 
vide al fuo piè contenta, -.e giojofa pro- 
ftrarfi cotanta parte di due Mondi, quan-i 
tunque a lui venifle con molte vigorofe 
macchine contraftata ; ed appena egli paf» 
feggiero la nofìra Napoli col fuo bello di-; 
vino afpetto felicitò , che noi • trattennero 
le fefte, e le aedarrlazioni de’ vafTalli , non 
le amenità di quelli leggiadri colli, e di 
quefte fiorite piagge , e dilettofilfime are- 
ne , sì che egli • non li rivolgefle qual pro- 
cellofo turbine • di battaglia veffo la Lom- 
bardia, infiammando il coraggio deirefer- 
cito fuo, e de’fuoi prodi alleati fotto Luz- 
zara. Già da loco fublime ponderando il 
valore de’ preparati nemici , ne ofiTerva. il 
numero , il movimento , e ’l lìto : già mon- 
tato fopra un corfiero , dilpon per- se l’ala 
delira de' fuoi , alla cui tefla egli combat- 
ter difegna, ordina i fanti, ed i cavalieri 
della liniilra , accoglie le prime nel mezzo, 
, fc O 2 e le 
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e le più nobili fchiere, gira qual mente, 
e vita per tutto il campo; e dato il pro- 
pofto legno, egli fpingeli a tutti innanzi, 
e contra gli oppofti contrarj fquadroni , 
mlfti di ferocilTìme , e diveriè genti , per 
moltitudine innuraerabili, e . per 1’ antica 
perizia, ed ardire de’lor Capitani, e per 
la nobiltà de’ loro noti ftendardi temute , 
e chiaTiiTime ; incomincia quella orrenda o 
lunga battaglia , che refrerà nelle memori© 
guerriere in ogni fecolo' famofa . Indarno 
tentarono i maggiori Duci fra la maravi-» 
glia , e la temenza di ritardare i moti del 
fuo valor© ; e di pregarlo , che da più cau-. 
ta parte alpettaffe deirafpriiììmó combatti-: 
mento il fine, cb’egli alla veduta dell’efer- 
eito intero , folgorando fcorre in mezzo a’ 
pericoli più certi, refifte ardente , e fere-: 

Bo in faccia a’ più ruinofi . fulmini delle 
artiglierie , cb© fifchiavano intorno alla 
Reai fua Perfona; e fublime fra tempefte 
di fangue , in vario tempo rinforza gli af- I 
falti , in una più dubbia parte raddoppia , 
le difefe^ altrove il coraggio .ravviva di 
alcune falangi turbate per la ferita di un 
lor Comandante , predice a tutti le future 
conquiftc , ufa fino all’ efiremo fua miglior 
forte, e compie quella importante, e me- 

mo- 
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morabil Vittoria ^ che reridette k fama 
del fuo chiaro nome a’ giovanetti Marcelli^ 
ìed agli Scipioni uguale, nè fu veduto mai 
per due giorni interi, e per altrettante 
notti concedere alle fue delicate membra 
fonno alcuno , o ripofo : o lecoli venturi 
lo crederete ^ nè veduto fu prender cibo ^ 
nè fcinger mai 1’ invitta fpada » Vada ora 
fienofcnte, ed eftolla sì degli Spartani foU 
dati ' la faticofa ,* e rigida educazione, onde 
rendeanlì poi della .fame per, alcun giorno, 
c della vigilia tolleranti : che veduto poi 
lianno le noftre ftagioni il travagliato fi* 
gnoril fianco di quello garzone. Eroe fo- 
ìlenerfi dall’ aura fola dì gloria', e dallo 
ipirito di fua virtù, e dal refrigerio folo 
de’ fuoi marziali fudori . Cos; egli 1’ arte 
della milizia fubito guerreggiando apprefe^ 
e gli flipendj accrebbe egli lleffo alle fue 
fatiche colle riportate palme, e co’ frequen- 
ti trionfi.,, Ne reftarono sbigottiti i Prin-» 
cipi , • e le, Nazioni ; e della crefcente al- 
tezza di’ lui fortemente temendo , le for- 
ze moltiplicarono in terra , e in mare , di 
cavalli , e di navi , altri Monarchi invi* 
tando , e Potentati a congìungerfi con eflb 
loto,^e ad opporli alla nuòva del Regnan* 
-je Ibero fpaventofa , e fortunata virtù » 

0 3 Che 


Digitized by Googl 


CI 4 ORAZ. DI r.HKR. DIGLI ANG. 

Che fia , quando: udiranno, che altre mu*- 
Ulte importantillìme piazze di quà da mon- 
ti s’ aprirono al fuo cofpetto , cedendo al 
trionfai delfino di fua grandezza ? che fia, 
quando* fapranno, ,ch’ eglf 'kfciata ornai 
r Italia , • e varcando fiumi , e . fuperando 
montagne, abbia fpiilto le fue tremende 
bandiere lungo l’Oceano^ dentro un Regno 
dalla parte dell’ Occidènte? e fien certi , 
che molte Città, «molte' fortezze, e molti 
guardati luoghi , e molti poderofi uomini, 
c campioni fièno reftati vinti- dall’ impeto, 
e dall’ arte del lùo inevi tabil ferrò, e coft 
mirabile celerità fottómelTi? Ma perchè le 
difgrazie ancora, e ì finiftri rivolgimenti 
di forte concorrono a formar la prudenza, 
a ftabilir la coftanz'a, ad accrelcer 1* in- 
duftria , e ad allumar T éftremo gìoriofo 
fdegno degli eccelli Imperadori ; ecco avvie- 
ne, che a lui fi ritolga un Regnò produ- 
citor di fortilìimè genti ; il ^uale ton oftk 
nato infaticabile impégno per lungo voi-* 
ger dì anni una • tetra guerra fòfìiene delle 
più -fìrepitofe di Europa: fi fvellofto al- 
tri. due nobilillìmi Regni dalla fua Coro- 
na : vengono a lui recate novelle dal ma- 
re de’ fuoi- combattuti, e rotti navìgli ; di 
quà da Orano iMori affaccianfi mìnaccian- 

ti: 
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ti : fi vede l'compigliata la Spagna , e pre- , 
iè intere Provincie^ e' la capitai Città del 
fuo Trono dà un furibondo diluvio di oftÌ- 
li truppe inondata'. * Voi fofpefi attendete, 
che io vi rapprefentì quello inclito Re 
ondeggiante fra’ fuoi penfieri , è incettò di 
quel, che far debba? E di chè ’ paventerà? 
di che dubiterà colui-, che regnà umiliato, 
e raccolto folto il braccio dell’ Onnipo- 
tente? 'Ben ' teca timofe a’ nemici fiioi it 
tniftero del fuo brìeve impenetrabil filen- 
2Ìo; reca negli animi loro non- sò oual' 
forpenfione il fuo miftero ifteìfò di Cèderò 
ben due volte alf ordine chiufo del Cielo,' 
ufcendo fuor- delle- muta della fua Reggia/ 
Ma di repente la ' robuftfezza ^ e il conili 
glìo di un Re si grande che valea quàii- 
to gli efercitì interi^ il coràggio de’ Ca^ 
pitani ^ e de* foldati ^ che folto gli àufpicj- 
di lui credeail tutto póffibile a! loro aiTa)- 
ti , gl’ ingegni nuovi di -àfredìàre , e di 
aprirli le piazzò ^ i modi maravigliofi di 
condurre le truppe ^ fenza molto fentire 
offefà' dalle vàrie fìagìoni ^ àgevolafono i- 
fuoi dìlègni nel dilìlpare i concertile nell’ 
infrangere gli frumenti di tutti inlìeme 
gli oppugnatori dell’ alta fua ragióne . 
E come dopo un’ eftiva arfura vedefi Im-. 

O 4 prov- 
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provvifamente minaccevole il cielo ; e dall’ 
uno , e dall’ altro lato udendofi fragori , 
e tuoni, c fquarciandolì le denlc' nubi, ne 
fcoppiano ardenti folgori , ch’empiono di 
ipavento le Città, e le Keggie , ferilcono 
le rupi, e le torri, e liquefanno i metal- 
li, ed ogni' cofa sbarattano , che lor fi 
opponga ; così quando lì mofìe . quello in- 
fuperabil Regnante , non vi fu efercito , 
non Duce, non macchine - fìrane, o fìra- 
tagcmmi., o Ibrprefe , non impenetrabilità 
di trincee , non impedimenti di palTaggi ,, 
o di .foccorfi , non ^ falde llrade coperte , 
non folli profondi, non marmorei caftelli, 
non ultima refiftenza di cittadelle , non 
ifcoppi orrendi di' mine, che- allentar po- 
teflèro il corfo alle fue riverite infegne • I 

Egli purgò veloce tutta la fterminata ara- i 

piezza de’ Regni fuoi di -qualunque audace 
•alfalitore, che quafi fuggiva dinanzi al 
fuono delle fue. trombe, e temeva ^ovunque , 

udiffe il fremito de’ fuoi cavalli . Cinfe 
più volte di terrore, e di . afìedio le più 
animole prime piazze della. Catalogna , e 
vi Rabilì fopra l’ impero di fiì^ ragioni ; e 
dopo replicati alTalti domò finalmente la 
ferocia, e rfinaudito vigore di BarceUena, 
che lì era con , quella fìupenda , e dilperata 

dife- 

/ 

i 

Digitized by Googlc 


DELLE LODI DI FILIPPO V. 21? 

difefa per tanto fpazio mantenuta . debel- 
lò i Mpri , e fconfiffeli rinnovando la 
conquifta di Orano, fcavalcar fece daliioi 
le nevofe , e dirupate Alpi altre volte , e 
caricò il mare di torreggiariti legni ; e a 
lui fervirono i venti ftelìi , e le tempefte, 
e le ftagioni , c gli elementi , perchè fi 
racquiftafle nel fuo prefinito tempo quelli 
fuoi diletti Reami , rifguardanti la Catto- 
lica Maeftà. Glie fe non da per tutto 
e nel medefimo tempo egli replicarli porca, 
combattendo in perfona; egli era nondi- 
meno , che 0 nella fua Reggia , o altrove, 
abitando come in un padiglione ,di guerra,, 
dilìendea la fua prefenza per, tutti i cam- 
pì di battaglia di Europa , ed egli in tut-; 
ti vinceva . Quelle , c fenza fine altre' in- 
Paefi diverfi vittorie di Filippo*, che del-, 
la prefente età i regiftri riempiono , gi'à-; 
noi ferine troviamo, ed in metalli, ed in^ 
marmi intagliate ; ma non incontriamo,, 
leggendo , alcuna eccelTìva licenza di fel- 
vaggio furor militare, ondunque palTalTero, 
i fiioi battaglioni , dovunque fàcefifero ac- 
campamento , non ritroviamo alcun' ver- 
deggiante campo de’ poveri con • ingiuriofo^ 
piè calpellato : non fanguinolenti angherie^ 
non leggi pubbliche, non fede violata ; 

non 
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non rigore fopra quei, che abbacavano le 
armi ; non crucleltà fopra i vinti . Ogni 
cofa nel fuo militar governo fpirava ordi- 
ne ^ equità, indulgenza. Sempre egli pri- 
ma di appreCar gli ftrumenti della fua ira 
intorno ' alle rocche de’ popoli ribellati , 
mandava innanzi i paterni reali inviti a 
f)erdono. E le talora dalla indomita con- 
^ tumacia Ipinto di alcune caftella , gli edi- 
fìcj loro al fuolo Iparfe ; per naturai moto 
di fua Clemenza , editti fecpndi pubblica- 
va , onde foffer poi riftorate . Ma lì difdi- 
ct a lingua Sacerdotale di lodar molto < le 
cruente , comechè permefle , t gìuAe bat- 
taglie , per acquifto -, e difefa di quefto 
baffo, e brieve punto di tranlìtor là terra. 
O Rettore eccelfo del Mondo ! Beato chi 
combattendo contra i proprj vlzj , e cantra 
le concupi fcenze , e domandole , poffiede in 
pace il terreno delle fuè membra . beato 
, chi non co’ mortali gioftrando , mà ben a 
traverfo delle fpirituall nequizie , e delle 
aeree Poteftà^ violento fi apre il lèntiero, 
pugnando , a 'quella immortai Conquifta 
del Regno de’ Cieli. Farei rmiglior fen-* 
no adunque, fe io di alcuna fua Criftiana 
virtù prendeifi a ragionare, è dirù non di 
quelle che formano fol l’ àppirenza* della 

Pie- 
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Pietà, le quali potrebbero accomodarli an- 
cor bene con que’ Re profani, e con.que’ 
politici empj , che fanno la Religione an- 
cella de’ loro foli interèlTi’ di Rato ; e 
fempre difpofti poi fono a nulla curarli 
nè della virtù, nè di Dio; ove mai dal 
vero culto fpirituale , che piace ,àl vero 
Nume , reftaffero per poco ne’ loro piace*-» 
ri incomodati , o ne’ loro maneggi , ed 
avanzamenti di temperai fortuna, interrot* 
ti . Perciò nelle Cronache del Mondo 
veggiàmo ' anche i barbari , è rapaci , t ■ 
violenti , e tiranni Sovrani fondar magnv» 
Rei ^rempì^ e t quelli di ampillìme .'rendite 
onorare; ed altre fomiglianti élporre agli 
occhi dd volgo azioni pie tofe, dalle qua»» 
li non è lo Ipirito coftrétto , e ì cuore à 
render quel fàcrifizio giufto , e fanto -, ed 
immacolato dt loro fìeffi. a Dio , d ddle 
loro mortificate pafliofìt .. Onde ‘io VÌ pro- 
pongo ad- ammirar in Filippo , nón tanto 
le vifite de’* facri altari , non i fuoÌ ricchi 
doni', che adornano quali tutte le Chiefe 
del fuo Reame, non le pubbliche afiìfteil- 
ze agli ufizj^ e ceremonie .della Religio- 
ne , non le fiie lunghe preci y che il dì 
recitava; nè pure i fiumi di oro j e dì . 
argento^ che Correr, fece in remothlime 

par- 
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parti a riftoro de’bifognofi Nunzi del fari* 
to Vangelo; quanto la purità dell’ animo 
filo, c la temperanza ne’ corporali diletti^ 
c la fuga de’ vietati piaceri. Chi non sa, 
come la più parte di coloro ^ che alla 
eminente, e piena poteftà delle cofe .per- 
vengono, pare, che non per altro ufino 
maggiormente dell’ alta fovranità, quanto 
per foggettar fe fteffi allo impero della 
debolezza loro, intorno a qualunque più 
reo piacere fien trafportati ? E di alquan- 
-ti ancora, che fi mantennero il titolo di 
Grandi, e di Piifiìmi , conte la fragilità 
fono , e deferitti gli errori e gV inganni, , 
ove furono da’fenfi vili immoderatamente 
^òfpintì * Ma quefto beato Re compren- 
dendo , efler la Caftità raro dono del Cic- 
lo , da cui folo dilcende a chi 1’ ama , c 
a Dio la domanda ; ben dall’ età fua più 
calda la ottenne , e in mille pericolofi in- 
contri della fua vita la coltivo. e lei ren- 
dendo amabile nella .Corte, e perfuaden- 
dcla or con gli atti- modefti fuoi , or di 
sì bella virtù 1’ eccellenza celefte lodando 
fra’ fuoi Baroni, e Cavalieri, or negando 
i foliti {guardi fereni ad alcuno de’ fuoi 
più cari, che avefiela offefa mai; dirpo- 
Ifrb quanto de’ Sovrani poffentc fi^-rofèm- 
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pio a diffonder Icnz’ altra forza, e a fta- 
bi^ire la pietà ne’ vafsalli . E certo infini- 
ta per lo contrario è la fchiera de’ mo- 
ftruofiiTìmi eriètti, che la intemperanza, e 
la sregolatezza de’ Principi, comechè per 
altri rifpetti folfero di fapienza,e di con- 
fi?lio dotati , anche fuor della volontà lo- 
ro , in tutto il Regno cagiona. Cosi nul- 
la vaifero le tante virtù fublirai del Rq 
Profeta ad impedire, che l’infelice efempio 
del luo peccato non folo non li trasfondef- 
fe per mezzo le genti ; ma che non fi 
rendeffe fecondo di mali ne’ fuoi figliuoli 
Itefiì, che la Cafa Reale d’infami, e tra- 
giche vergogne riempierono, e di fellonìe^ 
e d'inceftuofo fraterno fangue. E quan- 
tunque occulti quelli delitti de’ Rettori del 
Mondo reftalfero, e dagli occhi comuni , 
i che avvien rare volte , non olfervati ; 
plur fempre ne diverranno al pubblico Sta- 
to dannolì . Imperciocché come potrà quel- 
la torbida . Anima alfatiearfi intorno alla 
Ibmma de’ gravi affari, mentre è infiacchi- 
ta dalle molli fantafime de’ fuoi balli 'dilet- 
ti ? Sarà nel vero cofìretto, un Regnante 
a trafcurar molte udienze , che rechereb- 
ber tedi , e noje alle contaminate idée de’ 
fuoi folli amori , mancheranno alla Socie- 
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tà molte utili provvidenze , che lo effe- 
minato animo fuo non potrà rifolvere ,^iè 
penfare. commetterà con tumulto infiniti 
negozj, che avrebbe dovuto egli fteffo co- 
nofccre , e regolare . farà più intollerante 
di ogni falutevol configlio, più inchinevo- 
le all’ ira, più ingiuriofo nel diftribuìre 
i premj, e le mercedi , più diffipatore del 
pubblico erario, quel Monarca , che vien 
di leggieri allettato, e vinto da quella , 
eh’ è pena già neceffaria al Mondo , da 
quella piacevole, e famigliare calamità, da 
quella immagine falfa colorita di bene , 
la quale è pure il male ifteffo, cioè dalla 
Donna . Or dove , e quando lì trovarono 
mai difordini tali nel moderatiffimo. regno 
di Filippo ? il quale ugualmente fobrio 
nelle fue cene , riferbato negli occhi , e 
■ nelle parole , e di gelati penlleri , quando 
era più circondato da lufinghiere fembian- 
ze ; non con altre amiche delizie rilaffava 
lo Ipirito, e i fenfi , che nelle placide 
cacce , c ne’ mattematici ftndj , che purga- 
tivi fono di ogni corporea fantafia , e nel- 
le ftorie, informatrici di tutti gli umani 
ufizj, e nel ragionar co favj Uomini, e 
con gli Ambafci adori delle Nazioni fopra 
gli ordini, e i coftumi dell' abitato Uni- 

ver- 
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verfo. Da sì perfetta di tutto fe fìeffo 
interna fignoria quel fuo perpetuo valor 
• di penfiero fi alimentava, ond’egli ancor 
giovanetto venendo da lontano Regno a 
foftenere altro novello vaftiflìmo corpo dì 
Monarchia già languido, e conturbato per 
la debolezza, e poca fperienza del trapali 
fato Re; con miracolo di prudenza il com- 
pofe, e validamente da per, tutto dilatan- 
dolo , e per entro le immenfe membra di 
lui più generofo fpirito diffondendo, ne 
apparve alle menti di Europa altro più 
magnifico. Fondatore ; e per opera di lui 
fi videro due egregie Nazioni , prima in- 
fra loro dillìmili tanto , e nemiche , con- 
giunte infieme, e temperate, e fi vide lo 
ipirito,e la vivacità, la dolcezza de’yran- 
cefi col ferio, e grave degli Spagnuoli in- 
gegni commifto; e la libertà, la eftenfio- 
ne, la curiofità degli ftudj', e delle eru- 
dite ricei'che degli uni accordate, parimen-, 
te col fermo, e coftante impegno per le 
antiche dottrine , ed opinioni degli altri . 
Per opera di lui fi alzarono Accademie 
nuove, in cui tutte le cognizioni , e le 
nobili difcoperte delle più culte Univerfi- 
tà del Mondo accogliendofi , veniiTer poi 
colla più chiara eloquenza , che rende ama- 
bile , 
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bile, e maeftofa la lapìenza , a tutte le 
genti comunicare. Nè andò lontano dalla 
viva ampia fua cura quel rimoto Mondo, 
da noi per tanto cielo , e per tanti mari 
divilb . La fantità delle leof^i fue , la in- 
nocente politica, la fua religione rifplen- 
dcttero egualmente ne’ coftumi nobilitati , 
r e negl’ingegni compitamente illuminati , 

^ e nelle Città di bell’ ordine ornate degl* 
Indiani . Dalla fua temperanza , più ' che 
dalle miniere di oro, e di argento, come 
da occulto fonte , negli erarj fuoi quell’ 
abbondanza ineficcabile -di ricchezze fi prq- 
duceva^ che a lui dì materia valfe per 
' efercitar quella incredibile munificenza 
verfo tutti coloro, che avefiero in qualche 
modo alla fua grandezza Servito; e quella 
benigna liberalità fopra i popoli fuoi, folle- 
vandoli talora del necefiario , e giuftilTìmo 
pefo , che qualunque fuddito a portar 
nacque . Per la fua temperanza ancora pof- 
fiam noi parimente eftimare , che egli ot- 
tenuto avefle dal' Cielo il fuo coftante ed ^ 
eroico amore della verità, e il fuo defide- 
rio invitto dì praticar finceramente ogni 
giuftizia, eh’ è de’ Monarchi la virtù pri- 
ma . il qual nobile amore , e inalterabil 
defiderio egli con manifefte pruove a’ fuoi 

Mi- 
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Mìnìftfi fvelava ; e ; sfòrzavafi di renderli 
tutti ben perfuafi del fuo"’. ftabile , e vera 
proponimento' di operar sì , che” ad ogni 
patto veniffe,. quella > rettitudine delle in- 
tenzioni fue efeguita,nel renderli ftrumen- 
to di Dio per la felicità delle genti fue ; 
c nel rimuovere dalla vita loro , e da’co- 
ftumi ogni ^ dilbrdine , e male, è nel cor- 
reggere con' fortezza la iniquità , e nello 
fpargere con abbpndanza ì premj al vaio- ’ 
re. e veramente in che altro diftingueli il 
giufto benigno Principe dalf iniquo • Tiran- 
< no e fuperbo , fe non in. cib , che quelli 
ogni cofa al fuo privato profitto rivolge , 
ed il tutto alla licenza- traggo de’ fuoi 
.piaceri; e quegli non per altro conferva 
la fua poteftà , fe non*, per farla fervire 
air utile , al godimento j alla tranquillità 
de’valfalli fuoi? Ma pokhè'non la tempe- 
ranza , e la caftità fola , non qualunque 
altra virtù qualche eofa di grande: fareb- 
be ,>fenza quella interna rinunzia,' e’fpi’ 
Tttual nudità, dal Vangelo rìchìella anche 
in mezzo al poffedimento di quelli bepi , 
che fallofa rendono, e fuperba la* umana ■ 
vita; forfè in Filippo avvenne, che quella 
maeftà -di potènza , onde fimili tanto i 
Monarchi fono all’ Altìllìmo riputati, avefr 
Part.l. P felo 
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Icla fcompagnato, mai per naturai icoiiipia- 
cimento, della fua medqfima altezza da 
quella umiltà , e, da quello eroico timore, 
che, deve abbaffare i ,Princi{ù appiè del 
trono di t)Ìo ? Egli è pur di ogni dubbio 
y fuori 4 che il fuperbo attacco alle loro 
fublimità lìa la maggiore, c la più diffici- 
le a fuperarfi , tentazione de*^ Grandi . E 
certo la PolTanza foyrana. è una - dignità , 
è, una gloria , che va troppo di- fopra alla 
condizione di un uomo, corae-^i altri 
tutti, mortale', e chi non refterebbe da 
tanta pompa ftranaraente elevato ^ lo ha 
detto , il medelimo Onnipotente : Voi fiete 
Dei . Se Iddio, per virtù di una fua paro- 
la tutto il creato, Mondo commuove; ecco, 
jecondochè olTerva un dotto Uomo , un 
leggier niovimento di Regio labbro agita 
in un ifìante la terra, e’I mare, c tutto 
di Provincia in, Provincia volge il fiftema 
de’ politici affari; e fa correre in ordinan- 
za di battaglia, c fa rcftar dal combatti- 
mento. gli efcrciti fuoì ,, Se non vi ha 
uomo, che pofià nè in cielo, nè in terra 
dalla vendetta Divina ripararli; il braccio I 
della' potenza Reale per tanti termini del i 
Mondo* ancor gira, e fi Rende, a prendere I 
i Tuoi nemici. Se alla feienza del.fommo , 

. Fat- 
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Fattorè niun atto,» nè penfiero umatjo fa- 
prà celarfi ; ecco agli orecchi- del Principe 
da lontane parti per incognite vie le mi- 
nute novelle pervengono di quanto lì è 
trattato in afeoso, ^o detto contro la leg- 
ge Reale della Tua Maeftà ^ Chi dunque 
non tralTe orgoglio dalla conolcenza , e 
dal perfTedimento di tanta gloria Ma che 
non operò la grazia di Gesù-Grifto in Fi- 
lippo ? F fenza che io entri a delcriver 
gli umili fenfi, di quello, inclito cuore, e 
la fearfa e leggiera ftìma , e lo intrinlè- 
co difprezzo di quanto nel Mondo, altri 
(l'avrebbe- con accefillìma cupidigia 'ritenu- 
to; non refìeretc voi- foddisfatti ; fol che 
io vi rammemori , quanto egli amico del- 
,la pace di Europa , tutto il fuo qualunque 
diritto air augufìiiTìma fuccedione del Rea- 
me di Francia, magnanimo rifiutò! Se que- 
fto è poco , non dirci cofa che di ftupor 
vi empieffe 1’ animo , e di virtuofa cohfu- 
llone,^fot rimembrando la fila generofa ri- 
nunzia, 'e folenne in perfona di un fuo 
benedetto Figliuolo , di quanti 'Regni di- 
flefamente in due Mondi polfedeva? at- 
to , che durerà nella fama delle cofe im- 
mortali- ! E da che mai fu fpinto a de- 
por lo fecttro di tanto; vaililllmo .Impero-? 
s ■ • ' Pi ' ^ da 
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da faftidj ? da debolezza ? • da volubilità ? 
Che penfate? Ah che'lèbbene i Regnanti, 
piucchè gli altri mortali gemano lòtto 
il pelo enorme della corona pur non fa^ 
rebbero mai contenti di viverne' un gior- 
no l'carchi : tanto godon credendo .di ap- 
parir beati alle ignare turbe ; e tanto un 
pubblicò Uomo, riducendolì alla vita pri- 
vata ^ penfa come' f© abbandonato foife ad 
una lenta ignobil fmorte.» Ben altri in 
vero , fiù che umani difegni moffero a 
trionfar de’ luci fentimenti della Natura 
rimmenfo Cuor di Filippo; il quale entra 
maggiormente allora nel pofìefib di un 
nuovo , e più grande ; e più gloriolb. Im- 
pero fopra il popolo delle lue paflìoni , 
quando egli dal comandare altrui ftrimof- 
le.' Al quale eroifmo egli pervenne , eler- 
. citando la vita nel timor facro de’ giudi- 
z'f del Re dc’fecolì eterni , c .nella medi- 
tazione della viltà propria , e della mor- 
te , e nella fperanza . fedele deU’“ invifibil 
Regno futuro in gloria celefte. Rimbom- 
bavano ciafcun dì per entro al giufto fuo 
petto quelle terribili parole, onde la Sa- 
pienza infinita ammaellra i Re della Ter- 
ra Come loro fia data la lìgnoria, e la 
poteftà dall’ Altiflìmo, il quale farà inqui- 
^ ^ % lìzio- 
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fizionc delle opere loto , ed inveii ojhera 
tutti i loro contìglt . e fopra^giugnerà lìi- 
bito, ed orribilmente; dovendoli rigGrolb ] 

giudizio fare di quelli ^ che fono, in grado ’ 

cccelfo V perciocché il minimo agevolmente 
ottiene perdono ; ma i Potenti faranno | 

potentemente tormentati - dal Signore . di ■; 

tutti, che avendo ugual cura del .Grande^ i 

c del Picciolo, non porterà riverenza alla I 

grandezza. di alcuno. Recavafi egli ancor j 

Tempre dinanzi agli occhi della mente di’- I 

pinta la imiTra.gine della morte, onde i*Re,. | 

con forte a’ plebei comiine > debbono tra- i 

paifere ad, elfer prclèntati foli , ed ignudi 
al Tribunale di Gesù^Grifto clde" Santi. 

Giacché ficcome niffun Monarca altro prin- 
cipio,. di nafcita ebbe che 'quello di tutti 
gli altri difcefi dal primo Uomo formato 
di terra; ed ;avendo 'ogni Re, limile a 
tutti, gli .altri mandato fuori la prima vo- 
ce. , piagnendo ;• nel modo'ftelfo ancor tut- 
ti :avranno una pari^ vfcita , ed un uguàl 
ritornò ; alla rterra' antica- r < Cosi avendo 
ìÈ^i prefa ine’ giorni.' della, ;fua, gloria «el 
JVlondo.jwr fedel configliérà di .‘.'tutti, i do- 
yeri^'Cd'kufìzj della ftìa‘ dignità, là morte; ' 
qual' mapàviglia' avvenne^ fe^il clemcntiilìr 
gio Iddio non a .lui , ne fec^e i lunghi 

P 3 ter- 
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terrori fentire negl’ irrevocabili momenti 
del paltò el tremo ? ma difpofio avelie , che 
quella felice Anima rara, con predo difeio- 
glimento, abbandonando il ben foftenuto, 
e Tetto corporeo ingombro , candida volaf- 
fe, lìcconie la Religione a fperar ne con- 
iente, alla incorrutiibil corona-, dall’ otti- 
mo Giudice a que’ Monarchi , e Governa^ 
tori apparecchiata , che afpettahdo ’ la fua 
retribuzione, avra'nno Iparfo T amore, e la 
riverenza della dottrina fua fopra gli uò- 
mini alla guardia loro affidati..'? Per tan- 
to , Afcoltatóri , chi potrà ritenermi , che 
io ragionevolmente imitando la nobile fan^ 
tafia del, Dottor Santo Ambrogio, quando 
egli 'deferive la bènavventurofa Anima del 
grande Impefador Teodofio,la quale, agH 
Angeli ^ che andavan lei dómandandò ^ che 
avefle operato in terra , che degno- folfe 
del Cielo? rifpondeva: Ho amato, volen- 
do 'ella dir tutto j ho : amato : chi potrà 
ritenermi , I io . dico , che < non vi -el^n^ 
dinanzi agPp occhi da gloriofa veduta della 
trionfale Anima' di ^Filippo ; cui dicendofi 
incontra gli. Spiriti Celefti c interrogant- 
dolar'Che mai neUMondo tu mcritafti ; 
perchè t’ innalzi a qucfti Regni di pace ? 
qui noli il dà .'mercede ’a vìackorl di guer* 

^ - re; 
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te; nè trovarf premio gii elpugnatori del- 
le forti Città; ella rifpondeffe : - Ho amatoj 
0 Principi delle ' Pòrte ' etèrne ; ho amato 
il giuftò V, éd’ ho ‘ proccurato Ìl bene a* Pof 
poli , -che' io '-gòvernai ; ho amato V òiiof 
deir Aitiamo , e lo aecrefcimento del fad 
culto , e della fua Fede ; ho amato il gio- 
go^ della Tua Legge , ed ho vigilato -, che 
le mie genti non gli rcéàfìeto oltràggio ; 
ho amato la-mifericòrdia verfo i- poveri 
e derelitti ; ho amato quello immutabii 
ripofo , al paragòn di cui difprèiaai 'come 
grane! di arena quella parte di Mondo -, 
che mi ubbidiva ; ho amato la carità , e 
U Croce del rnìo Salvadoré, che a me 
tutti gli umani miei peccati perdona ; ed 
io la fua faccia detìdefóv e lo frlèfidore 
della Trinità, nel cui nome io Gfiftiano 
divenni, amo fenzà alcun velo di rimira*- 
re. Sì dunque vivi' immortale, e godi, 
©Spirito lucidiUìmo ; che noi qUàggiù con- 
folati reftiamo , ponendo mente alla im^- 
magine perfetta della tua virtù nel facra* 
tillìmo noftro Re* tuo Figliuolo^ che difprez- 
aator de vani piacéri, ed unito al fuo Dio, 
tutto è follecito , e intènto a proccurar la 
noftra ^Ìle felicità . Vegga égli àncora 
Figli , Vegga h Nipoti imitanti il 
T*^ ‘ ^ F (ùo 
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fuo regio, criftianp valore vin^jquefio felice 
Trono ;> che ficcome è fiato per lui con ’ 
Capienza e con. divina .fortézza da’ndi^ici 
perturbatori di ogn’ in torno, purgato ;;Co$ì 
rimanga fopra fiabili ..fondamepti'. aUa .fua 
tarda ‘Progenie . lìcurp , ,e .trpquillo , 

- . J) ■ 'i li. -.'.l '-V -j .• 
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V^Ualora, lo ^vo ,rirne.mt)randó , - come. fl. 
jVJL, ,J4 della 

_,.: *. fua vita .4opo tabtè ‘ fue/prove,, ‘ed 
crrorr, avendo recato il cudré a cpaofce- 
xe,.,tutto ciò {.che. li *fa, lòtto IL, Sòie;, ed 
•avendo egli conllderato il Mondo il ^fuo 
cìTere y, 1 /uoi heni.^ t fuoi diletti.,' ed :a'cr 
cidentìj ì, quali altro, non fonò 1 che Vani^ 
tà, fenza permanente .durata, e fenza 
jjM^al feguito tenore , e. fenza iltutt 9 
;dì ..falda felicità;, e ..come,' pur . dopo tanta 
Jnvcft^àzioae >,egU annumerando, ancora . la 
9 /j' ' ‘ '■ Sa- 
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Sapienza ifteffa. fra cuelfe vanità j e tor- 
menti di fpirito , turbato diffe'^ : E che 
mi gioverà di efiere ftato più favio? e 
perchè debbo amare le mie . prudenti fati- 
che? Che otterrà più fopra gli ftolti uo- 
mini il Saggio, fc anch’egli, dovrà prepa- 
rarli agli avvenimenti finiftrt , e la invidia 
altrui .potrebbe -fcuoterlo’, e* la- calunnia 
opprimerlo; e fe la gloria del fuo nome 
farà. tcftó' dimenticata, e fe ugualmente il 
Saggio muore, c ’l Forte, come.!’ ignaro, 
c 1 vile? 'quando io dico , à' queftè cofe 
penfando riguardo", par che'-'io non ben 
formi adeguata, e perfetta idea della con- 
dizione de’ Saggi -V - ^anto alla vita , e 
quanto alla morte loro . Ma^ -quan- 
do ’’ fon / faf to' accóii^^ Ma*' mèdejìiti Ù- 
bri di ' Saiòmone y ’ebe ' ' la Sajlieri^a 
volto' dflrhi la poèede ^ ’rifplende ,' e in- 
nalza' il càpo dt un''pomo, ahcorcfiè‘”A 
bafla condizione, é‘‘lo fa federe ÌTr'"itterzb 
de’ Grandi , ’ì quali, àfpettàtia' attenti'j'Mh’ 
egli ragioni'; e òhe* la Sàpi^zà produce.' la 
Immprtalità , e la 'gloria ; c chi' a ‘lei nb- 
bidilce farà ’ rn 'iftaro ' eli ‘ giudicar ;‘lè g^- 
ti ;-’e. eVe-^ì Sav^“‘' la ' fidatezza Tono è 'fa 
grazia " delle ^^ttà laddóve' ' r^oif;atì 
fennó perire' ógni' bènè 

do 
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dò io confiderò , che la Sapienza trae TUom 
fuora de’ fuoi falli , ed errori , e lo indi- 
rizea- al lòvrano fegno della beatitudine 
eterna, additandogli, come il fuo yerò be- 
ne confile nel timore, e ‘nella ubbidienza 
dlDio;e com’egli dovendoli con^un tran- 
quillo, .ma- fuperficial 'godimento .contenta- 
re. delle nèceiiarie cofe di quelk> iMondo'; 
fol debba attendere a .prepararli alla vita 
' beata, dòpo la morte ; la cjuale in perfoira 
del Saggio dee- riputarfi migliòre , che il 
giorno della fua natività: mi accorgo alie- 
rà del giudizio diverfo, che. a me ^ convie- 
ne entro .deli’' .juiinio mhìo formare della 
.vUc' dimora'; c del non l curato ’fine degli 
nomini fìolti fopra la terra , e del Virpet- 
tato 1 vivere,',, c- della- gloriola morte de’ 
Savj. E nel vero, chi oggi - vorrà chia> 
mar vanità la: frutruofe', e lurida ..vita': dei 
Conte MATTEa Egiztó d o chi.eftimar 
vorrà- la fua " morte- quali una mancanza 
di -tutti i.fuoi beni, e del fùo valore ? 
.Or non; egH ancor 'quali vivente- profiegue 
ad infpirarci lo ftudiò' delle recondite dot*- 
trine? ad erudirci co’lumi ' e 'Colle‘'fenten^ 
ae de’ fuoi Libri e Componimenti ? a di- 
lettarci colla foavità deLluoI-purifiimo Iti- 
le ? ad invitarci al ben oprare colla im- 
' ma- 
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rnagine vìva de’ Tuoi fanti , e ‘ dolci coftii^ 
mi ? Nè tal vi lìa, che in se fteffo cre- 
dendoli più intendente ,aiìermi , che a nef. 
fun benefizio dell’ immortai Defunto , ed a 
nelfun gradimento più mai ritorni quella 
utilità, iche z- noi viene dallo fplendore 
de’fuoi virtuotì, e perfetti efempj . quando 
anzi nel Gielo àncora-, ov’ egli’ ora vede' 
il Primo Vero col Primo Bene' lì llrin- 
ge, quellò frutto, ch’entro noi fi^produefe 
dalla, fua • feienza , e > dalla memoria-^ ^.ferma 
della fua virtù;, ferve < a kIuì i 'pur ;di:ac- 
créfeimento di ■ ihra fpezie di compiacenza, 
c di gloria, che. alla fua pienilfima',‘ed in- 
finita, che in . Di(^ ■ gode ; ficiaggiugne 
Perchè io feguendo il configli o della. fge- 
’nerofa , e collante amicizia del'>fu0’ .degno 
crede, il prudentiflìmo nollro, e vìgilantif- 
lìmo'- Eletto xxel - Popolò ; il quale 
proccurò ' la funebre rdode al fub*. morte 
Amico ;ripeterò ncKvolh^o umanillitho’pen- 
fiero la ftoria' della /ua Sapienza ,' chiegH 
andò da tutti glì antichi tempi, è da-^tutti' i 
valorofi Uomini 'antichi dell’Univerfo ’TÌcer- 
cando, e*per. molte operazioni d’ ingegno, é di 
virtù politiche;, e criftiane .ditlure ' al Mon- 
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di lodevole imitazione, e quindi all’ av-x 
venturofo Spirito di lui non so -qual nuo-' 
va allegrezza arrivandone, verfo tutti rU 
manga ogni giuftizia adempita» La men— 
te umana effendo feco medefima della eter- 
nità di fua vita confapevole, e certa,fde- 
gna per tanto di eflere. in quefta -brievo 
prigione Mei corpo fuo ritenuta. Quindi 
ella rivolgendoli a’ fecoli addietro , e per 
la vaftità decorrendo della Natura-^ s’ in- 
nalza in cielo , e va numerando , e raifu-. 
ràndo le ftelle , s’ immerge negli abilTI del 
mare, penetra nelle vifcere delle -monta- 
gne , ft apre la via pe cupi fotterranei luo- 
ghi del Mondo. Prende parte ne’conlìgli 
delle fondazioni di tutti gl’ Imperj ; efami- 
na giudicando gl’ ingrandimenti loro,'^e i 
rivolgimenti, e le decadenze; loda,o con- 
danna le leggi, ed* i coftumi di tutti i 
Regni , e delle genti , e delle focietà ; i 
confiderà i principi della Religion prima ^ 
ed eterna , e com’ ella foffe poi da tante 
ftrane ceremonie , é moftmolè di molti 
popoli erranti disfigurata . -Vuol renderli 
certa delle origini chiufe, e, intricate de- 
gli errori enorrnh di tutti i mortali,; cer- 
ca penetrare i lènfi , e le ragioni de’ va- 
rianti, e confufi idiomi, e de’ favololi. mi- 

‘ rieri , 
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fterj, e delle ridevoli ftorie de’ fallì Numi, 
che han fatta la erudizione , e la dottri- 
na de’ garruli verfeggiatori . Vuol- arricchi- 
re i fuoi valli feni di tutti quei diurni, di 
verità , che gli antichi Filofofi f pur da 
qualche celcfìe baleno fra tante tenebrie 
rifchiarati , fparlèro diverfamentc o ra- 
gionando intorno alla fabbrica: di quello 
Univcrfo, o infognando precetti intorno 
alla umana , e citfadinelca • vita . indagan- 
do va le invenzioni , c progreliì delle arti 
utili allo Stato, e delle fcienzc tutte gli 
accrelcimenti . recafi a memoria i nomi de’ 
celebri UomÌni,che illuftràrono la terra , e 
vuole, i fegnalati fatti faperne , e V egre- 
gie lèntenze . e nulla poi reftando fmarri- 
ta per quante rovine caddero su le più 
faftofe regioni , o dal ferro , e dalle, fiam- 
nie de’ loro ftrani, e barbarefchi nemici , 
0 dalla polTanza del tempo fterminatore , 
che ridufle, com’ entro un'' ampio fepolcro, 
fotterra i più augnili monumenti dell’An- 
tichità, Coloin, Archi, Ponti , Anfiteatri, 
Terme, Ginnasj , Portici , Aule de’ Cefari, 
Tempj, Statue , Urne, Colonne, Altari ; 
ricerca , .intende , rillora , ed agli occhi de* 
viventi uomini quei fotti avanzi , come 
interi , e novelli fpettacoli , rapprefenta : 
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lìcchè per tal modo lèmbra allanimo uma- 
no * goder -fopra quefte mutabili, e paflag- 
giere cole una immagine di vita immenfa, 
cd eterna . Or piaceffe a Dio ^ ornatiflimi • 
Afcoltatori, che , tanta copia ^ nel Mondo 
di tali dilatate Anime fi ritrovalTe, che 
fembrarvi ©ggi potelìè quafi volgare, e 
comune quefto principio di lode , che io • ' 

confecrare intendo come dovuto,© proprio 
' per eccellenza a quello Spirito gentilifiimo, 
di cui la memoria immota onoriamo. Ma 
chi di lui più fi diftinfe nel formarfi;, quali 
il Guftode , f e ’l generai Dilpenfatore dì 
ogni genere di prifca fapienza? Noi pofi. 
fiam dire, incominciando , che a lui fer- 
vifiero , ancor fanciullo , quafi primieri* fti- 
moli alla ricerca delle vetufte memorie, le 
cognizioni, ch’ebbe delle fue ftelj[e dome- 
ftiche antichità. Poiché fin da’ tèmpi,, che 
quefta Reai Città , molto diverfa dalla 
prefente forma, governavafi da Repubbli- 
ca, egli udì celebrarli della Egizia Gente 
nell’ ordine Confolare un famofo Adenul- 
fo ; e nel Regiftro autentico, di Roberto Re 
noftro, vi ravvisò tra Signori Niccolò Egi- 
zio annoverato . Gli fi aggirava dinanzi 
la veneranda immagine di un JBartolommeo, 

Gran Conteftabile del . Principato diAcaja^ 
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e d’illuftre autorità nella Corte di Gio- 
vanni d’Angib, Figliuolo di quel ReCar-« 

10 li. Gì’ infiammavano t tenerelli penfie-. 
• ri quei tanti altri nobiliffimi titoli , onde 

k fua' Fami glia, poi trasferita in Gravina^ 
fu‘ decorata, finché fecondo la inftabilità 
della terrena fortuna ad eftrema povertà 
' ridotta , ultimamente a Napoli 'fi ,recb;* 
dove per ornamento nacque ^ e .per sofìe- 
gno .dell’ Italiana fapienza , Matteo . il qua- 
le in . età crefeendo , e con altri lumi con- 
lìderando , come appena fua chiamarfi quel- 
la gloria potrebbe degli Avi , la quale non 
e’fi. avefle con fue fatiche acquiftata, sfor-. 
zavafi . egli medelìmo di entrare fecondo 
il. configlio di Seneca, in altri piu chiari 
Ordini di Nobiltà , è tra le Famiglie lì 
alcrifife de’Filofofi, e de’Maeftri,c de’Sa- 
vj del Mondo, a cui con più alta ragione 

11 fublime fuo fpirito apparcenea . . Quindi 
' , la dura fua povertà fervi molto all’indole 

generofa dell’ eroico Garzone per maggior- 
mente, e con tutto l’accolto animo internarli 
negli univerfi ftudj. . imperciocché la natu- 
' ra deir Uomo è in tal guila formata, che 
a lei più giovi l’anguf^a, e ’l travaglio , 
che non r agiatezza , e ’l ripofo . E qua- 
le uomoj che niente, ha fofferto, feppe 
» mai 
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mai €ofa alcuna? onde io non foglio con 
molta ftima quel comune 'lamento degli 
lludiofi ingegni afcoltarc : Che * fc le Re-; 
pubbliche , o t Princìpi ' teheffer loro più 
comodi , e più larghi» doni apparecchiati , 
crefcerebbero più gli fìudj, e, 'maggior mol- 
titudine fiorirebbe di veri Dotti . ' poiché 
ben io porto opinione , che non vi fareb- 
be, mai fiato al Mondo sì gloriofo^ e fu- 
blime numero di Letterati,, fe fofferojcon 
agio,» e con dovizia vifiutt,. E "Veramen- 
te pare, che uno fpirito nato alle scienze, 
quanto 'mancarfi 'più que’ còmodi vede,, e 
quegli*,onori , che gU’aftuti, e gli "ambir 
ziofi per tutte le vie fi. pfocacciauoi tan-j 
to' più rientrando egli a confide rat, la gran- 
dezza vera, e potenza dell’ animo umano,' 
e gli eccelli , ed infiniti termini della fa-^ 
jpienza, ove non a tutti di fpazìarli è-da- 
to ; con più vivo ardore .fopra fe recandofi, 
e quefti volgari efterni beni calcando, fielf‘ 
immortale acquifto fi gloria della, virtù , d 
c nella conofcenza .delle eamoni alttffima 
delle cole. Conformé alla qual ragione i 
quefio inclito Uomo V ottimo etopio 
lafciò: che quaiato e’ fi vide pia de’ mate- 
riali, beni libero-, e fcarco , tanto più, fpi- 
ritual fatto, e " leggiero y innalzavafi a ri-» 
Faxt.l. Q cer- 
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cercar 'la Sapienza, fin dal principio avan-‘ 
ti ogni cofa,.nel fieno di Dìo; che la 
produfiTe, e la 'fiparfie ^già fiopra- tutte le 
opere fiue,e le vabili un fioadamento eter- 
no fra gli Uomini * e 'contemplando anda- 
va, fiecondochè egli è ne’ divini Libri fcrit- 
to, che- Iddio' fila il ’Governator de’ Savi, e 
che fiiam noi’, eU ragionamenti noftri, ed 
ogni prudenza, e fictenza dii ogni arte fie- 
no in man Aia ; E di fie poteva il prodi- 
giofio Uomo dopa brievc ‘fpazio di tempo 
narrStre coir Autor fiacro del Lilwo della 
Sapien?a, eh’ egli aveffie .'ottenuta' T' inten- 
dimento - delle opere , che ibno ,-e delti 
compofiaone del -Mondo, è le virtù Xapd*- 
le' degU elementi , le variazioni de’ fiolfìi- 
aj, e i mutamenti delle ftagiont , le ri- 
voluzioni degli aftri , e la forza de venti, 
legnature degli animali , e t furori • delle 
fiere vele diferenze delle piante;!, di ficorfi, 
e le aftuzté di' ogni parola degli Uomini , 
e la' l^rienza degli >iTari, e"l provvedi- 
mento de^caliginofi cafi ’ futuri * Parve in 
iui ; che la fiapienza de’Caldei , • degU Egi- 
fcj , de’ Greci , e de’ Romani , e ^che i Le- 
gislatori di Ogni Gente i( ’C* i Gtureconfiul- 
ti dì- ognP Nazione V e gU Oratori, e gli 
borici V ® Scrittori fanti della Ebrea, 
..j y ^ ‘c 
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é ^dellà Criftiana Chiefa , non^aveffer po- 
tuto incontrare chi preparato avefle loro 
entro al petto un albergo più . vafto , e 
cortefe, é chi adunati avefle i loro fparfi 
teforj con miglior cura , e con più avido 
affetto. Nè alcun celato Filofofo, o Eroe 
'difle alcuna '"alta parola, o ’ fece opera 
egregia, eh’ egli' dì tutte informato con 
ibttiE diligenza non lì foflé ; e non avefii 
lele lènza invidia manifeftate a noi. Per 
lui non ebbero più mifterj le fimboliche 
figure di Egitto; non ebbero più allegorie 
le ftravaganti 'favole de’ Poeti . Quelle ci- i 
fère egli intendendo leggeva come ' una 
fchietta, e popolare fcrittura, per pubbli- 
co governo della Nazione intorno agli 
ufìzj della vita , che il tempo ' fegnaflTero 
dell’ agricoltura , e i varj effetti delle fta- 
gioni , e delle acque , e de’ venti , e le "fe- 
fte da celebrarfi . e di quefte favole ribut- 
tavane in tutto ogni ufo ; come quello 
che non pofla mai fapienza • alcuna conte- 
nere, e fol . turbatamente di errore in or- 
rore proceda , che^ fomme’rlè molti popoli 
nella Idolatria. Per lui principalmente, e 
per ingrandire l’ ingegno fuo fembrava 
’che le ultime Accademie’ negli oltramon- 
tani paefi-andaflèro le fcienze,'^e le arti- 

Q z di- 
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dilatando Per lui fpezialmente i Raccor 
gUtori de tempi » e delle opere antiche , 
e coloro, che le moderne lontane ufanAC, 
c leggi defqriffero, e i coltumi degni dclr 
la conofcen,za noftra , parea , che impiegar 
to avellerò i loro ftudj , intraprefo viag- 
gi, compilato volumi^ E ben egli piucchè 
altri, con pih perfetta maniera le moderr 
ije invenzioni, e fpcrienzc, e notizie, e i 
diyerfi novelli fiftémi comprendea, confidc- 
randone di ogni parte gU occulti rapporti, 
che avellerò talora a qualche ripofta ot 
fervazione antica , non bene a moltidinù 
contai Or fe maraviglia era ne’ primi 
tempi, allora che il Mondo viveva nella 
fua gioventù, da que! canuti durevoliiììmi 
Padri, che innanzi, o poco appreflo il 
Diluvio, la privilegiata dor vita andàvaa 
per fecoU tardi prolungando , lo apprender 
le certe fentenze informatrici dello iiato 
mortale, e tutti gli avvenimenti umani,© 
i prodigj celcfti , le quali cofe aveatio ei5 
co’ proprj occhi loro veduto, e colle orec- 
chie loro da que’, che propriamente le vi- 
dero , aveano già diftintamente afcoltate ; 
qùal efler doyrà maraviglia , eftrema lo 
aver noi mirato un Uoraó , che aye^o 
. V ordinario fpazio degli anni, come t no- 
' ’ ' ftri , 
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ftri , viffuto; nondimeno tal era V eviden- 
za, è r efudizionc infinita del foo favellar 
pellegrino , t della fua fcrktura ^ -die pa- 
rca di aver abitato TUniveffo fin dalla 
fba fondazione, « atnito notizia , e -con- 
tezza di tutte le importanti cofc in elfo 
avvenute , ficcome altri avrebbe conofcen-- 
za biella lua propria cafa o della fua Cit». 
tà. E finalmente perchè ne’ marmi fcriirt 
più fermo veftigio offervafi dell’ Antichità, 
che non per entro i libri , ne* quali , nien- 
ti fatti efiendo narrati confufamente , n 
tralafciati', mal fi potrebbe a’ difetti loto 
iupplire, € di ogni parte interi all’ altmt 
dotta curiofità reftituire, o etnendaré, o 
rifchiararc al meglio , fenza 1’ ajuto' dàle 
vetufte Infcrizioni ; fferminato argomentò 
farebbe il dire , fin quanto fopra quefta 
gentil materia il travaglio fi fiendeflè , e 
la cura , e la comprenfione di quello 
golare amante delle belle .memorie anti- 
che. Non egli fi arreftò , come altri, a 
que’fcgni , che alla notizia" di .molti pef- 
> vennero; non a que’ fette flupendi mira- 
i coli , che fan maggior- argcmienro deli’am- 
1 bizion de* mortali; non -folo' intorno a fia- 
I bilonia*, a Numanzia,'a Cartagine, a Co- 
f l'iato, a Koma ma fempro* aoimofo, e 
i ' Q 5 tol- 
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tollerante fin pervenne a difotterrar i più 
incogniti monumenti , che qualche partico- 
lar fatto , o coftume , 0 rito , 0 religione, 
o polizia di alcuna Città conteneano, c 
tanti fcolpiti ori-, pietre, genime , bronzi, 
argenti, che rotti giaceano , 0 fotterrati, 
illuftrò ; e nomi , ed attributi di falfi Nu- 
mi , Imperadori , .Tiranni , Confoli , Capi- 
tani, Artefici di pregiate opere. Dignità, 
ed Ufizj civili , e militari , Geroglifici , 
Felle , Giuochi , Studj , Arti , Negoziazio^ 
ni,, cangiamenti di fignorie , battaglie , 
tranfmigraziqni di popoli , Colonie ,• Bafi- 
liche. Accademie, Porti, Strade Edifizj 
, pubblici, . Monti, 'Fiumi , Mari, e quan- 
to di . Ecclefiaftico , o di Politico in tutta 
la natura, ed_ ordine delle; colè occorlè , 
egli feppe , e regillrò : O misfatto , o ver- 
gogna di alcuna Gente vicina , eh’ eflèr la 
più gloriofa {dovrebbe ; che talvolta quegli 
imifurati fafl\, onde duravano ancora in- 
contro,-. agli -.anni' i magnifici avanzi, e 
V eminenti rovine di tanti - edifizj fuperbi 
Aelle chiarifiìme Città fue, barbaramente 
impiegò pure a cuocerli per vile ufo nelle 
fornaci, tC; talvolta ad efifer calpellati, e 
-diftrutti^co’ piedi r ancor de’ giumenti per 
Je, volgari' tede..; Or qual gloria , non fi 
' I y «ievc 
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deve alla colta pietà di quelto Uomo» che 
«’iaterefsò cotanto di 'Confolar co' Tuoi let^ 
tcrarj aiiànnt le difpéflè j reliquie di Tutta 
la facrata Antichi Ma tanti, e sii lun- 
ghi-, t sì laboTÌoli ftudj , thè fembrano dì 
avanzar aliai l’ ufato corfo della vita mor- 
tale, fors’ egli, compì pef qualche . ftraor- 
dinario mezzo, c miracoloro^ Certo per 
luì non furono ì giorni più- diftefi, e gli 
anni più lunghi. Il mifìero., onde li dila- 
ti per. l’ampiezza de’ fecoli andati la vita 
fua", ben fu T ottimo, e, compito ufo, eh* 
€t fece del tempo a lui conceduto* Non 
egli la fu a gioventù .disfece feguendo lufui- 
^iere delizie, e .piaceri,, non frequentan- 
do fpettacoli y’Q molli adunanze, non in 
conviti , ed inutili trattenimenti , non ìri^ 
tricandofi fra le altrui contenzioni , non 
adulando gli amici potenti, o loro fervea» 
do intorno di apparato, c dì pompa; nè 
pure rivolfe 1’ animo ad occuparli in al- 
quanti ozioli, e , leggieri ftudj ,* che non 
formano l’ Uom dotto , e làggio , ma gli 
acquiftano .il nome di bello , e curiolb 
ingegno. Con quell’ arte egli potè in in- 
finita moltitudine ingrandire i fuoì giorni, 
« render/ immenfa la vita fua. Egli oltre 
a ciò f(^pomr .dovette il rlncrefcimento, 
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che naturalmente al nollro intento la fo- 
litudinc arreca; fotfrire i digiuni, onde il 
corpo aggravato • non ofeurafie V intelletto : 
gli convenne ftancare" colle prolungate vi- 
gilre il fuo corpo,- c, impallidire or vol- 
gendo le altrui carte , ora vergando le 
lue. A lui fu d’uopo di vincere con for- 
tezza rara , c coftanza le tante difficoltà , 
che gli accidenti della fua cìvil vita , e ’l 
difetto di. molti convenienti fóftegni per 
lo fuo ftato oppofero al fuo cammino. Fa 
dalla fua virtù coftretto a nudrir lèmpre 
un animo aliai moderato , c della fua pri- 
vata forte* contento, mentre altri vede»* 
per vie diverfe con leggiera fatica perve- 
nire a ricchezze, e ad onori . nè alcun 
halTo penfiero, o trilla fenfazione preval- 
fero a diftrarlo giammai - dalla fua conti- 
-nua, magnanima imprefa . E ben di altro 
a lui valfe ' efquifito argomento a far, che 
-il noftro comun ■ giorno riufeifle per lui 
più grande , quella fua Filofofìca CriHiana 
•cura di cuftodir-la virtù della fua corpo- 
ral falute. Ma udite o Savj , con quali 
aforismi egli fi gove mafie col vincere , 
coi domare . le dannev’oli pafIìoni,col .tran- 
quillare ^li àfietti . E certo ; fecondo la 
■ dottrina.^ .Giovanni Grifol^omo^ eiTeodo 
rxf:; la 
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la fanltà una Tpezie d’ incorruzione , dall’ 
anima fola nel corpo fi deriva ; onde , per 

• liberare il corpo da’ mali , non v’ è più 
bncve> altra via, che guarir l’anima da’ 
vizj', che la rendono inferma . Quindi vo- 
lea Platone ,• che • non doveffe il corpo cu- 
rarli giammai, fenz’ averli prima 1’. anima 
ben medicala, nè per altra ragione quello, 
Filofofo aliermava , che a’ Greci Medici 
riufeifèro ignoti moki morbi de’ corpi, che 
perchè mal li folle per loro faputo quel 
tutto , che li convenilTe curare innanzi ad 
ogni altra parte dell’ uomo ; poiché i be- 
ni , o i mali dall’ anima nel corpo , ed in 
tutto rùomo procedono veramente. E per 
quell’ ammirabile economia di se fteflb 
aggiunta al valore del fuo vallo ingegno, 
fece egli valere ogni fuo giorno più che 
cento e .mille d’ innumerabili altri viven- 
ti ; i quali non ricercando la fapienza de- 
gli antichi maellri, e nulla lapendo di ciò, 
che ne’ tempi innanzi a loro avvenne più 
di faperlì degno; nè pur polTono con pru- 
dente raggio le future cofe feoprire, nè 
tampoco atti fono ad interpretare i fegni, 

* le riufeite degli alfari prefenti y e fem- 
prc, per quanto li voglia lungo fpazio di 
iempo^j vivclTcro , fin all’ diremo di loro 

fan- 
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fanciulli, fono . Ma perchè tu , ne ' fianchi 
con quefie lodi ? fapranno dirmi taluni 
dove i fatti , dove le opere fono delle fuc 
mani? che riiponderemo a’ Letterati ftra- 
nieri, i quali interrogarci vorranno degli 
. ferirti fuoi , c. della lùa fapienza Voi 
rifpondendo , la ' Città moftreretc f lóro , il 
Regno, e le Provincie d’Italia tutta, e 
l’Europa, che de’ fuoi componimenti, for- 
ma imn^nfo volume. Ora folo rammemo- 
rarvi intendo le impareggiabili , < le. tan- 
.tc Infcrizioni, che il Mondo , da lui ^ più., 
che da qualunque altro , con più rifpetto, 
c ftudio ricercava . Rifguardate in < cima 
alle Porte delle Città , vifitate i luoghi 
Religiofi , Are , .Sepolcri , Univerfità ,' Pa- 
lazzi di Principi ,' Ville , Fonti, Vie ma- 
gnifiche , Teatri , Edihzj di . pubblica utili- 
à, ‘Moli. di augufta grandezza , Torri ,, 
Caftclli", Fabbriche riftorate , Felle reali , 
Apoteoii; voi troverete per tutt’i paefi le 
opere "del fuo ingegno imprefìe in marmi, 
,e in. bronzi, i. quali altra più falda. im- 
mortalità ricevono da quelle 'ine. fiudiatc 
elette parole . Giacerebbero mute,'e lènza 
-gloriofa vita per tanti luoghi dclKUnivep- 
io molte macchine eccelfe d’ Impendori, di 
Monarchi,'.. dì Repubbliche» di Potentati > . 

in- 
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innalzate al cielo a forza dì mille artehr 
ci , e - fabbri , ed efpofte all’ ammirazione 
de’ riguardami , fe non egli le avefle con 
pochi fuoi verfi .all’ eternità confecrate^. 
e' chi bafìe^à viaggiando , a degger .tanta, 

' e sì largo, volume? Che fe i Gruteri, ed 
altri Filologi avendo foto in* qualche libro 
adunate molte infcrizioni Eomane , o di 
altri Imperj , furono con ifìrane lodi , è 
.perpetue celebrati ; qual encomio baftera 
degnamente ad ornar Coftui, che propria^- 
mente divenne' autore di firn ili. monumenp 
ti, -da cui s’ illufìrerauno per. le future 
età le moderne memorie del noftro Mo^- . 
do? E fc' quello genere di brie.vi , ma pon- 
derofì, e fublimi componimenti in iè tanr 
;ta difficoltà contiene che Cicerone Heifq, 
volendo il giufto- valore di una fola voc^ 
eiaminare , che dovea collocarfi in una im^ 
portante infciizione, i primi colti uomini 
di Roma ne- confultò giudicate voi, qdat 
gloria il yoftro Amico 4>vrà meritarli, 
sì fclÌB^^mente ,* in materie sì , diverfe , . e 
tutte le volte, ^in tanta ^ varietà di fqrmo- 
le col Ìu)(^ candido, e. grave lìiie, conte- ' 
^ente la .i^aeRà . latina del fecole di Augu- 
fto yivi riufeì. Interrogatene 'poi gli ono- 
ràtl .B^ppfitarjt; 4el .inre^ofe.'^^ Infoio, del^ 
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,fue copiolc fcritture , che innumcrabilt 
fpargono dottrine di rifchiarata Antichità^ 
o Iciogliendo dubbj ingcgoofi di Letterati; 
o rifpondcndo a difficili richiefte di Prin- 
cipi grandi, fra* quali il noftro ottimo Re 
delle pronte interpretazioni fue di memo- 
rie ofcuriffime rimafe maravigliato molto , 
non che contento. Interrogatene tanti Uo- 
mini illuftri, le opere de’ quali non potè* 
rono dalla gente meritar piena lode , le 
. non dopo eflere Rate alla Tua perfetta li- 
ma già fottopoRe ; portando dal fuó giu- 
dizio , e dalla Tua diligenza nell’ ordine 
• de’ penfieri, e delle parole la convenevol 
-forma ìmprefla. Interrogate la Germania, 
che mercè un aureo fuo libro , che crede- 
rcbbefi fcritto per Tito Livio Reflb , vide 
appien foddisfarfì 1* Imperador di quel tem- 
po fopra un abbondantemente l'piegato Se^ 
natoconfulto in tavola di’ bronzo; pnd’egli 
ne fu da quell’ erudito Cefare con ricca, 
t nobil Collana in parte guiderdonato . 
Da qual Precettore udì la Napoletana Gio- 
ventù con maggior faviezza , ed erudizione 
Trattati , e Ragionamenti fopra mtte le 
leggi di guerra , e di pace , univerfali , c 
comuni , e civili , e particolari , le non da 
lui.^ Da quale Oratore i feguaci. del Fòro > 

afeoi- 
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Eifcoltarono con maggior eloquenza , eoa 
maggior brevità, con maggior chiarezza ^ 
c luftro di Tofeana favella proteggere ’k ' 
caule più dilicate, e grandi, quanto oa 
^quelle fuc poche ftupendiilìme Aringhe , le 
quali di efatto modello a* più • colti Awo- 
xati , ,e Giurcconfulti faranno ? Da qual 
mente, da qual penna i Decurioni amplif- 
limi di quelk. Città Reale efpreffi videro, 

.e, con maggior dignità, e grandezza fpie^ 
gati i Ipro fenfi,e l configli, e le fuppli- 
che loro alle. Corti de’ Sovrani , come per. 
lo minifterio di quello maravigliofo,e co- 
tanto benemerito Cittadino ? E per ac- 
crefeimenro della fua Rima, chi potrà du- * 
bi tare, che ficcarne egli da tanta cultura 
di ogni genere di antica làpienza , e dal 
commerzio sì lungo co’ trapalTati maeftri 
deljia umatìa vita, ne traflc lo fchietto,e 
puro flile nelle tre lingue più belle, c la 
originai grazia de’ fuoi parlari; cosi non 
egli ne ayeflfe ancora i candidi coftumì di 
quelle prime auree genti acquiftato ? per 
modo che a tutto il Mondo carifiìmo di- 
venne; SI nondirneno, che la gravità de’ / 
fuoi portamenti non folfe dalla fua molr^ 
piacevolezza vinta, e non meno i valorofi 
uomini fofìèfo a venerarlo inviùti, quai^ 
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to ad amarlo:- tal eh’- e’ fuperb del famoi 
^9 Romano Attico le qualità , e le lodi . 
JJè* procedeva altronde" quell’ amabile fem- 
plicità , quella ' ferena o nell’ una, e nell’ 
altra forte imperturbabile tranquillità , 
Tqùeir amicitia fantillìma , che gli uomini 
rende di tutte le cofe infieme consorti , e 
quella lieta’ ‘liberalità ^ "bnd’ egli talora*, 
tenchè in angufta fortuna pofto ,'copiofa- 
mènté alcuno 'più ariguftiàtd amico fovveri- 
lie ; e quel cóniponimento ‘ di* giuftizia , c 
di naturai carità , onde il yenerabil Uonio 
guardavafi ancor da- lungi di non offende- 
re in qualunque modo gl’ intereiTi,'e le 
ragioni altrui , ficeome quando egli una 
delle principali^ Cattedre' di quefta Univer- 
sità Reale j offertagli dalla 'munificenza di 
Un Imperadore ,’xoftantemente rifiuto, fol 
‘temendo d’' interrompere 1’ ordinario drit- 
to ' che altri per continuate 'fatiche fi 
■aveffe con più convenevolezza di ottenerla 
acquifìato, ‘Finalmente non egli fcandalo 
alcuno agl’ inferiori giammai o àgi’ igno- 
ranti recava , in parlando , lìccome Ibven- 
ti volte avviene con ' incauta- libertà di 
troppo fottili , ed elevate 'dottrine dinan- 
zi a loro e ' di * peregrine opinioni , che 
oltrapaffaffero i centra il configlio di Salo- 
; . . mo- 
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itione', i confini antichi, da’ nortri Padri 
al certo, e neceflario* fapere già ftabìlitt^, 
e generalmente ogni parlar fuo con qual, 
che edificante conclufion terminava; per 
avventura quefti, o fimili altri fenfi pro- 
nunziando: Che convenire in fine ièrvirfì 
delle dottrine de’ Filofofi intorno alMon- 
do, per ^credere maggiormente al" divino 
Mosè:^ e adoperar lo ftudio de’ loro pre- 
cetti intorno a virtù, per maggiormente 
comprendere la dirferenza, che pafia tra la 
fuperba loro, e mancante morale, e quel- 
la ' iùblimé ; e celefte degli Apofloli fanti : 
e che.'meftier fofle awalerfi di ogni valla 
cognizione delle infrante , e fparè memo- 
tìe dell’ antichità, per elevar la mente à 
contemplare il beato Regno' di Dio , che 
^lo , mentre le ^ cole tutte* invecchiano 
come le vedi , eternamente foj[lienfi,e du- 
ra. 'Vengo a’ Tuoi politici .Minillerj ,’ed 
alle lue virtù di giudicare, e idi' moderar 
le genti. Fattoli egli la ‘delizia^ de’ noftri 
Baroni , e la fua converlazione rendendoli 
una regola viva, e ^rfetra di ogni gentil 
coltumc , e di ogni prudenza , e ’l fuo 
. parlare un’ ammaeftramento di ogni arca- 
no^làperè; defiderava cialcuno di commet- 
tere di un tanto Uomo alla cura il reo'* 
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gimento de’ luci ValTalU . E 1 Duca "di 
. Matalone , uno del fuprcmo ordine de’ Si- 
gnori, che intorno a si bello, ed accolto, 
tr florido, e largo giro di Paeiì il fuo do- 
minio diftende,lut cofìituì pienamente fo- 
pra tutte le fue Città , è Caftella generai 
Rettore in fua vece, el Romano Principe 
Rorghelè. in mano di lui la intera. fomma 
ripole di tutti gli affari , e 1’ autorità di 
compier tutt’ i giudizj, che al governo, c 
tranquillità dello Stato luo nel Regno s* 
apparteneano . . Or quando mai,,quefti po* 
poli felici ientito più dolce aveano, e piu 
comodo freno? quando aveano faputo mai 
r efficaci, e foavi maniere, che unFilofofo 
poffa nel moderarli tenere, c nel condur- 
re la vita loro alla umana < beatitudine ? 
Qiiando vidéro mai più pronte l'entenze, e 
più ponderate? giuftizia^ più .tranquilla, e 
più^ forte ? equità più grata agli attori 
egualmente , cne a’ rei ? Non fi ricordano 
ì poveri un difenforc , e un’ interprete più 
mifericordiofo delle inermi ragioni loro , 
ed oppreflfe; non -fi rimembranp i ricchi 
rn cuftode più grave di ogni diritto fpet- 
^ tante alla dignità loro . c in fine quando 
mai fi., vide un Miniftro con maggior po- 
teftà confcrvar la uguale antica povertà 
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ltia?'E farà poi chi piacer trovi di con- 
fentire a que’ pigri Filolbfanti , che per- 
fuadere al Saggio , o configliare ardirono 
di rimuoverfi in tutto dagli «mani affari? 
e non bafta a fmentirgli il teftimonio fo- 
lo , e i chiari efempj di Cicerone , Filo 
fofo anch’ egli l'ublime , e la fua memora- 
bil fentenza : Che quando il Saggio nella 
occafione fia pofto di virtuofamente opera-, 
re per altrui bene , allor fa meftieri , che 
ogni fuo Audio, e fpeculazione interrompa? 
E nel vero , per quanto magnifiche le lo- 
di fieno, che i Filofofi dell’ ozio amici , 
c della dolcezza della vita , abbiano alla 
femplice, e fola contemplazione attribuite; 
converrà Tempre dire , eh’ offendo il frut- 
to ultimo della fapienza nelle operazioni, 
e non già ne’ fiottili dificorfi pofto , deb- 
bano il miglior vanto riportar quei , che 
a bene operare, o per fiervigio' del Prin-* 
cipe , o per utile della Patria , fi moffero. 
Ed è manifefto ancora, che ficcome S.Tom- 
mafio, diftinguendo i due generi dello fta- 
to Crìftiano , infiegna , che 1’ attuofa vita 
maggior abbondanza fiupponga di contem- 
plazione ; così noi , veggendo gli egregj 
'fatti , e virtiicfi nell’ efiercizio politico di 
alcun fiaggio Uomo, fiuppor dobbiamo nel 
. .. Part,l. R fiog- 
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ioggctto Operante aliai più copiofo lume 
di quello,, che un lento Filolbfo n’ abbia, 
intento folo alle fpeculazioni fue del Ve- 
ro , c del Buono . Ecco fé il valorolb 
^''atieo Bgr/io da’ pubblici Ufi?) fi folle ri* 
jrcfio , e tenuto h ntano, cerne, avrebbe il 
florido ncllro Monarca potuto far tante 
prove ce’ mirabili talenti di lui , e util* 
n ente impiegargli ad onor del luo Pegno? 
Pe n( n avefie ancor egli miandato lui qual 
Miniftro de’ fuoi Reali fecreti , in compa- 
gnia del Principe di Tcrella , fuo degno 
alla Francia An.bafciadore , che più lieto 
fu di averli aggiunto quello raro Uomo , 
che non fu lieto Scipione Atlricano di me- 
nar feco in una fua nobile Lega? i. ne il 
Moral Panezic ; cotne sfolgorata farebbe 
apprefìb all’ eccelfe Nazioni llraniere co- 
tanta luce di virtù, che pur vive folto il 
•Napoletano Cielo allumata? Nella Francia 
adunque , ancor piena dell’ eterno decoro, 
che i gran Letterati di quello leccio ad- 
dietro vi lafciarono. imprelTo ; in Parigi, ove 
non v’ ha fapienza , che rilplenda, le non 
fia più che un^.ana; dinanzi al Trono di 
Ludovico XV. , e nella fua Grillianiffima 
Corte, che leggi ha dato, e temperamen- 
ti al Mondo ^ in mezzo a’ fuoi altamente 

feor- 
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fcortì, e prudenti Miniftri, ed Ufi.ziali , ' 

r accortezza , la grazia , l' altezza , la 

, provvidenza, il maneggio , 1’ efficacia, la 

fedeltà di Matteo rilcofTe V amore , la ri- 
verenza, la maraviglia di tutti . B. con 
più fpeciofi modi fi fece la virtù dell’ ele- 
vato animo fuo, e la fua vigilanza fperi- 
mentare nel tempo. , che dovendo il Prin- 
cipe Ambafciadore verfo la Cattolica Reg- 
gia rivolger poi la fua Legazione; e re- 
^ 'fìando quivi egli folo ' degli affati, e ne-. 

, gozj deli’ una , e dell’ altra Sicilia fovra- 

mmente incaricato,, convennegli con mag- . 

[ gravità, con piena faviezza, con in- 

^ faticabil perifiero , foftenere la Maefìà , van- 
,5 gl’ intereffi, adempire le intenzio-. 

^ ni del noftro Augufto Regnante.. B quan- 
di do a lui 'fi volfe ancora la Spagna , ordì-. 

nando,. eli’ ei rirchiarafle con fua famofa 
^ penna le giufte di lei ragioni intorno a’ 
prefenti gu,érrieri moti di Buropa,a fron- 
te di un gravativo pubblico Scritto d’altra 
lOD Ppderofa, e dotta Nazione ; quanto in alto 
piu la ftima della fua. Sapienza crebbe! 
Non lo fermavano gli allettamenti , e le 
amenità delle Ville,. non lo diflraevano le 
ntc niagnificenze , e le pompe di Pari- 

gi , nè pure , per quanto foffe la fua paf- 
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fione di vaglonav di libri, e dì fcienzc ^ 
Ufciò rallentarfi per quello nella lua eot - 
Hante^ e prir;na attenzione ai fod disfare 
alle regole de luci doveri, E venirne po- 
tea dal iùecefl'o infelice ammonito del dot- 
tiamo ygon GrozioAmbafciadore inFran^ 
eia della Sveca Regina; il quale facendoli 
affai più di quello, che alla diligenza 
dell’ Ufizio fuo convenia, trafportare daU 
la frequente compagnia de critici, (j de’ 
poeti, mancando, al fommo obbligo fuo , 
a’ potenti amici , che lo promoffero, ed 
alla fua Regina fpiacque , fé pure ad efeu, 
fazion di un tanto. Uomo non vogliam 
dire , eh* ei del numero fofTe dì quei Mt- 
niftri’,non già men faggi, ma bene me n' 
fortunati, a quali non debba, Iccondo la 
celebre maffima di un profondo Politico, e 
Cardinale, commetterfi qualunque imprefa. 
Adunque di ottima lode, e di fama degno 
dovrà il noftro nobile Cittadin riputarli , 
che incontrò di tutti il difficile piacimen- 
to . E quando a . Parigi V Ambafciador 
novello pervenne, il prode, il magnanimo 
Duca di Cafìropignano; quel Re di Fran- 
cia volle con fuo pregiato fegno del no^ 
fìro Matteo la dipartita onorare ; a lui 

facendo ì\ dono di un’ aurea Collana, di 
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CUI iiòn lè ne Ikprebbe di leggieri eftimar 
la bellezza , e ’l vàlore i Che aggiugnerò 
parlando del fuo ben gradito ritorno alle 
patrie contrade? Stimò l’avveduto Re no- 
ftro di recare offéfa alla fteflk innocenza , 
fe lafciato avelie ^ che i fuoi Mkiiftri te^ 
neller mài ragione delle (Quantunque am- 
pie fpefej e diverfe , fatte nel ben àdem* 
piato Minifterio da un Uomo tale . anzi 
di copiofa , e perpetua mercede il fovven- 
ne; e lui tra lo Iplendìdo Còro di fui 
Beai Famiglia^ e tra’ fuol Cónti aferiffe; 
e lui ftabill della magnifiéa fua Biblioteca 
Ordinatore , e Prefetto . E ornai quello 
Baì?:reo novello ) óomechè Ranco ^ e di 
giorni fazìo ^ ancor caldo , rendeà con lue 
letterate fatiche più facro , e grande il 
Mufeo del fuo Signore; ficcome il Sole , 
ancor quando incomincia a chinarli al ma^ 
re , pur fenza la meriggiana forza , e l’ar* 
dorè della veemente luce, ben là grandez- 
za ftelTa conlerva de’ raggi fecondi fuoi . 
Ecco egli intraprende^ ecco alla fine un* 
Opera d’ ineftimabil travaglio conduce , 
formando di tutti i Regj Manufcrittl nel 
greco idioma cfàttillìmi Compendj ^ che 
contendono di onpre Cò’ medefimi Ofigi- 
jnali. Ma e’ langue opprelToi e càde per 
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r unjverfal deftino di reftituir le mortali 
membra alla terra. La Sapienza criftiana, 
eh’ e’ da i fonti purillìmi antichi attinfe , 
c chè formoìlo un Ifraelita vero, un evan- 
gelico fanciullo , che non produfle alcuna 
. fraude giammai, riefee a lui nella prefen- 
te tremenda ora d’ alto conforto cagione, 
e di coraggio infinito alla fua confidenza 
per fall re al Regno de’ Cieli . E la fua. 
continenza intera nel celibato ; la fiia 
gioconda mifericofdia ufata a’ poveri di 
Crifìo; e la pietà verfo molte civili fa- 
miglie , di umano foftegno orbate , alle 
quali egli , mancando alle fue medefime 
necellìtà , porfe tacitamente la mano ; il 
fuo ril'petto, e la ragionevole ubbidienza 
a’ Principi della Chiefa ; il fuo zelo arden- 
te , che in onore , e difefa della Religion 
vera, e della eterna Legge, in mille in- 
contramenti tuonando lopra gli Atei, e 
fopra i Libertini fpiegava, gl’ impetrarono 
grazia appo il fuo fedel Creatore di otti- 
mamente quello fupremo atto della fua 
vita fornire» Còsi continuando in iipìrito 
di penitenza ad accufar se ftefiTo ; e pro- 
teftando di affidar la Iperanza di fua falu- 
te nella mifericordia fola , e nella trion- 
fai morte del vivo fuo Redentore : e de’ 
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Sacramenti fuoi rlftorato , e per la felice 
immortalità vicinamente difpofto , nel mi- 
ftico fonno de’ Gluftì fi riposo» Veggano 
i Nobili , quanto dalla Sapienza clarifìcato 
venne queff Uomo^ il qual lènza lei refia- 
to ofcuro làrebbej con tutta forfè l’anti- 
ca nobiltà luà» Vegeànó gli amatori della 
Sapien?a di non errare ^ è di non ìicambiar 
gli filidj loro, e le intenzioni per quella, 
che fol vento produce di famà gonfia , e 
di gloria nel Mondo, tna fieno di quell* 
una legittima Sapienza legnaci, che rUom 
tende facitor del Bene ^ ov’ è ripofto 41 

frutto di eterna vita. •. . • • * 

* 

Scritta r AnnoMDCCXLVlì. à requìfnìon* 
- di Gabriel Bota^gÌAe Eletto del Popolo^ . 
oggi Frefidetità della Regià Camera 
della Sommaria, 

\ m 
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delle lodi 

dell’ oratore 

4 \ 

F. BERNARDO MARIA GIACCO 

CAPPUCCINO. 

N On vi l\a perdita la più gmvc, nè 
più difficile a ripararli , la qual do- 
r’cbbe più ragionevol trifìezza *, e lutto 
meritar da coloro , che fono di miglior 
fenfo' forniti , quanto • la partita dal monr 
do di un uomo fommamente faggio, e vir- ' 
tuofo: come quella, che ad un tratto ne 
priva del maggior dono, che Iddio per la ] 
luce , e per la falute, e per T ornamento | 
delle Città , e de’ Regni conceda . Ben è 1 
r?g one adunque , che nella morte di fra- ,j 
TE BERNARDO GIACCO, la cui avventu- 
ri fi anima tante dottrine, e^ tante virtù 
rrc:oTe ; la cui vita fu incitamento ad 
fttime operazioni agli abitatori de’ chio- ' 
ftri non meno, che a’ converfevoli citta- 
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dìni ; la cui lingua piacendo giovò con lua 
beata eloquenza, in un fecolo , che anco* 

• la di erranti lumi , e di falli colori nelle 
fcienze , e nel parlar dilettavali ; e fervi 
di ajuto , e riftoro a molti colla prudenza 
de’ fubi configli ; del cui nome non fola- 
mqnte fi onora quel fantillimo Ordine , ov’ 
eglrnudrito fu, non quella egregia Città 
patria fua , non l’ Italia fola ; ma fembra, 
che rutta fe ne orni y e rifchiari la Spe- 
zie umana ; ben egli è dritto , che per 
uomini letterati , ed oltra le Alpi chia* 
rìflimi , quali in vece della Repubblica in- 
tera' de’ Sapienti , fe ne adempia 'con fo- 
lenne lìudiato dolore la pietà generofa de’ 
Funerali. Ed è perciò manifèfto ,, quanto 
il valore , comechè ignudo , o negletto^ 
abbia forza negli, animi puri, e gentili, 
di rifcuoter facilmente da loro que’ fegni, 
c quelle memerie di fìima , che appena 1’ 
adulazione , la politica , 1’ interelTe de’ di- 
pendenti, o là naturai vanità degli credi 
iuolc a’ Principi , e a’ temuti , e ricchillì* 
mi ..uomini proccurare : poiché ora noi veg- . 
^amo, che non a tale, che va di gloriofi 
^ titoli, adorno che velli porpora, e biffo, 
che per dqvìzia , o per alcuna rifplcnden- 
te dignità prevalfe al mondo, il prèfente 
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apparato , e gli elogj , c V cftreme pompe 
fi coniacrano; ma sì ad un umile Religio- 
fo , e privato, il cui fchietto interno van- 
to è lo lo di aver più egli apprezzato l’ab- 
baflamento , e la povertà del cuore , che 
non la fua alta -, e rifonantc Eloquenza; 
e di aver Tempre chi fecondata avclTe la 
carità fua co proilìmi , ricercato , e non 
la popolar gloria, e il favore de’ Grandi, 
a’ quali era noto, e cariilìmo . Nè perchè 
certi noi Itamo , che • alla letizia , e pace 
deir inclito Defunto, nuli’ altro di quag- 
giù polTa, oltra le preghiere, e Ì facrifizj, 
alcun giovamento recare ; ma che , fecon- 
do Agoftino, la più fplendida cura de’ fu- 
nerali -, di <fola confolazione , qualunque 
ella lìefi , a’ vivi della terrà riefca; non 
pertanto fatti ficuri non fiamo dalle leggi 
di ogni gente , e da ogni facro coftume , 
che fomigliante ufìzio di umanità , e di 
affetto per fe’ lodevoliflìmo Ila , e ragione- 
volmente dovuto. Senzàchè, dalla occafio- 
ne di quella lugubre teftimonianza dì ono- 
re , che ad un tanto Predicator della vir- 
tù fi compofe , rimunerati almeno dì qual- 
che utilità di morale ammonimento voi 
rimarrete ! perciocché , mentre il rhio mi* 
niffero fodeuendo dì recitar, le fue lodì^ 

io 
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io dirò, come a formar sì grande, c fu- 
blime, e (ingoiare Oratore , una immenfi 
Dottrina, e una rara Bontà vi concorfe; 
egli a voi facendo con altra più poderofa, 
e viva facondia.il piu fevero fermone , che 
unquemai ebbe alla voftra prelènza; v’ in- 
tuonerà ^ ,che palTàno i regj favori ^ e le 
glorie, e le cor tefie , e le altre vofìre do^ 
ti mortali più dalla móltitudìne riverite, 
paffano quali brina di verno al fole ; e che 
refterà folo immobile , ^e- fempiterno con 
noi quel Bène, che avrà ciafcuno , fecon- 
do la propria milùra della celeftial grazia, 
operato* Quantunque V Eloquenza per fe 
medelìma lia raro , ed eminente dono del 
Cielo; che abbia poteftà di elevar le ani-* 
me de’ mortali ad Una intelligenza nuova 
delle fuperiori invlllbili foftanze ; che. fap- 
pia con foave accorta maniera le più dif 
(Ipate, e dilìlmili cofe Comporre, e né in- 
troduca dinanzi agU occhi, come prefenti, 
quelle che trapàffarono , o lontane fono, 
0 faranno avvenire; che polfa lutto infie- 
me offerirne alle menti un fàpòre inco^ni-^ 
to di molte dottrine , ìn un penfiero lolo 
eomprefe ; cbe dipinga , e colori con più 
bell’ aria, è lume le Opere, e i magifterj 
della natura ; rapprefenti Come 'in picciol 
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teatro,' tutte le azioni del politico, e del 
volgar Mondo ; formi le vive perfuadevoU 
immagini dell’ onefto , dell’ utile , del dl- 
lettofo; che abbia in mano le chiavi de* 
nofiri cuori , e le vie tutte fappia di en* 
trarvi , c ne agiti , e ne, turbi , e ne cal- 
jni gli aifetti noftri ; che aduni , o difcioU 
ga la moltitudine de’ popoli ; che cader 
faccia le armi di mano anche a’ furibondi 
nemici ; che imitando vada nella {ua voce 
ora il fremito delle onde marine , ora il 
forte fibilo degli aquiloni , e il fufurro del- 
le aure leggiere ; ora il volubile , e velo- 
ce mormorar de’ fiumi ; ora. il fragor del 
tuono, e lo ftrepito delle tempefte : ben- 
ché , dico, tanto ftupendo dono fia V Ora- 
toria Facoltà ; nondimeno rimarrebbe ella 
fola, debole, e vana, fenza il copiofo , c 
perpetuo alimento ,-e foftegno della Sa- 
pienza univerfale . Quindi fra le cofe , che 
il tempo rinnova , rari mai fèmpre furo- 
no i fommi Oratori , o per la difficoltà 
di trovarfi quefti Dotti così generalmehte- 
compiuti ; o fia , eh’ effi contenti folo di 
contemplar nell’ interno le feniplicl verità, 
quali non mai rivolgano • le forze loro ad 
cfercitarfi nella nobiliffima Arte dell’ Elo- 
quenza ..Onde ammirantmo noi lieti ne* 
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paflati anni , ed ora con tril^e cerimoniQ 
al corpetto del dottiilimo tra Prelati , Sa-» 
critìcante, e di tutti i Senatori del Re- 
gno, e de’ Maeltri in tutte le difcipline, 
sì celebriamo U divino eftinto Oratore deU 
la età nqftra ) che tanto Teppe ; e per Tor- 
gano dell’ Eloquenza la congregata piena 
delle fue cognizióni, e dottrine con mira- 
bili modi ne dilpensò. Era egli nella età 
bionda da’ fuoi ben nati , e colti parenti, 
a correr lo ftrepitofo arringo delle forenli 
quiftioni deflinato . Ma^ il pacifico Giova- 
netto , naturalmente , e dalla celefte ele- 
aione rapito a guftar nella folitudine , ® 
nello fpiritual filenzio l’eterno Vero, per 
defiderio di lui , abbandonò le llpure ipe- 
ranze degli onori , delle dignità , delle ric- 
chezze , al cui confeguimento qui, più che 
in altra Regione , perviene il merito , ed 
il fapere di un prodigioTo numero di uo- 
mini valenti , i quali trovar Tempre po- 
tranno illuftre opportunità di eTercitarlì • 
entro la vaftità degl’ interminati negozj,^ 
che foftenuti fono da più Diritti in quelli 
diverfi , e tanti T/ribunali , e Magiilrati, • 
che una ftelfa Giuridizione per diiFerentt 
Ufizj diftribuita contenendo , compongono 
il Napoletano Foro , eh’ è perciò la ma- 
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raviglia delle Potenze di Europa , e lo fpet- 
tacolo alla curiofa vaghezza de’ Prudenti 
ftranierì . Quelle pompofe vie Bernardo la- 
fciando, tra le facre alprezze fi nafcolè 
de’ piò rigidi imitatori di Colui , che uni- 
co tra'^ mortali imprefià portò 1’ amorofa 
ftampa della umana Redenzione . Qui nel 
cominciare , io trapafib i primi fuoi filo- 
fofici , e fanti flud], quantunque dietro le 
Icorté di rasiguardevole Maeftro in Ifcrit- 
fura 5 compiuti . Perchè, febbene cotal pre-^ 
fcritto tempo di apprender fecondo certe 
Hlituzioni , riempia i- comunali ingegni; 
feen 'altra 'd’* imparare fublime forma per 
virtù» propia , e potenza , altro di fapere 
eminente modo era ferbato a quello intel- 
letto , che al fecol noftro , e alle future 
flagionii per lume , e per efempio di molti 
fù dato . Nè convenevole cofa fu , che fi 
gloriafle' Macfìlro' alcuno, fopra colui ^ che 
venne a produrre' fopra ogni regola , ed 
óltre ogni magtftero ufato, operazioni ftu- 
pende d’ 'ingegno, e di: arte . E di , vero, 
quar eccellente' uòmo , e fopra gli altri 
per ma^ioranza d’intendimento , e 'di pru- 
denza foblimato*, ebbe propriamente Mae- 
fìro? Non’Pkfone , in- quanto egli di Na- 
turai ' Teologia ringoiar' maeftro divenne : 

non 
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non Arillotile , in quanto c’ fu delle Re- 
gole del peniate , e della Politica , e di 
quella • lua Fifica fcienza ordinatore ; non 
altri Moderni , c di più fecondevole men- 
te , ,ed eroica , che da capo imprelero a 
purgare di molti invecchiati errori , e di 
più laide , e chiare dottrine ammaeftrare 
il Mondò : poiché le a tutti la difciplina, 
e la induftria giovò ; non mai però gìunie 
a produrre quel raro., c quel maraviglio- 
fo , che la natura , qual fua dote origina- 
ria , non portò feco . Nè vi abbia tra voi 
chi Rimi, che io dì cónfiderare ardi fca tra 
le ragionevoli anime qualche fpecial diife- 
renza: ma certo dico, che, lìccome in al- 
cuni veggiamo tanto maggiormente la cor- 
ruzione del cuore, e la perverlìrà delle vo- 
glie abbondare , che nati fembraaQ on- 
ta della ftirpc urna na; ed alcuni altri tem- 
• peratillìmi affetti lòrtire, e facili moti per 
la virtù ; così tanta minuta folla di uo- 
mini di ogni flato, e forte lì vede, o gia- 
cere opprelì'a da grave , e cupa tenebra d’ 
ignoranza , o vìvere ne’ volontarj errori, 
e -llupida , e Unita trafcurarne qualunque 
liberazione , e f dlievo ; ed alquanti all’in- 
contro miriamo nafcere con mente poco 
dalla . ereditaria ignoranza contaminata \ 

che 
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che fenza affanno fentire*, ed oppofizione 
verfo il fapere , difciolta , e rapida vola 
alla ùnione con tuttala univerfal Verità* 
A quella leeltiflìma fchiera, di privilegiati 
Spiriti r Orator noflro appartenendo, ,tOr 
Ho eh’ • egli ‘dagli fproni ardenti de’ fuot 
ftraordtnarj delìderj.d’ intendere, lì' argo* 
mento, che per qualche, cola d’ ìmmenfo' 
era fatto ; non così il raggio della luce 
dal maggior pianeta velociflimamentè par^ 
tendoli , in poco d\ ora- tutto infieme .ad 
operar giugne per gli campi, e nel lèno, 
della terreltre natura , aere , onda , mon-. 
ti , piagge , c tutti i viventi .fcaldando ; 
com’ egli ratto .fpin fé le generofe forze 
del fuG intelletto, e pervenne a ftudiare , 
e comprender prima, con aflìcurata impe-. 
riofa ragione quanto entro noi lì ferra- di 
mirabile, e di profondo, lenti, e conobbe 
quefti .noferi necefTarj finì del- Bene; le ce-* • 
late oppofte cagioni de’ noftri diverlì , Q 
fpelTo contrarj movimenti , e delle cangiane* 
ti voglie ; che talora 1’' una per 1’ altra 
contraflàcendofi ne’ loro afpetti, ne arre-* 
ftano a giudicarle fe buone , o ree , e -ta-* 
lor ne fodducono fottilmente : aperfe ogni 
velo de’ cuori umani , e le cieche latebre 
penetrando de’ loro abbiilì , intefe quanto 

ivi- 
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iyi. mormorar mai fi tenti centra 1’ eter^ 
Via legge; notò le origini prime, e comV-^ 
ni de’ nofìri dubbj , ed errori , e fin dove 
giugnere a ripararvi ^ polla con certi fuoi 
pénfati canoni l’umano avvedimento ..Egli, 
.<juafi giudice, e cenfore degli eruditi. fap- 
. porti, e delle' dotte opinioni fedendo’, fè- 
cé dinanzi a.’ fuoi penetrantilTlmi fguardì 
venir coloro, che mifurate aveario le tetr 
je, e i mari , e coloro , che avevano 
•fervato - gli aftri , e fpeditamente s’ infor- 
mo delle notizie loro più conte . Indi con 
tutti , i jFUofofanti ragionb degli avvilup- 
pati arcani,, .della Natura, e degli , occulti 
modi, e mirafeili .eiietti in^ efla. ordinati J 
c prodotti . Ma giudicando aver la più 
parte- .degli Antichi , e Moderni trattato 
quello infinito argomento , o con incertez- 
za fomma, o con loverchia .negligenza , q 
àd., alcuna ruinofa conghiettura appoggian- 
doli, quali come a.fufficierite comprenliO:! 
ne , o da immaginati fuppofli formando 
immaginar] lìflemi; egli ,' per un effetto^ dj 
confumata, vfeienza , di cole moltillirns In- 
certo era , e dubbiolb Poi .di umiltà pie- 
no, con prudente femplicltà , di fe.fteltgi 
fece un autorevole efèmpid nella, regola de- 
gH. ftudj intorno alla Scienza di Grillo , è 
PartJ, ' G ' - de' 


Digitized by Google 


574 ORAZ 01 GtttH. OEGLt ANG. 

^e’ Sacrameinti fuoi; e fc tic rendette oha 
prova , e • tertimonianza di luce , e di ri- - 
prenfione a quei mi feri intelletti , die trop- 
po fuperbi armando 1’ impero della Ragio- 
ne. ofario di lottoponerle ancor quelle au- 
■gunc' dottrine , che . dalla ftefTa Divinità 
fetta Umaiìa , e dallo Spirito fuo , onde 
s* informa; e fi regge la Chiefe , diritta- 
mente a noi pervengono , E vedemmo fin-» 
dito yomo chino , e meditante fotto le 
luminofe caligini delle verità rivelate per 
le Scritture , e di quanto più nafeofto , e 
più amaro a’ fenfì ne comanda di ritenere^ 
anche incontro” a’ terrori di morte , la Re^ 
ligionc : e lui vedemmo^ venirne più per 
òpera' di fuperno rag^o penetrato , che 
non penetrare egli fteflb ■ cotanta glòria. 

Or voi che dite , o preclari Cuftodi' della 
Ragione? Voi -conolcendone la debolezza, 
c obbligandola in tante colè a tacere , che 
nulla importa di elfer credute , o neglet- 
te; arbitra poi la ftabilite intorno a cib; 

* che la fìeffa umana Ragione , a* Divini 
dimoftramenti rtfguardando , efler dovreb- 
be certillìma; adorando, e credendo di non 
errare . Ecco il Jieato ufo , che di fua ra- 
gion fece quello umil Dotto ; il quale pe- 
regrinb’purè dall’ Oriente all’ Occidente, 

ia- 
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interrogando , ed afcoltando fopra i Dog- 
mi,, e intorno alla legge , i Padri della 
Chiefà : rivolfc V Epiftole venerate , e i 
iòvrahi Editti de’ Papi : gli parve di ri- 
trovarfi prefente a tutti i Concilj , ^e da* 
loro generali Decreti , e da’ Trattati piu 
celebri di ciafcun Dottore, e da’ loro Ser- 
moni apprelc egli a comporli , quali di mol- 
te celefìi membra , il divino Corpo di fer- 
ma Teologia. Si dilpiegò fotto gli occhi 
1 volumi de’ fecoli trapalfati , ed attento 
vi oflcrvò tutte le, fucbellìoni de’ tempi, o 
delle profane opere,* e le tragiche mondai 
ne vicende;' e la verace, e fchietta feri® 
degli Ecclefiaftici fatti ritenendo , ne for- 
mò fuo teforo di prudenza preftiflìma , e 
di conligU . Ma' per tanto, gli ampj gor- 
ghi del fuo ingegno vie più dilatandoli, e’ 
non contento mai, non di arte,. o di fcien- 
za confine alcuno a fe prefcrifle , La pe- 
rizia della Romana Ragione , e della pub- 
blica delle Genti , 1’ arte di conlìgliare i 
Principi , e V arte de’ Principi a ben -mo- 
derarè le Monarchie sì perfettamente da 
lui polfeduto erano, eh’, egli- a folle ner di-^ 
. ^3ofto pareva i più elevati Magifterj poli* 
tici ne’ Reami . E maraviglia era nuova 
il mirar un uomo , che i/giorni fuoi nel 
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ritiro ) Q nel fil enz io , menava , 'eiTere-tan+ 
to de genj .informato , ,e de’ cofìumi di 
i^uaUmque Nazione, aver sì piena, c dilii 
cau^cono^ccn^a de’; miflérj ,.c .delle figure 
più 'chiufe, ed; inofiervabili delle 'Corri; 
.che fembrava di aver trattato con tutti i 
popoli , e di aver fatta intima dimora neU 
le I^eggie più' riputate del. mondo . Chi 
meno di lui conobbe per efperienza il Mon* 
doi: E chi di, lui meglio per accorta ri- 
ileflìone i vizj„ ne. riconobbe correnti per 
glj 'variati, ufi zj ..delle perfone? In fomma 
perchè , ficcome V invincibil Provvidenza 
ài Dio pub anche da’ mali particolari trar 
beni 'per, 1’. Univerfo , e, per la falvezza 
degli Eletti; e ficcome la politica de’ Prin- 
cipi;, che fimulacri -fono di Dio , ftudia di • 
trarre a fervire , al pubblico Stato anche >i 
vizj_de’., vaflalli , formando de’ temerari fpU 
* riti , ,e difibluii la, fortezza dello impero 
negli ufi ■ delle ■ guerre , impiegando gli am- . 
bìziofi, e i vani a comporre 1’ oftentazio- | 
ne^delle lor Corti; così parimente i foli I 
eccelli 1 intelletti ^ dal propio loro divino 
calore- ajutati , ; poflbno anche da’ vdenolì , 
e, -fallaci, fenfi di maligni «Maefiri ; ritrae 
copiolò frutto di bene ; perciò il favio Ho- . 
tno con. fignoreggiante e intrepido .fgaat- ! 

• ir «'• " do 
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tio ' fcforrendb^^tutte^ -le ^fonteflze degli et* 
Tahti ,‘‘ tutti iniqui giudfzj?, :chc’ fojsript- 
pofero 'Contfa ''il 'Vero , «^-quante boftemfc 
■rtrie 'fÒrrfiài^6n%“ conWoolft'^- flofeft'gU 

/‘pbtèV pìP^lofeodclla 
luk diritta -iluftiubil CèUfura, «ifìche dL’.iori 
tó'y e"l sì ■ fattd-abòminaztó ,rfa 

ifecfilèghi-Tòfifini in penfaftìenti cantili trai 
rmutarC) pef'fqftegno', trionfo del , Giu), 
•ffò /'.e ‘dei- Buono inunu%al)ile'i^ ’ e ifempìter^^ 
•fio . TeftiniOhj Mndfobifàti 'faranno dellfub 
•tàntò yalorè' ^quegli'ScieftEÌàtt‘/che fi ’diiai 
liiaròìiq ^npqiiéfto ‘Regno'; ' i- Fondatori^ no- 
-yelli, ^ ^^eUe^ bbòno lettere ,> dopo 

F* a litica* ’foi:' ne -‘flètè ' voi teftimonj, 

4he virtuofa aniicizia a . lui ftrinfe: ciò con- 
ferma 11 ‘giudizio di tanti ègregj' Prelati , 
e di ampliifimi- Cardinali / e fe il Re Tco- 
■dòricò dicea , di averli nella Città come 
ellinto* a riputar colui, che non meritafle 
f»er fuo pàrticolar pregio ‘di- pervenire fino 
alla notizia del Principe ; ecco al noftro 
Oratore teftimonianze rendette ancora di 
ftima il' Papa , c ’l'Rè ì Dalla ricchilfima 
Reggia adunque dì quella 'fua tanti Dot* 
trina , è non dalle private officine de’ jRe^ 
tòri procedeva- quella- fua^‘ forte , poippofa’, 
’t trionfiile -Eloquenza , «li/ cui primo 

G 3 bom- 
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«Mnbar tra noi .ci .rivolgemmo ftupidi.al 
miracolo . di ^e* y come - faremmo iè; un . im- 
prowifo Angiolo .dall’ aere ne f^vellafìè. 
iA0atÌcava fuct zelo^ in -prima il no^le Bi^ 
citore tn'ei^oendo nel. ten^ del Quar^^ 
fimal. digiuno ,Ìa luce degli Eva^gelj. ^ 
eh fe la '^languidezza improwifa di acerbo^ 
c, collante ;mak non aveffe intenrottft il 
fuo proponimento:, qual tromlpa di nuov^ 
apoflolica facondia, non farebbe udita 
dalle ^Cattedre prime d’ Italia , V di .£uf 
ropài .Che djlli ? > An^i Tuonerà quefta.. trqnv 
ba per ogni patte,, .e - fjn (piarlo. ;la Capien- 
za, e ,r Italico- id^mQ.^4n;pr^of laranno . 
Imperciocché . egli ila - fua ;inedefima infe^ 
tnità in avanzamento maggiore di fua dif- 
lìcil arte rivolfe. giacché dovendo poi farli 
più rare volte il fuo dire ; V ottimo Uor 
mo, a perfuader intraprendendo il Catto.- 
lico Eroifmo , ne’ coftumi de’ Santi Ipie- 
gato; quindi il più compiuto, e fupremo, 

« infino ad .oggi non veduto modello del 
Panegirico facto lalciò : onde tutti quei ^ 
che intefero. poi a fimìl magiftero , hanno * 
apprefo felicemente, e ricevuto. Qra par- 
•mel vedere udirlo proporre alla popo<* 
lare , ed alb, "dotta ammirazione , nella 
colante virtù. di Piero Gelefiina la, immtb' 

. gi* 
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glne intera del Sàg^o ,• e Forte^ , che teq 
lungi dalla fuperba Stoa , entfò fe, di fo 
lleflb coatentOi.e la turbata ugualmente, 
e la fercna. forte, lignoreggiando , c fopr^ 
fe medefimo ,Je fopra le fuggitive cofe le- 
vandofi , benché quaggiù tentato , ed afflit- 
to, goda in -feno al Principio fuo ferenif^ 
fima pace , In quel tempio egli , * lòtto gli 
occhi della paflante fìagione ,'i venerandi 
caratteri richiamando de vetulU. Vefeovi 
Criftiani*, con fina prudenza Igor^ del 
fup teforo le più ftobili cognizioni dell' 
antica Difciplina,, e della nuova; à rifpet-* 
|ar. 4e infegna jn- tutti i fuoi ,van‘ temm 
la invariabile Santità della Chiefa . In quell* 
altra Baiìlica. veggio oltra le, ulitàte. volte 
attenta, ed attonita la gente,, mentre egli^ > 
bandendo fiumi di pÌù,iirgo làp^rti le fi* 
guta tutte deferii degli ailalti, or dolci ^ 
or _yementi , or; celati , ora aperti , or dir 
vili', ora' unitii iniieine , onde., là Grazia 
Divina'* or combatte la mente or. gir sl£* 
fetti, Ora r foffìfmi, or la, tenace concupì- 
feenza delP*>ijt}co Agoitina ,-.e. veggiamo 
Agoftino OTì penfofo j, or agitata, or jfafpir 
rofo verfo il fuo: fine or del V;, errore ini 
tolfof ante, molti anni „ c luftri reliftendo, 
languire <: finché fidila onnipotente infalli- 
r. ^ S 4 ' ^ ■ bi- 
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bile mìfericordia' è vintó‘\ ed ecco- parné 
lo fpezzamentò vedere di tutte le fue ca- 
tene . Già la failtalia ne trafporta ad afeoU 
tarlo altrove, come per*' molti 'afpetti' in- 
grandir volendo V ufizio' , e la voce 'dèi 
maggiore de’ Profeti, e degli -tiomini in^^ 
rialzi prima y e dilati entro le anime no- 
lire r idea., é le importanti pruove'dHla 
Divinità dì Grillo, e di quanti- beni ‘trò-ì 
viamo nel'-'Salvatore ,' e , nel mifte r io delti 
fua Crocè . OfTerv'atelo ‘‘più -lontàno^'èènf 
che sforzo efìremo della più rapida- 
lante eloquenza , illuftri della Vergine Ma- 
dre i fallì , e la gloria ^ quando ellà" à 
coronarli è chiamata Reiha'dell’ Univerfòi 
Koì lamìdàmo co’proprj fgdardb, di amor 
languendo /‘'conlìimata cadere: eccola ornai 
forger dal fonno vie più -leggiadra , e-' bel-( 
la : già’ fpettatori fiamo al trionfo , quan- 
do ella full’ - aere -, e fu; f venti , <e 'fulle 
nubi trafeende; e cinta ' dalle acclamazióni 
dell’ Angelico elèrcito", dì sfera in’ sfera 
c ’foflevatà' ••■■e" condotta' al polTcdimento 
del filo feKcc Impero Quale ubertà di rat 
gionare ! qùàl helleiza4 ' ^ual Armonia I Tut- 
to è in lui raro", tutto^ è' magnifico , tutx 
to infogna, 'tutto* rapifeè . La Sapienza vi 
ordina gli argomenti: la Sa'pienza 'liKtove 

. * le 
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lè'fignifìcanti- pai‘ole : la Sapienza ^ règola 
ogni Ilio gefto'r la •Sapìeri'':f5"va 'hióderandé 
i"tubni 'délla' fua vpce. Qhi-potè • filai ve^ 



e? sforzati loat^éto^nte ' 'fiamà 
a^'amàrlc ‘ Nel'»coftui ‘^riitòné^ bta 'fiói>7 
Wè^iot dle^arCrt^ di ritrWat^'S^ ingegna 
In'jÓnlet^^i pi^ìncipj di ogni dottrina 
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plC^di^ìnó' ^ 'detl< 

difpiiittf >1 il j‘ più* ' ffiètìioràbilé ’ delie don trtè 
vetfìeX-li più - fceltó'de’ cònbéttì theiilliil 
ilfr^no' ' k‘ Seianza iCriftfenà'i. Ghè ViecéflÙ-i 
t la’* "^fotriKi ' V ' chè‘ •'^* fpontaHcfi n jitUfiàleiza- * è 
qùcÌlaY*ond^'’^i‘'k dovizia delle "».fcrè*'t^ tè 
l'enténze dirpófte'-',’ © 'di^ tariti'" 
frieriti ! Ognt^'lUo (ktto'^‘^'''fà^,' èh"e dalli 
orìgine propria-' di veri^ difctóda ',*'0 a* lei 
piariimente il' fa' rifili rè : èd ànche 'i -fem- 
^lici lùoi pariari' maiitengonò klpètto , e 
ragion di fifìema £ pute 5' ficcofivé egli è 
più facile imprefa 1 il cohqriìftàfè , 'ed ac> 
'fcrcfccfc un vaftff Impeto dhe- hòn confer- 
varlo 'j e moderarlo itrariquiilamerite ; così 
più -agevolo :^eoia xiptuita è' il raccoglierò 
CTy mol- 
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molta erudizione , e molti ammaeilramefi-; 
ti j, che il / trattarli coq opportuno ulo , 
c. felice. E iè tant’ ammirazione ^ e com* 
movimento nc^lj animi cagionavano , ièco 
fraendo Jt ^ turbe affollate ,que’ pagani Ora- 
tori , il cui tema aggìràndofi. intorno* V 
terreni v c fènlibili; aSari tutti rifcaldati 
^rano parlando , c lòftenutv dalle- private 
pacioni ) dagi - intereili ocoorrenti y dallo 
impegno delle ^ fazioni , dallo .amo?rtìelJ4 
gloria , .dalla > fperanza d^H^ onori v .quanta 
maraviglia » qqal eftafi no^ dee Jf, Éloqdeii-' 
gn-di ^ui rCagion'are che tratta, e ipie* 
g?»ed Ulumìi^/^ramenti- pro^^ ,:tB 
u’ .dppiie,, q j^ra dìnanti' a^t opcht cìoa 
tanta diletto .aitli^configli-^ faJbtre verk^i 
$hq; trafeendnno , anzt'idifguftana .i,feidif 
quefe 7 cofe, forma,; e eoWa , > che 'fcol- 
pirÉ -iiQù potrebbero i)è_ dipingerfl r mai ; 
qqaU ^^qo^leifefiibiaaze variabili , c tante 
del4 r^anrità ji'che: un i medefimo Spirito 
moltiformer] negli ;|trqi}}dd Cattolichefimo 
imprime^ .Xal che bw. è degno ^ che rare 
nitri, q neiTiaiq i». |>etto. -di lui .vaatar.fi 
pofTa^di dinanzi j vedute congregar 

torrenti, non. di volge fenaroj ma di gcitr 
dii in^gni, ^mpre n «ricca menfa per lai 
pafeiuti, a iemprc to^aiàdiil^ 
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dfifidcfio di fe mantenuti . Nè. giammai con 
tal, [brama la kggiera plebe a qualche pe- 
regrino fpettacolo, accorre;, che pareggiaflc 
• r , ;O0^ej.,^pa:aienti ^andavano per 

lui . glìr', Uditori . fiwi , -raentr ^erario ai^cor 
ph,itv(^ a talvolta le portf d^ Terap] _^^ch^ 
parvero: /empre denlo, 

de’ Ugtterati . I più r^rofi.,9 jFUor 
ibfanti; , i Sanatori, ^ t .P^trizjjjuì’ èi^idit^ 
I^rbce^j delle j.qpali' il iK>jftrf> kcpia. ah,* 
banda V:,luÌ- frlo ican, ijifp^ttCTOl ftkniiqj p^ 

linighi,i^har,pra;,lV^MV^ ' 

j9À a^olta,'Fe;..,ef jif?» pochi di^ij^CfeqQi^er^' 
dà.;, i j|orc^4Ìver^ 

-W?nt» jgji 

jfei^rava^>p.,^9l^ÌBrip,^ e» 

cere..Jaf lòta./at?ell|{ peJt.^ . 

jna^ior i^rcrqda ^_.F^qdtarj ^ijb^r^vakHx 
te mci^ y no^ Jf tebt^ .qU^^lìata^ ^fot- 
ta j' n^^fiawhbB^?^ B9tutR 
/gja4«t,:,e^ figura «elkaqa , lodalo 'la .vir- 
tù,* a’ «più. Schivi perfn^rla inai ; fe folTe 
apparib il fito ragionare dalla fola. Dottri-, 
pa-^aniinat» , « non d^lo fpirante^ esempio • 
4e* fooi. laudcvoU atti rinvigorita anicora., 

,c glorificato. . E 1 foo nome ripofto andreb^ 
be fs3L k fcàbierat 4i quei;](.che fo^ 

• ‘ ■ ‘ ■* >la.. 
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làmenfc infegnato avendo collè parole'^ per 
avverarfi‘ r Oracolo del Salvadore , mini- 
mi ’ nel Regno dr Dio "chiamati fono •. E 
' veramente , fe chi 1’ al Wui fatto riprende ' 
mette in ~tina ’ debita ncceffità la fiia vita 
di 'andar ‘dà’ viìj lontana'; ‘pérbhè’ non el^ 
feir dovrà' non- diceV dohà ,‘è di grazie 
pièna V ’virtuófà” ancor quella- ^bofcca»^ 
che''!’ divini', còftuimi de’ noftri' Eror celei 
b^àrtdó' j'i dfoddrné , la '‘'irtiitazionc' intende 
negli ' ahinS montali ?'?E‘ folré^^-ché^'tiofi 
entrèrannó '•à'" èòmffféV^ ' 1/ 'elogio ^'^dell’’ ini^ 
irió^àl Defitto •virtù mèmòrarfdé''Ì‘'e‘ 

!rt '^’''chcf*^glì/ aùriérf 'giorni^ cóii&crarohò 
détta'- 'ià fflfoa',’ qtfàì- 

a ] ^tìèrkl piHic^/a''"àÀla:‘ -l^éèf a ^Saritti'à ' dii 
Iha chofé ;?qufellé";f^rip flie'* df 'fòci'àtil??- 
nià, Efpqnéhza,^ di*'' egli tuttoché' intenfld^, 
fe ‘afeticatQ!' dèlia 'pcrtonà ^ 'Tempre gèhètòi 
faméifte creb . ‘Qùefta'ìdéà fa limembìràri. 
mi- dt TùlHó che ■ itì pubblico Fóro ‘^dt le 
‘proteftb ^5 che non avrebbe egli potut»; giam- 
mai sì pronto ritrovaffi nel difendere - lò 
ftato , e la fama della Repubblica per"’ Ift 
' fiia provvidenza , nè vemito farebbe 'cosi • 
gagliardo lèmpre, e dilpofto a pronunziàre 
le Orazioni fue fé non avelTe maritehutó 
il fuo fpinto jfel fólo' zcdb ‘ per là gloria 

' del*# 
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della 'Nazione infiammato e- kcvero , 9 
mondo' dal tumulto , e dallo fquallore de- 
gli aife-tti malvagi E ben fu degna feiv 
tenza quella del piti grand uomo- Roma- 
no . perchè un aninw, da’ .pervérfi .appetiti 
eommoflb., e dalla furiofa agitazione lac^ 
rato , che dopo sè lafcia 1’ opera empia.; 
difadatto , e impotente!* riefce a penfarc-, a 
compor. lavori d’ intelletto , di eterna . lo- 
de- e diffama degni . E- donde crediamq 
avv'enire ,} che fiorendo' tal giovinetto dì 
nobil indole e di fpirito vivacillìmo;, ior 
cominci trattar cole , oltre > quello^^ 
che la fua dolce età porterebbe, fiiperiori* 
e fia con'rifpetto nelle » Adunanze accolto 
fia eoa plaufo nelle Accademie, afcóltato, 
e nel Foro, e mandi dinanzi a; fe certa 
lucida fper anza ' di ■ accrefeimento * negli . ftu; 
dj, e ne’pubblici ufizj ; onde, dico awieA 
• poi , che fui verdeggiare^ di tanti vfuoi\ preV 
gi , ed onori tratto tràtto li affievolifca'j 
c manchi nel corfo delle, lue belle onora^ 
te fatiche ; e i chiari principj cadanola 
difforme fine , ed ofeuro ? Ah , che le rcor 
ffui cupidigie avran rotto il freno ì; e la 
mortifera ombra, che forge dal fango de 
fenlì, avrà quali fpento il* gentil femeild^ 
quel .ben d’ intelletto , di abilità, , di prn^ 

den- 


Digitized by Google 


* «RAZ- m OHSR. DEGLI AVO. 

denta ,* che a vera fama poggiava . Per 1» 
qual cofa, del noftro Oratore profèguendo 
le lodi, a' e’ non avèflè T animo,- non che 
di -colpevoli difiderj,'ma »di ogni terrena 
cura fgombro ferbato ; e lo %ÌTÌto di ce- 
Jeftiali meditazioni nudrito , c 1 petto di 
eterni principj ricolmo : fc non fi avefle, 
locata in cima della Tua mente una ma- 
• gnifica idea de’ foli beni immortali ; e ri- 
putando' come nulla quanti ori, ed oftri , 
C' bellezze quaggiù (limano gli foiocchi , 
non-avefie onorato con tutta la fpirttual 
verità , ed amato il fuo Dio , più che al- 
tra bontà di creatura : fc non avefle la 
pace con gli uomini defiderata; fc per lui 
non fi foflcro ’ gli evangelici configli, ed 
ogni giufìizia, e legge, che lui ril'guarda- 
vano , ofleyvati ; le nel fud venerando feno 
fette.' Dotì aveffero ftabil foggiorno i doni 
del fanto Amore , e la tranquillità , e 1 
gaudio , che regna nella pura, cofeienza; 
per qual maniera' la lingua fua con: tanta 
piena ,• con tanto ; ardore parlato avrebbe , 
con tanta unzione , con tanta chiarezza di 
tutti i fecreti del Regno dell’ Alttlumo , 
come di cofe a lui' femigliari ., e da lui 
gufiate, c quali. vedute ? Refìeranno adun- 
que , qual incontraftabile monumento di 
j fua 
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'fila “pietà, i fuoi medefimi Ragionamenti, 
i quali apparecchiati ornai fono ad ufcìre 
in luce: e portando 1’ intrinleco pefo, e’I 
‘carattere di fublimifà , non temeranno il 
vicino fguardo conofcitore : nè perchè ìa 
altri idiomi fi volgano , la naturai mae^ 
perderanno , Ma* voi , chiare ardenti luci 
Napoletane, accrefcete fede alle mie pa- 
role ^ voi. che offervafte negli eruditi , e 
foavi giorni della ‘ fua eonverfazione V ar- 
monico ufo delle- fuc molte virtù ; quante 
Religione in 'tutto 1’ ordine di fua vita 
fpfrava: quanta gravità ne’ più confidentt 
di fdor fi : , quanta m'odeftta in ogni fuo por- 
tamento: quanta cautela, © rigore in ta- 
cer quello , che aveali a tacere : quanto 
difcrcto zelo in aprire a tempo le verità^ 
benché combattute: quanta temperanza nel- 
le innocènti TÌereazioni fu© : quanta grà-i 
titudine verfo gli àmìci : cjùanta dolcezza ^ 
trattar dovendo- con alcun ruftico , ed iifi- 
portuno . Io peirS Ranco ' non farb mai* di 
elaltare M fùa^moderazion 3i ànimo, anzi 
la criftiana tmiiltà -, che il prefervò dair 
infidiolb fummo della gloria , che ' a lui 
dietro correa.. Voi meglio di me compren- 
dete r arduo cimento , c;il raro -trionfo 
deir umiltà , quando - concorrer debba co' 

fuoi 
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,fuoi potenti . nemici , jGloria , éd-*6fiore, 
•Mirate un alto Miniftro, che ancor- men- 
Jtre foUtario fi trova /'in fiia fantafia cir- 
i<:ondatojì vede dalla- fupplicante turba , e 
,dal colofiro oflètjuio' de’ , cortigiani . Sem- 
»pre egli immagina fé fteflb al cofpetto del 
.Mon^irca : e legger crede, ne’ favorevoli fguarr- 
-di di lui la lìcurezzt di Tua prolungata au- 
torità; o figurali . nella fede de’ primi con^ 
figli farli 'aìcoltar con^plaufp, e ricéverli 
jfon rifpetto; i fiioi voti.. Simìl giudizio C 
abbia .de’ celebri Capitani», . che lèmpre 
l'eco delle lop- tremende giornato ragiona- 
no, 0. delle ayventurofe vittorie loro; ed 
ip; un punto in diverfe parti della Terra 
fi. ^trovano , intenti ad udirne ^ il racconta 
.varie lingue, di Na,zioni : e fi rappre- 
Tentano lunga nell’ età future la durata 
del nome: e- f^rfe di tali,,_:o Iprniglìevoli 
follie, era ' la tefta -ingombra del .Magno 
Àffricano , allorché nella . folitudine della 
fua; villa' maggiormente accompagnato di- 
iiiorayà . Con T>ari: modo , e,' ragione avve- 
nir può, che 1-a gonfia alterezza nel petto 
di quelli, principali /Oratori -fuo proprio 
albergo ritrovi. Quello intendere di aver 
fortito, e ; di' -.averli migliorato un dono, 
rhe avaro il Qelò. a pochifiìmi , e tardo 
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deftina ; quel fentirfi talvolta dalla irre- 
quieta compiacenza trafportato in fuo va- 
neggiante penfiero quali a ridire da’ luo- 
ghi elevati agl’ ingegni fcelti dèlie Me- 
tropoli le 'già dette cofe molti anni addie- 
tro; e durante 1’ inganno, riceverne , co- 
me vere , le lodi ; quell’ idolo Tempre efpo- 
fìo in cuor Tuo dell’ acquiftata autorità , 
delle amicizie de’ Principi, e dello incon- 
trato compiacimento delle perfone più ca- 
re al moijdo, fon ^ tutte mura, e torri di- 
■fpofte a contendere nel tumido petto l’en- 
trata a’ modelli , e piccioli fentimenti di 
fe medefiiTio i ed alla conofcenza de’ proprj 
errori. Ma Bernardo, elfendo con intHn- 
feca,, e fenfibil chiarezza ben perfuafo , che, 
avvegnaché egli i linguaggi tutti parlalTe 
degli %omini, e degli Angeli , e fpiegalTe 
profetando tutti gli arcani del Paradifo ; e 
non feco nudrilfe umiltà , procedente da 
carità; diverrebbe . inutile agli uomini , e 
ingrato a Dio; nè altro farebbe, che bat- 
ter l’aria con vano rimbombo di metallo, 
o di tintinnante cembalo; egli pèrcib non 
altro a fquadrarc principalmente in fe ftef- 
fó attendeva, che debolezza, e difetto ; e 
la gloria intera della fua lingua offeriva 
alla fola eterna Verità, la quale, adope- 
PartJ, T xan- 
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rando la voce degli Oratori , e Dottori, 
fola nondimeno illumina , e diletta le in- 
time parti deir animo co’ raggi Tuoi . E 
neceffario effetto fra gli altri effer dovea 
della parca eftimazione di fé, lo abborri- 
mento , e la fus'a dagli ecclefiafìici troni ; 
poiché quanto egli rifpettava le mitre , e 
chiunque cinto ne fofTe , altrettanto ne 
paventava, e ne andò Tempre con rifoluta 
deftrezza fchivandQi U pefo .. Forfè alcun 
Foreftìere di udir vagp farebbe , qual’ egli 
mai ufo feceffe della fua riputazione , e 
della famigliarità co’ perfonaggi fupremi 
del Regno . Quell’ ufo appunto.^ , che ne 
fecero i Profeti, e i Santi più chiari neU 
le cronache della Chiefa . Perpetuamente 
intercedere appreffo 1 Grandi , e appreffo 
i pubblici Miniftri pietà verfo i rei,«^roc- 
curar follievo a’ miferi , riftoro a’ danneg- 
giaci, difefa agli opprellì, compaiTìone agl’ 
imprudenti , era di alcun follecito sfogai 
alla fua carità, per quelle ragioni, e non 
per fue private guadagnerie , o ingrandi- 
menti Vedeali quel romito Saggio ritorna- 
> re • in mezzo alla frequenza del mondo , 
vifitar Corti , e palagi . Ecl il coftume ufà- 
to è quello della carità de’ Santi, di non 
folamente negli fpirituali bifogni i proiH- 

mi 
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Ini fowenire , ma ne’ temporali ancora : 
lìccome uno degli efempj in Elifeo' ne ab- 
biamo , il quale colei , che albergollp , ri- 
munerando di celefti , fc di terreni benefi- 
zi ; poi domandolla , le a lei facefle uopo, 
eh’ egli in prò Tuo parlafie al Principe , o 
al Re . E dell’ Apoftolo Tappiamo , che per 
la raccomandazione di una fola donna fcri- 
vc a tutta unaChìefa. E a Filemone rac- 
comandando un infimo fervo , e fuggitivo, 
riempie di afietto e di energia 1’ epiftola, 
e di ogni artifiziofa preghiera . Nè tacerà 
la falute , che il caritevol Uomo , eflendo 
anche della Medica arte peritillìmo, tante 
volte a’ Fratelli Tuoi , ove taluno infer- 
mane , proccufava . Nè afeonderò le fati- 
che , e 1’ affettuofifiìma economia , eh’ egli 
impiegò per anni , e luftri , a’ comodi de’ 
• fuoi diletti compagni provvedendo , e al 
decoro della cafa di Dio , in quel paefe 
ove e’ fece più lunga la fua ditnora. Qui- 
vi , anch’ egli in Architettura fperimenta- 
to , agevolò di una montagna le alpeftri 
feofeefe : ruppevi , e ne fvelfe fmifurati ma- 
cigni, e in un amenillimo piano, e in de- 
liziofi giardini ogn’ ineguale afprezza con- 
verfe : rifìorò del fuo Monifiero da’ tempi 
offefo le abitazioni , e le mura: e mercè 

T 2 la 
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la copia dell’ oro , che alla fua fcdel Ca- 
rità prefentato veniva, compiè fuo difegno 
con tal convenevolezza di onore, che non 
ifdegnafTe però di albergarvi la Povertà. 
Lafcio tanti dubbj di eoicienza da lui fgom- 
bri: lafeio mille fpirituali confulti , ondo 
e’ con poteftà gli ànimi rlfchiarando , li 
fermava nel bene : non rammemoro a quan- 
ti lèmbrar facea lievi , e giocondi , corno 
. del celefte Regno conquiftatori , i mali di 
noltra vita dolente . Meritato avrebbe , che 
reftate foflero impreffe le*melliflue fue pa- 
role , quando e’ nelle ultime lutte gl’ in- 
fermi riconfortando , fentir facea loro foa- 
vé , e preziofa la morte , Oimè , che io 
qui mi ricordo, che finalmente sforzar tan- 
to convengami il mio dolore , che parlar 
•mi'lafci del magnanimo accoglimento, che 
e fece , all’ ufo de’ Santi , alla noviifima 
orrenda necellìtà , E per qual maniera ob- 
bliarlo potrei , fe ’in quella più rificofa, 
ed incerta pruova , egli maggiormente in 
fila pietà sfavillando, ne lafciò più arden- 
ti veftigj delle criftiane virtù ? Se nel tem- 
po della morte fuole qualche più lignifi- 
cante carattere trafparire della Predeftina- 
2Ìone ; certo in lui manifefta fi vide la 
perfeveranza nell’ amore e nel defiderio 

di 
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di effer con Crifto . Che fe parve alquan- 
to di paventar anch’ egli la morte; non- 
a luì fpiacque , come a coloro, che { gior- 
ni viflero nel fango , quale amara de’ lenii 
diiiruggitrice : ma folo abborrivala egli in 
quanto dal peccato procedere la rimirava ì 
e con fortillìmo cuore la vide al fuo fpof- 
fato fiancò appreflaffi, perchè dal Reden- 
tore cangiata in un Salutevole mezzo agli 
Eletti di giré al Cielo : e come penitenza 
ultima , e facrifizio V accollè eh’ egli da 
peccatore offerir poteva al fuo Dio . Sen- 
zachè egli la efecuzione della morte pre- 
venne. Avea già convinto di falfità, e di 
errore il mondo : morto già era agli ono- 
ri , morto alla fua fama , a’ fuoi ftudj, 
morto ad ogni ricreazione di amici , mor- 
to alla cura del fuo corpo, morto all’ amor 
della vita : nè fi allento da quefto invitto 
efcrcizio del fuo morire, finché reftato il 
fuo fpirito difciolto, e folo, pafsò gli avan- 
zi fatali della fua luce nel .permanente 
penfiero della prefenza del fuo Signore , a 
cui s’ immolava, e, nella continua mèdita- 
zion della morte del Salvatore, alla quale 
univa confidente , e tranquillo , la morte 
fua . Intanto con un dolce dolore alle chia- 
vi Ibttoponendo del facro Minìftro qualun- 
. T 3 que 
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que atto di fua ’vita dovefle fcioglìerfi , o‘ 
ritenerli , e divenendo Tempre più puro , e 
Tanto ,*riaperfe le braccia, e bramò , che 
affrettafle il colpo la morte a por • fine al 
Tuo dì, perchè anche avrebbe ogni peccar 
Tuo terminato . Ed ultimamente ricevendo 
la Carne immortale di vita , ei tutta rin- 
novò la Iperanza del Riiòrgimento Tuturo; 
e a poco a poco riponeva lo Spirito nelle 
mani del Creatore , a cui bella eternità 
felice fi fìrinfe . Noi vi Talutiamo ., o ca- 
riliìmo Spirito : e vi Teguiremo con quell* 
ordine, che farà difpofto per la Natura. 
E voi Dotti , udite : Non alla Tcienza del 
folo Oratore , onde fia perfetto , è richie- 
da la pietà Tolida,'e vera. Ben tutti voi, 
che proTefiTate dottrina , più grave obbligo 
sforza ad effer nel cuore , e nella vira rc- 
ligiofi, e delle opere giufte feguaci. altra- 
mente’ la Tcienza voftra per voi in moftruo- 
liflìmo danno , e per molti fi potrà conver- 
tire ; e , quale un Apoftolo chiama la pru- 
denza di quello Tecolo , terrena ^ aniniale- 
fca , diabolica diverrà-. Nè conforto , od 
ajuto potrà recarvi , ma confufione , e 
fpavento in quella immutabil ora, quando 
il Difpenfator de’ talenti , e il Signore 
delle Scienze deciderà voftra Torte eterna, 

non 
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non fecondo quello , che avrete del Mon- 
do , e del Cielo difputato ^ o fcrittó ; ma 
fecondo lo adempimento di quella Legge , 
che anche a’femplici^ ficconié dicé il Pro- 
feta , comunica intelligènza j è poi dà vi- 
ta immortale ^ che io debbp à tutti delì- 
derare. 


Detta in Napoli nella Chic fa di S. Anna ■ 
de' Lombardi l' Annò MDCCXLIV, 
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DELLE. LODI 
D >, 

GIOVANNI BARBA 

VESCOVO DI BITONTO. . 

I L dovere della pietà , e della religione, 
liccome ' grandemente ne sforza a rive- 
rire , ed amar tutti coloro , che Iddio co- 
fìituito ha fopra noi , principi , e rettori 
delle anime nofìre , per 1’ alta necelhtà 
che San Paolo ricorda : perchè fon egli ob- 
bligati di rendere a Dio ragione della no- 
fìra fpiritual falute; cosi giuftamente ne 
ftringe a fpiegàr pubblico lutto , fecondo il 
coftume deir ebraica , e della criftiana 
Chiefa , nella perdita , che ne lèntiamo 
^er morte . Che fe quello ufizio , dritto 
e, che fi adempia verfo tutti i noftri duci, 
c prelati , qualunque egli fi foffero ; mag- 
giore affetto, e doglia maggiore moftrai 
fi conviene per coloro, che avendo tutt( 
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interamente le parti adempiute del facro 
lor miniftero, degni fono per apollolica 
ientenza di doppio onore.. Or, che dilj50- 
fti liete a far voi, Cherici tutti della Bi- 
tontkra Chiefa, voi facre Vergini, o no- 
bilillimo Ordine de’ Cavalieri , o civiliflimo 
Ceto, 0 numerofo popolo accolto, poiché 
morte vi tolfe , non un femplice Vefeovo, 
non un quali ordinario pallore , ma un 
fondator novello di opere egregie , e me- 
morande, un comun padre, e • maeftro,, un 
legislatore , un collante efempio di ogni 
gentile, c crilliano collume, onde di gior- 
no in giorno potea quella Città più chia- 
ra, farli, più rinomata, e più Tanta Per- 
duto avete dopo anni dodici di fuo mini- 
llerfo il dotto , 1’ eloquente , il pietofo 
Giovanni Barba Napoletano , Prelato 
aflillente al Pontificio Soglio , e • da voi 
molto amato, e con lodevole corrifponden- 
2 a »venerato . Perchè , fe oggi i legni del 
veltro cordoglio i termini ufati trapaffa- 
no, .dagli animi pietoll commendazione 
giuftidìma ritroverete. Ed io, che. a reci- 
.tar mi apparecchio le fue melle lodi , 
qimè io, che pur dianzi forelliero qua 
venni a goder, la fua letterata, e mora- ] 

lilEma converfazione verrò con.Umcnte- ; 

vó- J 
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vole tuono accordandomi ancora col rau- ! 

co mormorio de voftri indiftirit;! gemiti, e 
religiofi fofpirì! Non fi potea con più fe- 
lice configliò altro uomo elevare all’ apo- 
ftolico foglio di una tanta Città, che più 
di coftui foffe dalla natura accomodato , e i 
dall’ arte j è dall’ educazione^ e dal cielo, 
a moderar gli ànimi , che in quella più 
chiara parte del nollro Regno naturai- • 
mente di sì leggiadre , e belle qualità 
ricchi fono , che fembrano anzi a quella 
étà tranquilla dell’oro, e non al corrente 
perverfo fecole^ appartenere. Imperciocché 
Giovanni , benché per patria ^ e per con- i 

verfazione diverfo^ e lontano; pur ei fem- I 

brava per gli fuoÌ candidi modi^ è per le 
foavi accoglienze^ e per la marifuetudine, 
è pe’ fuoi bériefici atti, anzi nato iti que- 
llo benedetto terreno , e tra voi ili mez- 
zo alle vollre amabili , e placide ulanzè 
nudtito . Ma ftupor grande à chiùnque 
penTa , e ragiona fopra ' le umarié . cofe ^ 
Cagionar debbe , com’ egli rifplendér fece 
il fuo tanto valore in tempo y che qua- 
lunque miniftro. dubitato avrebbe di reftar 
vinto dalla continua fucceflìone di tanti 
altri, che a lui' precèdettero per fantità, 
per dottrina , per chiarezza di ^fangue -, 

an- 
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ancor tra voi ricordati Vescovi in bene- 
dizione.- E vie più noftra maraviglia fi 
avanza , ove pongali mente , eh’ egli non ad 
efercitar venne il minifìerio fuo in qual- 
che Città picciola , ed olcura , e di ma^ 
teriali , e balìe genti ripiena , per lo cui 
reggimento talora bada la fertiplice auto- 
rità, e talor bada a "generare in tutti 
riverenza, e timore, la vida fola de’facri 
abiti , e della tiara . ma egli prefe ad ed 
fer Velcovo di qued’ ampliffima Città , in 
cui ritrovali tanta coltura nel chericato y 
tanto decoro, potenza , e maneggio nell* 
ordine de’ nobili, tanta pulitezza nella ci- 
viltà, tanto numero , e concordia nelli 
plebe; Città, in cui per tal ragione nafeen- 
do fpedb importatìtiflìmi affari , rifveglilr 
11 potrebbero intrigate controverfie ^ ed av- 
venir confiderabili agitazioni , e vicende w 
non richiedeafi meno adunque delle quali- 
tà eminenti , draordlnarie , e pellegrine di 
quedo perfonaggio , la cui fama giunfe dì 
là da’ monti , e da’ mari , a rendere a tut- 
ti la propria ragione , ed a fodenere in- 
violata, ed uguale l* altiiìlma dignità dia; 
c tutti con faggio ordine amando, far sì, 
che ciafeun credelTe venir da lui lingolar- 
inentc amato* Ma quedo fmifurato amor 

dio 
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Ilio per voi riufcito non farebbe cosi di 
ogni ben voftro fecondo , fe non foife fta- 
ro da due fuoi più fedeli , ed efficaci mi- 
niftri ajutato dalla fapìenza^ e dallo zelo, 
poiché la fetenza illuminato rende V amo- 
re, e lo zelo il rende operante . Or non 
fa chi pretenda di foprafìare a lui nella 
fetenza, ch’egli acquifìò prefTo che uni- 
yerfale ; unico mezzo , ond’ e’ fu di mitra 
incoronato , per la qual cofa ottimamente 
Bacone infra le lodi, che a’ letterati ftu- 
dj attribuiva , Icriffe ancor quefta : che la 
vera feienza contenga una poteftà d’ innal- 
zare tal privato uomo ad una fpezie di 
Reale impero , quale appunto il gran Sa- 
cerdozio li ftima. Egli erudito uomo era 
in molte, e varie lingue, delle cui origi- 
ni fcriffe , e pubblicò ragionato volume : 
mattem'atico, e filofofo del miglior fenfo, 
che fi voleffe in umano fpirito; e fempre 
nelle feienze , e nelle arti a foggia del 
Verulamio , altro migliore accrefeimento 
meditava . Giureconfulto riputato quanto 
alcun altro a’ fuoi dì , fòlenne , e di tal 
fama, che, non che le private perfone , 
ma le Univerfità , e la noftra Reai Metro- 
poli fìelfa fotto il prudentilfimo patro- 
cinio di lui molte lue ragioni ripofe , 
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die protegger fi dovefTero in Roma : 
in Roma, che nell’ età di lui più bionda 
acclamato 1’ avea nelle accademie più ri- 
nomate j e poi con decoro innanzi a pur- 
purei Padri . r ammirò lungo tempo an* 
dar fommi negozj trattando : in ragion ca- 
nóHfba , ed in ecclefiaftica -ftoria .Verfatiffi- 
mo , e teologo profondo , e delle più ac- 
creditate fentenze fortifiìmo difenditore, 
e de’ più reconditi fenfi- delle fante Scrit- 
ture illuminato interprete , e facondo mae- 
fìro : poeta , ed eloquente oratore allo ftilo 
del Cardinal Seripando fomigliantiilìmo ; 
della qual fua fapienza intera teftimonj 
fiate ben voi , che folgorar la vedefte per- 
petuamente, o ne’»fuoi paterni configli , 
o nelle fiie dol<;i efortazioni^ o ne’ fuoi 
utilillimi editti , o ne” canoni della per 
lui riftorata ecclefiaftica difciplina, o nel- 
le fue gravi , ed eleganti , e di faper 
célefte ripiene omelie , o ne’ fuoi dimeftici 
piacevoli trattenimenti , in mezzo a’ quali 
egli fpeflo , per accomodarfi con ogni va- 
rietà , e vaghezza d’ ingegni , fpargea lumi 
ancora delle ripofte fecolari dottrine . Im- 
perciocché egli credendo con Clemente Alef. 
Mandrino, e con altri Ibmmi dottori criftiani, 
che la umana filofofìa, e le altre naturali co- 

gni- 
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gnizioni fervir debbono come di ornato atrio, 
onde iì entri nel facro tempio della divina 
teologia, e delle rivelate fcritture ; e^di 
più confiderando il valent’ uomo con Santo 
Agoftino , come avefle Iddio conceduta a* 
gentili la filofofica fcienza , che fervir loro 
doveflè di mezzo per onorar lui , ficcarne 
diede al popolo Ebreo più fpiegatamente 
gli ordini della fua legge: perciò, quan-. 
tunque fua principal cura, e lludio e’facef- 
fe la meditazione fopra i dogmi della no- 
. ftra divina credenza , iìimò da non tra- 
lafciarfi ancora il raccogliere da’vetufti , e 
da’ nuovi fìlofofanti umani tutti quei lumi 
Iparfi di verità , che dal fuperno fonte di 
ogni lume in qualunque intelletto , che lo 
ricerca, fi diffondono. E pur sì dotto uo- 
mo e divenne in tempo, che non era il 
lècolo provveduto di tal fiorito numero di 
maeftri , come oggi vi fono; poiché allora 
appena era l’antica barbarie mancata, chel 
tenne per lunghi anni oppreffo: onde è 
giufto , 'che non folamente per voi, quan- 
to alla fua dottrina , coftui fi ammiri 
quali un’origine , e fonte di fapere , che 
in molti altri dotti del Regno fi derivò; 
ma che V Italia • tutta , e la dillefa Repub- 
■ Mica de’ letterati riverir debba , e com- 

’ men- 
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mendare il fuo nome. Ma quali, e quan- 
te gran cofe operar non fece all’ amor fuo 
per voftro benè il s fuo zelo , che sì fmi- 
fu ratamente in feno gli ardea di veder» 
per tutto il Mondo efeguita la mente del 
Concilio Trentino , che provava un irre- 
quieto alfanno , qualor negletta in alcuna 
parte feorgeane qualche regola , o qualche 
neceffario configlio? Or intorno alla rifor- 
mazione , ed alla difciplir)?. , quel fublime 
Concilio non feppe concepir nè. più gran- 
de , nè più utile penfiero , quanto lo fpie- 
gare la fua volontà, che per le cattoliche 
Diocefi. fi erigeffero de’ Seminar] , ood^j.'la 
làcra gioventù fi formalTe per ognijj/ua 
parte ben degna , e capace di fofteqcre 
tutti gli ufizj faticofi. , e tremendi del Sa- 
cerdozio . E yeran^ente fe oggi per gli 
criftiani Regni florifcono, le lettere , e la 
pietà ne’ facerdoti , e nel popolo , a quello 
divino ordinamento fi debbe Se non che 
la voftra per altro fpeciofilfima Chiefa pure 
di un tanto pregio mancava . E mirabil 
cofa fu , come lo, zelo , e lo sforzo di un 
gran numero di valprofi Vefeovi , da .Cor- 
nelio Muffo fino a quelli anni , non avef- 
fer potuto fuperare le tante, e varie dif- 
ficultà, che fi attraverfavano a tanto in- 

tra- 
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traprendimento . Dite ora voi, a qual virtù, 
a quale amore , a qual fapicnza, a qual zelo, 
a qual fortezza, a qual prudenza , a qual 
voftro fceltillìmo Vefcovo riferbato era dal 
Cielo il fornire un’ opera tanto da Gesù 
Crifto, e dal fuo Romano Vicario , e da 
tutto il cattolico Univerfo afpettata ? 
Giovanni fu il primo, ed il folo, che in- 
cominciò con jj[znàs%z2L di animo , profe- 
guì con apoftolica fermezza, vincendo ogni 
difficile incontro, diè compimento con glo- 
ria a tanto illuftre difegno . il Vefcovo 
Giovanni è flato il fondatore di quello 
culthjTtmo Seminario , che a se tragge at- 
toniti- gli occhi delle vicine Dicceli , e 
delle lontane . Egli cedendo parte del fuo 
palazzo, e nuova altra magnifica fabbrica 
aggiugnendo, laido ancora a’ fucceffori fuoi 
r eminente elèmpio di fcemare i proprj 
comodi , quando trattali di fervire alla 
pubblica fpirituale utilità. E fe la Chiefa 
dopo i Sacerdoti fuoi , gran cura fempro 
ebbe delle Vergini come cofa più cara a’ 
Crifto; qual gloria non fi ha meritata 
egli nella terra , e dinanzi al cofpetto de- 
gli Apoftoli , e de’ fanti Padri , che vivo- 
no in Paradifo, poiché anch’ egli novello 
fondatore divenne, e foftenitore,e maeftro 



f 


ObLLÉ tÒDt bl CìbVA^JNl BAltBA . 

di uni fchierà dì vergini , ' che perduti 
Rivéndo la cuftodia de’ lor parenti j fem- 
bravino abbandonate, o efpofte a qualche 
inlìdio fo 'laccio, che il mondo, o Vinfcrno 
appreftato avefie giammai all’ Incauto lor. 
piede? Ancor difpofe , che la Bitontina 
ccclefiafUca gioventù, gli orientali idiomi 
per la più felice intelligenza' de’ (acri co- 
dici, fotte Ipcrimentati maefìri apparafle*' 
E perchè nulla mancato foffe agli ufizj 
^cllo zelante amor fuo , ultima mente prò- 
vide anche al decoro de’mìnidri più im- 
mediati, e ftretti alla fua dignità: di' pro- 
prio movimento impetrando dal Pontefice 
'Sommo le preclare infegne a’ Canonici fuoi, 
a ibmiglianza di quei della Vaticana' Ba- 
filica fregiate . In tanto non per ' impie» 
*gàrlì intorno ad opere di magnificenza, c 
di fplcndore, c’Ceffava dallo efercitàrfì iij 
atti di tenera compalTione , c di fov'veni- 
mento verlo i miferi, e bifognofi. Giudi- 
cate 'voi ^ come adempir dovefle rapoftoH- 
co uomo gli obblighi 'particolari della fua 
carità , poiché tanto egli inchinato era da 
naturai talentò ad efercitar la beneficenza, 
e la liberalirà- fin verfo Coloro , eh’ erano 
a lui folamenfc per^ comune ' principio' di 
iHUanità Congiunti . Prima égli moltji par- 
PartJ, ' V te 
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te prendea negl’ intimi feni del^ pietofb 
amante fuo petto , di tutte le mifcrie al- 
trui ; e poi con tacita mano , con . in- 
ccfianti, e copiofi foccorli le rìftorava . 
Quanti egli traflc da tormenti, e da pene, 
ove flati erano .dalla fecola r. giuftizia dan- 
nati ? e non .vi rimembra com’ e* quelli 
meli addietro , oltre a tanti ^ che per le 
autorevoli , ed^^invitte raccomandazioni fue 
preflb qualunque altiflìmo tribunale , dalle 
penolc galee liberò; fino di. campare un 
mifero dall’ infame patibolo egli ottenne ? 
l^arrd io cofe per alcuna rcttorica, arte 
ingrandite ? Allora che Samuello ultimo 
de’ Giudici , e moderatore del Popolo elet^ 
to, richiedo' fu di fpogliarfi del fupremó 
impero, quello inclito Duca chiamando 
dinanzi a se fchierata la nazione, con fo- 
cone atto interrogò le moltitudini , fe 
avelfero in alcuna cola a richiamarli di 
lui. Parlate, ei dilTe , dinanzi a me, e 
nel colpetto del Signore , fe avefs’ io nel- 
le vollrc follanze,)e,nel..vollro onore of- 
fefo alcuno giammai,» fe per me flato fof- 
{t alcun più debole , o alcuno de* più for- 
ti opprelfo , e calunniato : parlate , fe ip 
giammai per' qualfivogjia ijguardo riceva 
.tQ avelli alcun prefente <pn ayid^. roano.? 
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E tutte' le , congfCgatc turba gridarono^ 
chiamandoci’ ìri teftimonìo il grande Eter- 
no: noi fert^re abbiamo da te ricevuto 
bene, e non nìffun danno» Cosi rap- 
prefentar. mi foglio * che l’ amantìflìmo . Pa^ 
ftor yoftró nelle ore .eftreme della fua viti 
domandar potuto ayelìe à .voi tutti alla 
prcfenza del vivente ^Iddio \ fe . àvelTe egl{ 
mai fatto alcun • torto j e non ogni poflTibiJ 
bene a cialcùnó^ ,del fuo diletto pppolo 
proccurato* Rilpondete , o venerabll coro 
de* Sacerdoti ^ s* egli oggi . debltof vi re- 
fla di non A avervi .fempre . ad .ogni fuo 
potere onorati^ e ad ogni conyepevol co* 
ftume ,^che ^glorlficàfle 11. voftro fublime 
grado, con efficaci fentenzè. avvalorati^ 
Lagrimando dite, o gentillffimi Cavalieri | 
verfo il cui nobile fiato egli in trattan- 
dovi fpiegò tanto' rlfguardo * è al. grande 
(lima , fe in alcun paffcggiero accidentè 
egli per fbflenere qualche fiio ragio- 
nevole dritto , contriftato àveffet, i flgno- 
fili fpiriti voftri? Che - replicate • Voi , che 
r ornamento fletè dell’ ordine pijÀ civile t 
Dorrebbefi alcuno 5 che a lui .fi ..(offe ri- 
voltò per qualunque fua gìufta. utilità , di 
cflferfi' partito da^ lur fenza^ ^^nefizio , 9 
iènza confolazione?, Al^at^ voci j-o p9r 
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poli tutti, le alcun giorno pafsò, eh’ ci 
lòpra' molti di voi non aveflè qualche be- 
ne difFufo con’ lieto affetto . Che le talo- 
ra egli per indilpcnfabile umana fralezza 
turbavafi apparentemente con alcun uomo , 
o dall’efterior Tuo labbro tal palfeggicra con- 
triftantc parola cadca; allora dir lì potea 
di lui quello, che Santo Ambrogio, lo- 
dando l* Imperador Teodolìo il magno , 

' narrava : che quello Principe nel punto , 
che maggiormente appariva di volerli ac- 
cendere d’ indignazione , in quel momento 
più vicino era a divenir piacevole,’ e 
manfueto . Tanto , c sì fatto ' Vefeovo 
adunque or fopra quell’orrido, e tetro let- 
to di morte vedete ellinto. Deh non ri- 
cominciate al fuono di quelle mie parole 
il volito lugubre pianto ; perchè io qui fono 
anzi a racconfolarvi appari to,‘ che ad accre^ 
fcerc ' la comune trillezza . Sappiate, chela 
fua morte medefima preziofa agli occhi del 
Signore, effer la nollra criftiana confolazio- 
■ he dovrebbe, e certo io rendo tellimonian- 
za a tutta la Chiefa Cattolica , ph’ eì fieli 
addormentàto nel Signore all’ufo de* Santi. 
Kon fi fpaventb, nè fmarrito divenne af fubi- 
to feral tuono dell* annunzio della fua 
morte, e ricordando, 'come Santo Agofli*. 
no infognava , che i^ualànque uomo , an- 
cor* 
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^corcliè di lodevoUlIìma vita , tenuto folle 
a morir con atti di penitenza ; perciò egli 
,in Je fterso raccolto, rivolgea tratto trat- 
lo nell’ amarezza dello fpirìto fuo tutte 
quelle^ parole , che^ nella divina Scrittura 
infpirate fono 'a. muovere il . cuor noftro 
a contrizione , e ’l fomino giudice a pie- 
tà fopra i peccati per fragilità della car- 
ne commedì . onde ben certi .. effer potem- 
mo y che i , gemi ti affannoli i queruli 
folpiri dalla ncceliaria forza dell’immedicabil 
iuo male procedenti , non s’ imputerebbero 
a . debolezza , e, difetto del - fuo , coftante 
animo , ficcome V enfatiche .espreflìoni del 
tormentato Giobbe da* Dio non fi ascrifle- 
ro a peccato . Del rimanente egU , accele- 
rava -noi , che a , lui recalCmq gli. ultimi 
ajuti de’ facrofanti mifterj, opde.,la Cbiefa 
immediatamente , fecondo 1’ efprelRonc di 
San Tommalo^ne difpone alla gloria cele- 
lliale. Piangevano intorno al* fuo ..letto i 
facri miniftrt , e finghìozzando profferiva- 
no , le divine. parole . Giovanni solo ripo- 
fandó. nella. Ibftanzìalc fperanza di vita 
eterna , accolto in fua virtù, era mai fem- 
pre intento a ftringersi con più perfetta 
unione al fuòDio. In fine fentendo egli 
avvicinarli i momenti eftremi, s’ innalzò 
eoa maggior forza fopra quelle labili ap- 

V 3 pa- 
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parenzè mortali 7 c mentr erano del lu<l 
petto fuora efclufe in tutto , c fgombrè 
dalla fopravvegnente carità le_ palpitanti 
reliquie del timore, ripetendo più volte 
^uel ’ defidcriq di Paolo Apoftolo di effer 
prefto difciólto , e di unirli con Crifto, 
col fuo' beato principio li ricongiunlè. Er- 
gete aduhqèe i doloroli fguardi dalla fede 
riconfortati'a/vederlo da tutte le terreftri 
imperfezibni, difciolto , in*'eompagnia degli 
Apoftoll , de' Patriarchi , e de’ Dottori , 
eh' egli tanto imito nel mondo , ' Vedete 
le Vergini' accoglierlo con'lnfinita gioja , 
perchè egli fii delle vergini protettore , e 
duce ih terra , Vedete i. Santi, ebe più 
. fiorirono per càfità , e mifericordia , qual 
feda, e. lieta accoglienza gli fanno intor- 
no , perchè uomo ci fu di mifericordia \ 
c di amore ; nè 'trapàfso giorno per lui 
lenza venir ' fegnato da be'nefizj , e da gra- 
fie , ch’“cgli a tutti largiva”. Contempla- 
te la Vèrgirié rhadi-e, come al fuo figli- 
uolo il prelenta , e la ricompènfa a 'tan- 
to ftudìo gP ' impetra , ’ a' tante Iddi , ‘ a 
tanto ingegno, che Giovanni impiego per 
Sllufìrare f e per cfaltar Vimmàculató fuò 
concepì thentOj é gli altri ammirabili rhille- 
rj della fua yita^ c della 'Tua' trionfante 
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aflunzlone di’ impero del cielo; ove egli 
viva , e goda 1’ immarcefcibil- mercede , e 
la giufta corona, che Iddio .preparò a co- 
loro , che damarono in terra e glorifica- 
rono con fapienza, e con zelo il reggi-* 
mento de’ popoli a se confidati . 

Detta nel Duomo èì Bitonto /* anm 
MDCCIL, 
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LORENZO BRUNASSO 

V DUCA DI SAN FILIPPO. 

' , • ‘» - 

marchese di MARTANO, 

E CAI.IMERA* 

I 

A li» quiete eterna. 4i LO reNzo rru- 
NAsso, per gl’^immortali meriti del , 
fuo chiariflìmo Padre"', e per V egregie do- | 
tt dell’ ^nimo , e della mente in elette' ; 
difcipline erudita , e per gli ufizj della 
Toga , e del reggimento di popoli , con 
fede , prudenza , e giuilizia adempiuti , a 
tutti defidcrabile , e caro, mancato a mez- 
zo il corfo umano, appena il fecondo, che 
r ultimo Duca di fua nuova illuftre fami- 
glia cftinta ; marianna orenghi mas- 
sa c ASAN ATTE de* Conti antichi di Pe- 
gna, c de’ Baroni del iraglio , Conforte 
- 4 . '/ aman- 

f. 
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amantiffima defolata , che lempre unanime 
con efib lui di valore , c di lode conten- 
dendo, pur non infieme potè morire; que- 
ili efpiatorj facrifizj con funcral pompa, 
ed onorario Maufoleo , ordina lagrimando, 
é confagra. Ed ora con pubblica , lauda zio- 
no a quanti dell* ordine e jwpolo Naj^le- 
tano, qui fono accolti , ecco il più congiun- 
to di lui dolentillìmo Amico, 1’ immagine 
memoranda di tanto amator delle lettere , 
c temente Iddio , Ipiega , ed efpone . Sic- 
come nulla per tanti fpcoli toglie di chia- 
rezza alla fapienza di Pittagora , lo averli 
^gli il primo quel modello titolo aflunto, 
di amatore della fapienza ; così non^inten- 
.do ora, che refti in qualche mòdo adom- 
brato il concetto della giufta letteratura 
’del noftro beato Amico ^ perchè io V abbia 
anzi voluto amator delle lettere , qiiafi per 
proprio iuo conquiftato cognome , nomina- 
re , che letterato alfolutamente ; chi fa 
peniate il vero, eftimi , eh’ eifer non po- 
tea. fo non abbaftanza letterato colui , che 
sì ifocofamente le lettere amava , perchè 
dall’ amore procedendo ' il necelfario dilet- 
to,, eh’ egli fentiva in quelle efercitandofi; 
quello era indizio , come Aritlotele info- 
gna , che dovuto avelfe m eccellente. 

d« 
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dò rtufcirvi poi . onde fe ceder gli con- 
venne nell’ ampio , ed intimo polTedimen- 
tp della ^ univerfal dottrina , agli eroi del 
fapere ; a- lui lìngolar^ fama acquiftarono 
gl’ infaticabili ftudj in procacciandoli per 
nuovi fentieri , ed antichr la 'folida fapien- 
za'. Vero è‘ , che* da niuna fatica il piu 
degli ■ uomini così fiigge come dall’ anl- 
mofà ricerca 'delle dottrine : forfè non tan- 
to perchè pochidìmi vi ‘abbiano glì organi 
del córpo'^j onde la - me'hte li efèrciti , adat- 
tato', 'quanto perchè. ,'èglr in le ftelfo più 
difficile; e.‘ faticofo riefce , e quefto mor- 
tale ordigno' aggrava e con infermità di- 
verle deptimé, mentre lo rpirito piu fi af- 
fina, e^foUcvali alto ‘ da* fenfi , avendo a 
mio pareri .Iddio ftabilito legge ; che poi- 
ché ruomo per difordihàto amor di Iciert- 
za contra'f U Principio' fuo lì rivolfe , è fu 
degli b'riginàrj doni di quella privo; awe- 
niffe poi giuftamente , che la ' più grave , 
Comebhè 'la più fplendida di tutte k fue 
fatiche, alle quali in pena e* fu ''condan- 
nato ,• a 'lui foffe il travaglio e la vigi- 
lia , e il'fudbre in {hrbccurando di riacqui- 
ftàrla. 6r nulla incontro a tanti oftacoli 
fmagato 1’ animo deU’ ingegnolò giovanet- 
to,* concepì P eccelfo difegno di fondatala 
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fbà fcelta,' e magnifica Biblioteca; per dol- 
cezza di contemplare il vero, mille for^ 
tiflimi allettamenti vinfe, appreflb'a’ quali 
dal corrente coftume venir ' luole 'Con rapi- 
da veemenza la cocente età tfafpórtata; 
per” gaudio della unione còlla 'faptenza, lè 
notturne ore ' agli fpazj del giorno aggiu'- 
gnca ^ si coniècrando ì\ piu géneròio vi- 
gore della fuà vita'. Ma U più forte né^’ 
mico, che a vincer ebbe, furono' le' imf* 
menfe ricchezze , lé qtiali , Ove ièn^à in- 
duftria , e fatica da’ giovani redate ’fono ij 
i più facili argomenti della fuperbia diven- 
gono, e deh piace re. ^"^che fe 1$ infane fai. 
coltà, e i 'morbidi agi anche i ' valli Impe^ 
rj guaftarono, e la fpiritual Gerarchia iti 
qualche lagrimofo palla tQ tempo* oiiefero^ 
con quanta* celerità" non' contamineranno 
' r animò 'd’ iherpertQ garzone per mìllè 
adulatori tentato’ à cònfumare ogni prova 
di fua' libertà ma'" laddove ogni iiio telb- 
TD ben locato era, ivi il fuo 'cuore abita- 
va; e. le dovìzie, che agli altrui l'enfi ila- 
tè farebbero di furiofo nocumento , e’ ri- 
volgeale in fua'fapìenza , è in ‘irtrumenti 
perpetui da cònfeguirla , e poiché contra- 
rio talento ad accrefcerle ebbe , nè più Bi- 
2 anzro, e la Peloponnefo, e ì pòrti, e i 

li. 
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lidi dcU’cfti'eme Ifolc , e il Mediterraneo, 
c r Oceano, e le piazze famofe del Mon- 
do, ove -fi cambi, o merchi, videro feor- 
rer navi cariche di fue preziofe merci; Ibe- 
fe pur tuttavia con virtù maggiore, e con 
maggior gloria il nome anch’egli, ne’com-» 
merzj fuoi per V Europa; trattando 

colle fcienzlate Accademie ; alcuna delle 
•quali, egli ne’ fuoi conti viaggi vhltato' 
avea ; e colle Univertìtà celebri comunU 
cando incogniti libri , e dotti penfamenti , 
c certo ben ci rimembra ; quando ei di 
ìacra maraviglia ingpmbro , i profeflbri 
delle dottrine rifguardava,. e gli egregj in 
opere d\ ingegno ; e rapito, appreflb tutt^ 
coftoro, alcoltarne volea lezioni , e com- 
ponimenti: , quando notizia prendea di al- 
cun valente uomo., per finiftra. fortuna op- 
preHo , ed ignoto , e in compagnia di lui 
gloriavafi di apparire,- e qual fuo maggio- 
re con riverenza molta onorava , o delle 
ricchezze fue partecipe rendea non frenb 
mai cavalli , non armeggiò, non danzò mai 
ne’ feftini, e non lì fece da più riputare 
per numerofa c bella corte , c per fuperbia 
di ftrepitofi treni, e per altri orrevoli fe- 
gni delle fue patrizie cognazioni ; .ma gli 
elèrcizj primi del . fuo nobile flato , ed ogni 
■ ' ìua 
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lùa pompa , cd ogni Tua leggiadria riponea 
nello accrefcer di alcuna fquifita fentenza 
la mente fua . quante volte reca vali a fcor- 
nd, (è qua pervenuto cflendo un dotto uo- 
mo ftraniero , ftato ,c’ non foffe il più an- 
tico nel trattarlo con amorevoli modi , e 
Con lieti onori! qual anima cortefe imma- 
ginar potrebbe quella tal gioja, c rifpetto, 
ond’ e’ ricevea qualunque epiftola , o cen- 
fura dal Muratori , dal Maffei , dal Fac- 
ciolati , da oltramontani altri Saggi , più 
che fe un ‘ ambiziofo ottenuto avefTe da 
Principe aurata carta di amplilHma figno- 
tia? c fecondo il giudizio dell’ amor fuò 
‘dominante , egli dato avrebbe per ogni ot- 
timo libro un’ampia Città, infommafeor- 
tanfi: nel volumetto di Plutarco i fegni, 
,x:h’ e* pofe a ravvifare fe alcuno amator 
fo(fe delle lettere molto , e fe profittato 
avefTe in quelle ì e in ciafeun di eflì vi 
TÌfeontrerà dipinto coftui. Io non fo vera- 
mente quanto egli ki ' fue coltivate difei- 
plinc mai Teppe r ben dico , che amator sì 
ardente, e generofo 'delle fciénze , e de’ - 
dotti meritato avrebbe di faper moltilìi- 
mò, e di feder co’ fapienti del mondo , e 
che di un titolo :&ì gloriofo in cima agli 
anni' futuri aiidafiè ^adorno il Ìuo nome\ 

Sol 
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Sol qui l’ ufizio deir argomento richiede j ' 
che per me, fi accenni la difcreta fcelta 
degli ftudj fuoi . poiché egli col vigor, in- 
tero della mente . 'a quello apprendere in- 
tese , che lo ingrandimento della sua co- 
noscenza risguardavay e dell’ amor suo per 
la^ cattolica Keligione * e nel vero , chi 
piu addentro, della Religione s* intende , 
a ragione appellali . maggior sapiente : fic- 
come fra gli antichi filosofi coloro più era- 
no in alto seggio di. filma locati, che me- 
glio della virtù, e di Dìo* ragionato, aves- 
sero* quindi egli delle nobìlilìime due scien- 
te , più vicine ancelle alla divina sapienza 
in Religione, avanti tratto fi, avvalse , cioè 
iielle socratica , e platonici filosofia , e del- 
la giurisprudenza latina, poiché de’ plato- 
nici da’ pochi loro vaneggiamenti in fuo- 
ri,, dice Santo Agofiino, che s* innalzaro- 
no^ alla sublime idea ..di Dio , e con pi(i 
solide ragioni la immortalità dimoftrarono 
dell’ anima umana , e descritta lascìaron 
' r alta , e perfetta immagine del giufto : e 
se dalle coftoro sentenze apprendeva , che 
crederfi debba ad un giufto, e santo uomo 
intorno, a quel, eh’’ e’ narrafle delle divine 
co.se , ancorché non- apportaflene ragione 
alcuna j a quanta iniggior 4ocilitài e fcr- 

mez- 
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mezza fentir non dovea dirponerfi il cuor 
(uo , nel ritener le maffimc della Religio- 
ne, per la rivelazion di Dio , autentica- 
ta , e colla miracolofa autorità della Chie- 
fa ? così ^mentre ancor- giovanetto il Filo- 
fofo fantilllmo , e martire Giuftino , ilR- 
tuzìón di fapienza ricercava , dirprezzando 
fubito quella vii Setta , che troppo a’ fenli 
concede,- ed al piacere, e quell’ altra atro- 
ce , e fuperba , che fìabilir vuole a forza 
r uomo di fua virtù, e di fua beatitudi- 
ne. autore; e.tralafciando ancora 1’ arifto- 
telica, che troppo all’ util proprio inten- 
de , e all’ interelTe , più che al, fovrano 
bene dell’uomo; finalmente egli nello ftu- 
dio della platonica fi riposb ^ che , a luì , 
non fapea ben come ,, più delle altre tut- 
te , alla naturale , è conveniente verità d^* 
inifìerj divini preparare , ed introdur l’uq- 
nio fembrava. talché ^ non fia maraviglia, 
^ s* e* colla foprawegnente evangelica , grazia, 
poteffc ,con fubita, e dolce fatica trapaf- 
iare al maeflrevql pofTedimento della fcien- 
za crifliana; come Santo Ambrogio, infra 
breve tempo da fecolar Governadore lì ma- 
nifeftb Dottor della Chielà , ritrovandofi 
già colla mente okre ad ogni altra di- 
fciplina, da*' platonici penfàmeniti etudiu,. 
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Indi , perchè di qualunque facoltà , e dot- 
trina fornito uom Ila , ifoltanto dirfi per 
la metà letterato' potrebbe , fcnza il cono- 
fcimento della Romana Giurifprudenza , i 
cui Dottori fuccedcttero con maggior gra- 
vità , e profitto agli antichi filofofanti ; Lo- 
renzo amò di acquiftare all’ ingegno fuo 
tanta luce . c qual filofofia contender po- 
trebbe colla perizia della civil ragione , la 
quale, fecondo il' concetto di eloqucntifli- 
mo Giurifta, non folamente dalla probità 
de’' primi Romani coftumi,'e dal configlio 
de’ favj fu corapofta; ma da’ migliori ifti- 
tuti delle altre nazioni fu adunata infie- 
me; che non tanto eftimarfi voglia come 
legge di un popol folo, quanto V oneftà 
medefima naturale , fpiegata in ifcrittura, 
e la comun ragione di tutte le genti , fet- 
ta derivare al reggimento di ciafcuna co- 
fa, e delle particolari perfone , e di quali 
tutti gli umani eventi , ed azioni ? non 
avendo Cicerone di preferir le xii. Ta- 
vole dubitato' alle Biblioteche de’ filofqfi 
tutti; che detto avrebbe dello intero tefo- 
ro delle Romane leggi , ove le fentenze 
de* filofofi , che oziofe prima giaceano ,, e 
iènza • fòrza armata , veggonfi convertite 
in pubblici imperj ? quanto diletto perciò 
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Vi prende lo ftudiolb della criftiana dot- 
trina , vèggendo tanti candidi , e feveri 
efempj di morale , tanto amore della giu-^ 
ftizia , tanta immota gravità di fentenze 
in quegli Autori prudentillimi , quantun- 
que non dalla evangelica luce illuminati I 
e fe veduto egli avelie , come avidamente 
al'pettava , il volume delle noftre leggi, 
che il Re Signor noftro, fotto il reggi- 
mento di un lommo , e d’ intelletto divi- 
no, e di augufto cuore fornito fuo Confi- 
gliero , e di amplilimi fra la togata gen- 
te, e dotti limi , e di un Giureconfulto. di 
fublime erudizione ordinò, che li compi- 
lalTe, ed a pubblicar! è prefto, c vicino; • 
qual cumulo di fenatorio intelletto non li 
farebbe nell’ ampio animo di Lorenzo ag- 
giunto, e diffufo! Nelle Mattematiche , e 
nella fetenza de’ Numeri, e degli Altri, e 
della Natura , lìnceramente io riferì feo, 
che non molto innanzi vi fpinfe le inve- 
ftigazioni fue : o che la propria vaghezza » 
non -tanto il movelTe a quelle dilRcili , e 
/diverfe fpeculazioni , ed efperienze feguire: 

‘ o che troppo amalTe di manifeftarfi anche 
‘v.in quefto , de’ focratici configli , per Se- 
nofonte meglio, che per Platone deferitti, 
coftantidmo olTervatore . Ma nella intelli- 
.• PflrrJ, ■ X gen- 
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genza profonda dell’ Uomo, e di Dio , e* 
delle infinite proprietà lue , e della, eter-' 
na Religione, e de’ Sacramenti di quella, 
onde la grazia , e la fantità del Media- 
tore divino làcrificato , .a noi fi deriva , e 
della virtù de’ colfumi , e degli argomenti, 
che di ardire , e di orgoglio dilàrmano 
gli empj contraddittori , quanto alcun la- 
ero Maelfro , o Prelato , verfatilTimo era .* 
e qiiella Teologia , che Miftica appellata ; 
di elevar proccura gli affetti , e congiu- 
gnere il cuore al fommo Bene , la delizia 
intera formando dello fpirito fuo , la ma- 
gnanima brama di ogni alto faper gli ap- 
pagava . Fra le nobililfime arti , e’ fcelfe 
a profelfar quella , ove fegnalarfi volle il 
medefimo Dio , non folamente infpirando 
i fenfi, e regolando i modi ne’ fuoi can- 
tori Profeti, in diverfi tempi; ma egli per 
fe fteffo interamente componendo una volta 
(o folo incomunicabil vanto- della poetica 
facoltà! ) ed a voce a voce* dettando ne’Moa- 
biti campi , alle delire fponde del Giorda- 
no, a Mosè queir eccelfo , ed inimitabil' 
cantico , talora nell’ ebreo Tello appella- . 
to: Legge ; il cui alto principio fuona : • 
Datemi udienza o Cieli ; eh’ io parlerò , 
e in tanto magiftero crebbe Lorenzo nell- 
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afte* del verfeggiare , eh’ e’ riputato fu 
quali capo della fchiera di armoniofi Ci- 
gni , onde il ’ noftro'Sebeto ad emular pro- 
segue la gloria di Arno . Fra le lingue 
più belle, benché ‘la imperiofa latina, ftru- 
mento della Religione , e delle leggi , in 
maggior conto , e ftudio avefle ; confidar 
volle al folo nofiro dolce, e puro idioma^ 
i concetti della fua mente ; ’e non in qua- 
lunque irragionevol maniera di tali ,’ che 
cuoprono lor negligenza fiotto fembiante di 
ferbar ordine più naturale ,• e’ chiaro-,' tra-* 
feuratamente ficrivendo : ma e’ fermato 
nello ftile^ di tre antichi più accreditati 
profiatorì in efla ; dopo la ficelta delle pu- 
re-, e belle voci , collocavale con artifizio, 
air indole, e alla dignità di sì nobile idio- 
ma conveniente , di numero capace, e di 
armonia più rapprefientante la maeftà della 
Romana favella , e perchè fiapea non aver- 
vi tal dilììcile fenténza, e dura a fpiegar- 
S, che non pofla per virtù di eloquenza,- 
gentil renderli, e grata; e che all’ incqn- • 
tro e’ debbafi anzi qualche peregrino con- 
cetto perdere', fie ripugnante a venir fia 
con ornate , e - colte parole efipofto , -e con 
grazia di piacevole fiuono egli sforzavall 
con lunga fatica di ftornate foventi volte 

X ^ a quel, 
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quel, che avea già Icritto , e di renderlo 
adorno, e gradevole agl’intendenti, li fo- 
pra tutto amando, che in utile altrui, e 
in onor della Religione ciò ridondaflc; 
mire in luce quella elegante fua traduzio- 
ne di alcuni libri dortifilmi di un Gefuita 
franceic contra gli Atei, e centra i Dei- 
fti, che parvero quali originali allora in' 
Italia nati : e fenza pofa in trafportare 
clèrcitavafi da’ Padri antichi , greci , e la- 
tini qualche illuftre ragionamento , ed ac- 
concio a fìabilir la pietà cattolica, e ad 
inrpirarla -. or giudicando Santo Agoftino , 
commendabili parimente , ed utili alla Ghie- 
fa coloro , che folo traicrivendb moltipli- 
cafTer copie de’ più neceffarj Codici de’ 
Dottori; di qual niaggior pregio non do- 
vrà riputarli adorno colui , ^che impiegovvi 
il proprio ingegno, e letteratura., in vol- 
ger da altre lingue , con lineerò fenfo , e 
colto -ftile, alcun famofo volume.^ egli an- 
cora fublimi orazioni fcrifie in. laude di 
* ncflra Donna , per cui di amor fantillimo 
ardeva ; e molti fenatorj giudizj , e fuoi 
pareri , .e voti in oratoria forma dirpofe , 
che un dì lo lìtidio giovanile de’,forenli 
dicitori laranno ; e di altre dì argomenti 
diverli, egregie profe, ritentando tutti gli 
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ftlli , fu Icmpfe autore k Chi poi non lodò 
le lue tante sì lejygiadre , e sì ben contcfte 
liriche Rime , della leverà antica purezza 
coRfeiJktrici , moral foggetto contenenti , 
od eroico ? in cjualc Accademia celebrate 
non fono le fue ^ che quali alle antiche 
fomiglìanti lacrc Tragedii? compofe, c rap- 
prefentar fece cori edificazione ^ e diUtto 
della intera Città ? nella qual Recita io 
fcorfi, come bifogno non abbia il pubblico 
Teatro di argomenti , ed cfpfelfioni acco- 
modate a muovere , c lufingar le pallìoni 
univerfali , c ree , onde lì attragga dinanzi 
più moltitudine di uditori , che vogliano 
dilcttarfi . perchè un criftiano argomento 
ancora, e la villa di un piagato Martire, 
c languinofo , generar ugualmente diletto 
potrebbe , millo all’ amor dell’ eterne co*- -, 
fe, negli animi_ de’ più trafcurati fedenti 
a fpettacolo , purché ■ gli Attori al vivo 
rapprefcntalfero 1’ affunta loro perfona. io 
dico , che il piacer proviene dalla più «i** 
turale imitazione di qualunque collume 
cfpor li voglia in ifcena; onde coloro me- 
defimi , che lì compiaccion tanto di veder 
r eroiche follie,' e gl’ infami amori , con 
lufinghieri canti fulle fcene efpolti, lenti- 
rebboncf il “diletto medefima certamente, 
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le con perfetta imitazìoHe, e' con fenfi , e 
paròle maefìrevolmente accomodate , fi efprl- 
meflero dagli attori gli -efempj della vir- 
tù , quantunque rigida , e fpavent^le lì 
voleffe : come ugual, diletto , e maraviglia 
ne recherebbe un furibondo Lione dal Ca- 
labrelè dipinto , ed mn vago Angioletto 
per^l’ incomparabile SoHmena perchè con 
ragione uguale di eccellente imitazione 
quelli due digerenti oggetti' delineati fa- 
rebbero, e coloriti. Ma chi mi darà, che 
pur io di lui penfatamente parlando , ag- 
guagli il valore della fua lingua, anche 
nell’ improvvifo , e famigliar fermone col- 
tilfimà , e feconda ^ Miratei com’ e’* for-- 
gendo , in fui fiorire appena del -quarto 
lullro, al foccorfo di famofi Rei, con fua 
ubertofa, or veemente, or patetica eftem- 
poranea eloquenza peHùade le menti , 6 
gli affetti commuove de’ Giudici , ove a 
lui piace . miratei poi > come varcate fu- 
bito avendo le Alpi , dall’ annqfo Duca, 
è di civili meriti pieno fuo Padre manda- 
to all’ Auftriaco Augufto, per lo ringra- 
ziamento de’ privilegi tanti alla femiglia 
fua conceduti ;• al |fuo primo apparire di 
ogni onor degno, ed al fupno delle fiiblU 
mi parole dinanzi all’ imperiai Tròno ipar- 
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fc; pur di nuove mercedi , c di altri no- 
bilillimi titoli li guiderdona ■, e tra Giu- 
dici di quefta grande ’magiflral Corte (ì 
afcrive : benefixj , ed onori dal clementilTì- 
mo noftro Re poi confermati nella fila per- 
fona , ed accrelciuti . quivi dico , egli ulan- 
do co’ Principi, e co’ Prefetti delle armi, 
per lo fuo favellare adorno, fignifican te i 
iiioi beati coltami, lìgnoria prende fopra 
la grazia loro; e- fi ragiona de’ pregi fuoi 
con varia . lode , e configlio anche tra le 
compagnie dell’ elette , e chiare Matrone* 
infra • le quali rifplendendo una Donzella 
di penfiert alti, e reali; che. aggiunto al- 
la maravigliofa , e fomma bellezza , aven- 
do una sì rigida , -e sì cuftodita oneftà , 
fuo maggior pregio facea. d’ involarli agli 
fguardi umani , ed agli encomj ; e voluto 
avrebbe coll’ ingenuo efempio fuo confer- 
mare quel che di Pericle fi. narra aver 
detto : che il fommo vanto di eroica Don- 
na fia pollo in far , che nè meno della 
fua virtù ne pervenga agli uomini fama; 
.cònfentì pure il Cielo, che per. grandezza 
di fua medefima luce , tanta virtù fi folTe 
al fòreftiero Giovane egregio manifeftatà , 
ond’ egli incontanente eterna defiderato 
.aveffe compagnia con lei ,,e cheiparimen- 
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tc ella commendando! molto , non ritrofa 
divenuta foffe per lui. e 'le dalla grave, 
c dolce leggiadria della lingua , e dall’ 
amore, eh’ ella feorfe in lui per le lette- 
re, e per le divine cole , rellò vinta , e 
conforte di un cotanto uomo ; perpetua- 
mente ancor poi negli ftudj , c nella pietà 
fi rimafe , come le uno fpirito inlìem fof- 
fero , concorde féco , e congiunta : ella fa- 
cendoli norma de’ Tuoi laudati voleri, gli 
rendea più agiato ^ c piacevole il co rio 
delle dotte fatiche ; ella ancor fecQ veg- 
ghiava le notti gelide, e fercne in rivol- 
gendo erudite carte ; ella era in guardia , 
ed al reggimento del fuo ineftimabil Mu- 
feo ; il quale , or che reftata ' è fola , ele- 
vandoli al di fopra di ogni interelfata pru- 
denza umana, ha voluto, con maraviglio- 
fo e memorabil efempio di vaghezza in 
cuor femminile , per le ritenere , come 
filo più religiofo e caro foggiorno, ch’ella 
in' terra , dopo il tempio di Pio , fi ritro- 
vi . Tifttavia non in tanto prevalfe quella 
genial cura del noftro immortale Amico , 
' che divenendo intemperata, centra l’ordine 
degli amori , aveflel mai fatto ritorcere 
un varco dalla intenfa applicazion fua nel 
ponderofo ufìzio del giudicare : ma e’ fii 
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dal maggior defiderio della giuftìzia vinto. 
€d a che fi amano le lettere, fé non ad 
apprender ciò , eh’ elle ne inlègnino? or 
non egli l'apea dalle fcritture di Dio, che 
amar Tappi a lagiufiizia; e che non prender 
debba il carico di Giudice colui, che non 
vaglia ad infrangere con fortezza la ini- 
quità? quindi egli non afpettava, come il 
Giudice nella Evangelica parabola , non 
temente Iddio ,• a rendere importunato, e 
con faftidj alla iofelice vedova , il filo drit- 
to: ma e’fufcitav^ tante volte, o rifehia- - 
rava le chiufe ragioni degl’ innocenti , ed 
«ppreifi : e con diligente fatica , e colla in- 
nata giuftizia ^el filo lucido fereno pen- 
fiefo, diftinguendo ne’ delinquenti,- benché 
di un medelimo delitto rei , i lor varj fi- 
ni ed occafioni, e i'varj gradi della pra- 
vità nel cuor loro , e dove più parte acu- 
to avelfe o la debolezza , o 1’ errore ; fi 
•manifellava inalterabile , e prefto conoici- 
tore della diverfa lor pena, fentenziando. 
c poi quando troppo erafi fuora di fe dif- 
fufo, ritornava famelico al fuo letterario 
convito . poiché ancora il Sole bifogno ha, 
come alcun folenne filofofante afferma , do- 
po lungèilfime rivoluzioni di tempo , di 
‘riparare al perpetuo feemo di tanti cflluvj 
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ilioi, coir afforbimento entro fe di alcuni, 
vaftiUìmi per lo cielo erranti corpi. Tan- 
to amor dunque , e tant^i cultura di fa- 
pi enza , in ogni tempo dell’ età fua gli 
fervi di guardia, e di fcorta , e di pron- 
to foccorfo , ove mai, per brieve fpazio pre- 
, valuto àvelfe in lui qualche primo giova- 
nile errore, lìccome è fcritto , che la Sa- 
pienza ritralfe ancora il Genitof degli uo- 
mini dal fuo delitto, ma perchè la verità, 
e la giufìizia, che per fe ftelfa amata e 
feguìta fcmpre da noi i^rebbe, fe non fof- 
f mo dalla oppofta parte attratti , ed al- 
lettati per le delizie del peccato, bifogno 
' ha foventi volte di èifere foccorfa , e fo- 
fìenuta dal timor fanto de* giudizj tremen- 
di divini ; perciò conviene ancora , che tut- 
ti , di quantunque fi voglia fantità forni- 
ti , fi attengano forte a quello nobil ti- 
more , finattantochè o fia la cupidigia in 
tutto eftinta , o la carità fino al fommo 
cumulo innalzata . quindi la fovrana Sa- 
pienza, deftinando a perfetto flato elevar 
queflo fuo fludiofo amante , e fino alla 
eflrema perfeveranza confermarlo nel be- 
ne; gli fece di repente ' il gran dono del 
divino timore in grado si dominante, che 
formaffe il carattere della, .fua piiifima vi- 
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ta r Mcntr’ e’ palleggiava foUngo entro 
aprica villetta lungo il Tirreno mare , gli 
fi dircuòpre quali balenando per una parte 
dinanzi alla mente con fortiiììmo lume fpie- 
gata la evidente e viva deformità del pec- 
cato , e per 1’ altra gli li rapprelenta più 
efficace ^ e vicina la folgorante, bellezza 
deir eterno ordine , e della virtù. pargU 
come a Girolamo ne’ deferti udire ovun- 
que e’ lì volga, 1’ orrendo fuono delle ri- 
iveglianti trombe : mira in alto con mae- 
ftà grande ^ e con potenza affifo ìn ilpa- 
Ventevol trono ÌL Giudice de’ fecoli , ven- 
dicatore di ogn’ impertinente parola , e di 
ogni penlier vano , e di ogni contaminato 
affetto : mira giù la infocata Geenna , ove 
ìn compagnia degli Angeli infelici ^ tor- 
mentati non folo ì famoli empj fonò ^ ma * 
quei, che gratiffimi alla civil vita fioren- 
do , pur di fe fteffi troppo amatori, al ca- 
duco fine della propria gloria ogni ben 
loro, ed ogni ottimo dono profanamente 
indirizzarono: in fine i fuoi ripolx mede- 
fimi interrotti erano , e turbati da fieri 
fogni , che deftavanìo in feno a’ terrori 
ufati della giuftizia eterna .• e poiché Id- 
dio ' purgato 1* ebbe quanto fi richiedea , 
prcfc con fiiufto raggio , a ftampargli* nella 

men- 
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mente j gaudj della fiipcrnal vita ; 'e’I con- 
fermo nella fedele fua confidenza, e nella 
generofa , e pura dilezione . imperciocché 
quantunque il timor di Dio prevalefiTe in- 
fra gli altri doni celefìi in quell’ anima 
rara ; non era però fervile , nè troppo ec- 
cellivo; nè Iblo nel turbamento , ed angu- 
llia del .cuor fuo terminava ; entro al cui 
fondo e’ rimembrandoli riguardava, che lè 
il profeta chiamò felici i viatori, ferbatifi 
immaculati ; felice altresì nominò colui , 
la cui trafgreliione è rimeffa , e ’l cui pec- 
cato è coperto . Intanto e’ richiamò fe 
fìefib , e tutti gli anni, e le opere fuc 
tutte ad un rigido generale efame dell’in- 
terno fuo tribunale; e Ipezialmente a giu- 
dicar .prefe le medefime giufiizie lue negli 
atti della Toga prodotte. Già lì ammirò, 
che Ludovico IX. il Santo Re della Fran- 
cia , nelle fue militari fpedizioni , e ne* 
pubblici pafifaggi per entro i fuoi Regni , 
iafeiato avelTe dopo le qualche lineerò Mi- 
niftro , da tener contò e ragione de’ ne- 
celTarj danni arrecati a’ popoli fuoi , e da 
ricangiarne tutti con ugual mi fura '. ma 
ritrovino i fecoli' futuri fra le memorabili 
cofe fegiftràto ancor quello: che nella no- 
llra Città Reale, tal giovane Miniftro vor 

lu- 


Digitized by Googlc 


{ 


DRLLE LOm DI LORENZO 3 ^;^ 

luto abbia fecondo i movimenti della fua , 
* che altrui forfè troppo verlb fe fteffo ri- 
gida lèmbrerebbe ^ e troppo giuda cenfura, 
recar inafpettato compenfo a molti , fe 
mai nel tempo , che il corfo della ordina- 
ta giuftizia palfava fopra loro, avelfer po- 
tuto dalle confufe idee de’ minuti cfecu- 
tori , o dalla perfidia, de’ fubal terni,’ alcu- 
no aggravio, oltre la richieda inquifizio- 
ne ,. e correggimento , fotfrire . ed ultima-» 
mcn-te qual accorto nocchiero , che in pe- 
ricolofa ’ tempeda del maggior pondo ad ora 
ad ora il naviglio fgrava , quando era ornai 
vicina la ben degna’ di lui falita a più 
alta , e ragguardevol fede , egli , non fen- 
7,a manifedo rincrefcimento , ed onoranti 
ripulfe della Reai Maedà, ottenne di far 
fùo rifiuto di. quella ben fodenuta infegna, 
e di ogni altra iùa pubblica potedà , chiun- 
que è vago di elTer temuto , e di altrui 
lovraftare , e le fchierate ^ e folte" faluta- 
zioni ama nel Foro , meglio intende il 
pefo , e ’l valore in un giovane uomo di 
sì grand’ atto . Senonchè molti , non com- 
prendendo tanta ripoda economia della 
grazia celede in lui, dal vederlo sì lun- 
gamente dar folo , e penfofo, ed il tu- 
multo fuggire , e r aperta .converlazimi 
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delle genti : fors’ egli è preio , dtceano , 
da quella trifla afrezione , che procedendo * 
dalla perdita degli Ipiriti lievi , e puri , e 
dal nojofo ingombrìo della materia più 
lenta, e grave , quali turbine dall’ uno, 
e dall’ altro fianco , gli fcuote moleftamen- 
te , e gli (tende le fibre , ed i nervi , onci’ 
è tra melancoliche avvolto tiumaginate cu? 
re . e pur tutto era principio di alta fa- 
pienza , che per ficure ftradè il riconduce- 
va* a lafciare il tutto, facendogli in tutto 
fperimentare amarezza , per trovare ogni 
bene in Dio , nella leparazione affannofa 
dalle creature : erudita trifiezza era , e 
dotte chiamarli voleàno con Santo Agolti- 
no quelle lagrime fue . nè allo fpiriro fuo 
preparato fu altro più nobil mezzo da pro- 
dur non folo i frutti di penitenza , ma 
frutti di penitenza degni , che fono , fe- 
condo la dottrina di Gregorio Magno , 
un giufto compenfo di ciò, che più o me- 
no ebbe 1’ uomo goduto , con una eorri- 
fpondente privazione di molti , ancorché 
permeili piaceri nel mondo a’ foli inno- 
centi , e nel vero che importava V abita- 
re in un* ampia ,' e • ricca , e sfavillante 
magione, s* egli per fe eletta fola aveafi 
una ^ cella fra gli amici fuoi libri ? a che 
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fèrvlvano le fue carrozze, fe non per cherici, 
c venerabili uomini onorare? che lignificava- 
no le fignorili menle fparfe d’argento, e di 
oro , s’egli una fol volta il dì frettoloib pren- 
dea fuo lieve penitente cibo; e di alcuna 
vivandetta, di cui per lo innanzi erafi di- 
lettato , infingendoli di* non più gradirla, ne 
facea dono a’ bifognofi? Deb non vi mettete 
afianno al fuono di quelle voci , crede ndow 
vi abbandonati', voi poverelli , che ufi fo- 
lle a ricevere ì fuoi rifiorì ; che per ben 
vofiro rimafe la.pietofa Gonforte, la qua- 
le ogni vofiro domandar precorre; ed am^ 
maeftra ancora le tenerelle mani delle fue 
pargolette figliuole ad elfer .le immediate 
vofire gioconde miniftre.E’l grave elogio 
continuando, io rammento, che al fuo tu 
mor grande de’ giudizj divini congiunta 
era una prudenza fereniiiima per tutto ciò, 
che a deliberare avefie intorno • alle opere 
della fua pietà : nè apparvero • in lui - ter- 
rori importuni di cofcienza debole , ed ir- 
rifoluta , ove non era di che paventare ; 
come a molti adiviene , che da licenziofa 
vita rivolgendoli, e da' fcarfa religione a 
fiato di correzione, e dì faluté, per loro 
poca fcicnza, divengono alquanto fuperfii- 
zioli ; conforme agli Ebrèi ,• che prima in- 

chi- 
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chinati eficndo alia idolatria, volendo tan- 
to male fuggire- dopOv, la babilonica fervi- 
tù , fecero quali altrettanto , predando fe- 
de alle grofè favole adunate poi nel Tal- 
mudde . conciolìiachè Lorenzo , avendo il 
petto Tempre, in virtù delle fue focofe,e 
grate preghiere al Cielo, di fuperno lume 
ricolmo, amante foflè della pietà falda, e 
vera; non. di quella,- che il- volgo ritro- 
var crede nelle levcre parole aliai , dove, 
fol non confifte il Regno di Pio. ond’ e’ 
fapea con criftlana , e faggia libertà rav- 
vi far e, -a qual verace .fpirito di ferma dot- 
tfina creder doveife : e in tempo de’ fuoi 
minifteri,,. potè m alquante pericoloHfiime 
quiftioni ,.ben. far valere concordi infeme 
i- diritti' del Re colla inviolabile poteftà 
del Sacerdozio il che allora in tali fiibi- 
-ti , e rari avvenimenti , quali impolTibil 
fembra.va di fornire ad alcune memi an- 
guftc , ed, inferme. Efercitavafi adunque 
nella moltiforme carità mai Tempre con 

prudentiffima conofcenza dello Rato delle 

perfone,. delle ...varie ragioni, e degli op- 
portuni tempi, « tutto opero .mentre egli 
era tra vivi, che vale^ ridurft .nell’ ora 
della neceflaria dipartita dal mondo a 

lafciar alcuni difegni fcritti di carità, che 
" ' ^ ' for- 
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forse efeguiti rión faranno ftati giammai ? 
fkcome non pochi' fanno , fomiglianti in 
parte a quel Reprobo deliziofo, che male 
avendo nel propriò' tempo i doveri delia 
carità praticato , volea poi fuor di Ragio- 
ne dair altra vita , che ufati' folTero per 
ordinamento di Abramo a’ fratelli fuoi 
quei buoni ufìzj, che più non- era' in po- 
ter fuo da mandare ad effetto . ftudio pa- 
rimente che la fua liberalità, e V amore 
per alcune perfone, vinta non foffe dalla 
carità verlò i milèri: imperciocché talvol- 
ta fuccede, che la beneficenza , .oj’ ami- 
cizia riducan l’uomo, per ditfonderfi trop- 
po, “a qualche indigenza : ma non faprci , 
come la carità- operando proceda con cer- 
te efaminate mifurc . nondimeno egli fè 
dava cento , moffo da letteraria, e civil 
cortefia'; ,dava mille , da mifericordia vio- 
lentato, a’ poverelli :> per modo che fe tl 
Vangelo a’ Ricchi comanda la dìfpenfazio- 
ne, delle fuperflue cofe ; egli fin ancora 
pervenne, in foftegno degli, afflitti*, ad 
cftingùere i capitali. Par degno ancora 
da> celebrarfi in lui , che quantunque il 
fuo ■ priroo^ riguardo ÌQdirizzato folfa al 
foUevamento* delle miferie de* pì^mi , 
Tempio vivcttie di Dk>, nondimeno intea- 
^art.L Y dea 
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dea talvolta ad accrefcer luftro alle facrO 
■Are, ed alle Cale di orazione ricordan- 
doli , che Gesù Grido ancor volle, che il 
•luogo ideila ultima làcramental' cena' dato 
-folle convenevolmente apparecchiate : c ! che 
gli Anziani del popolo ebreo • laccomandan- 
/do. al Salvadore m tal valente Uomo , gli 
■•rapprcicnta reno, qual merito grande di. co- 
-lui, V aver una j decente fcuola edificato 
ralla “ giudaici ‘Nazione, . Finalmente 's e’ 
TÒndette igU . uomini onore in vece delle 
afflizioni a se * cagionate ; xon. qual forte 
animo ,''CòQ' quale, umiltà con 'quali trin*» 
grazi amenti . ricever, non dovea . dalla pa- 
.terna mano del fito Signore -le purgatoria v 
tribulazioni V onde qual fino oro nel fuo« 

^'co , egli , air ufo degli 'eleni, efaminato 
fefìavaf é certo, il timor nobile deUfuo 
Dio non più Jaceagli temer .le .dirgfazie- , 

’e le pene* della tranfitoria vita; nè quelle 
poteano,^mai foprammodo .conturbarlo, s’egU 
le amava', convertendols [tutte in efpiato- 
'y] olocauftt pér-.gli fuoÌ!'.peccàti,.'il timor 
del fuo Dioi gHt'ébiuse'lc.fagge labbra, e • 
dfoftenne.^li «dl^cucte, quando ’lì''vide *ra* 
ipir^dal ciclo l^'nntco.Miio,,genttlfip^gno , 
.ov •* erano 'eie dfrràtwe ''.'fune odi propagar 
&a- femigliaL'Coàlpcate .'.jfpwriftiil 'vidc-^ *è 
y > ^ --‘>non. 
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non miic voce d’ .tnconfiderato lamento, , 
il timor di fpiacere per alcun ripugnante 
atto^ al- fuo Dio, e -l'dcfiderio di, con- 
templarlo ornai fenza velo, non gli fece- 
ro; paventare i melli diamone, nel quinto 
e. • quarantèiimo anno, della £ua vita. ^nzi 
gran tempo avanti che in- lui fgorgaffe 
quell’ infanabil veleno , il • cui tormento 
atroce gli coronò molti anni di penitenza, 
per non so qual divino'ienlo^ or all’ ama- 
ta .Conforte, or agli amici, !oc a’ famiglia- 
ti , quali dir votelfe , Rimanetiévi in ^ace, 
il fuo ultimo foono vici niiiimo' annunziava. 
Dov’è,' Morte, lo Rimo lo tuo? dov’è li 
vittoria?, tu rimanefii* afforbita' «per < Gesù 
Crifto , e diftrutta negli Eletti fuoi;, noi 
lo vedemmo cinquanta iiì giacente Ibftencr 
larghe e profonde ferite 4 ’ed -orridi fquar- 
ci 'in fua '-carne», e prima, di venir chiulò 
dal fatai fepolc’ro’, in putredine disfarli -, 
laudandovi! . fuo* Dio; mentreT,in uno de* 
giorni , dal- fruttifero' avvenimento della 
eterna Redenzione facrato, fpirò la candi- 
da anima • avventurofa , • A me -fu fèmpre 
mai , fapientiffimi rAfcoltatori ,* di maravi- 
glia cagiona, quanto., lungamente : ha difpu- 
tato intorno allo fpirito fciolto 'dalla cor- 
porea falma^j il NilTeiio<4^egli ; sforzali vdt 
-f. ./ Y a prò- 
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provare , che lo fpirito noftro fcmprc par- 
tecipe nel luo modo , della immenlità di- 
vini, fia prefentc a tutte le ceneri, c mi- 
nutiilìine pani delle fue fpcntc membra; e 
che mai non partirà da loro, finché non 
tutte raccolgane le reliquie fparlc , ed in 
un vivo corpo componga inlieme . ed ho 
voluto riferirlo , per aggiugner conforto 
agli umani fenii , ove mai troppo addolo- 
rati e fcontcnti rimancffero, veggendo la 
éiftruzione del terreno corpo, il qual po- 
trebbe dagli fciocchi riputarli cóme abban- 
donato in tutto,- ed irrevocabilmente dal- 
la Tua miglior parte divifo, e nulla appar-. 
tenente allo fpirito , ond’ era una volta 
informato. Senzachè finalmente non farà 
la coniòlaaione ultima noflra quella fcien- 
za fedele , che ^ quantunque noi deporrem 
giù noftro corpo , non fenza lui nella eter- 
nità, fenduto incorruttibile-, ed immorta- 
le., in Cielo afiifteremo? poiché la vita 
futura non ci priverà dell’ antica fpoglia> 
ma 'SÌ della intera fua corruzione, e ad 
alcuni, audaci pronunziatori , che un altro 
corpo per noi. farà nel riforgimento allora 
creato , rifpondendoy diciamo: Dunque uno 
peccò , ed <un altro farà punito ? uno ben 
fece,, ed un. altro i in fuo luog;o farà coro^ 

* na- 
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nàto^ or l’Àpoftolo jnfegna , che non af* 
forbito (ara il corpo corruttibifo da un 
altro immortale; ma che U fola corruaìo- 
TTe delnoftro alforbita làrà dalla vita eter- 
na; poiché altramenti rimarrebbe U cor- 
ruzione antica in quel primo eorpò intra- 
lafciato, nè avrebbe in lui più che opera- 
re la vita, e la rcfurrczionc di Oifto;la 
qual vita immutabile, comunicandofì all’ 
anima in cielo , cumulattllimamente farà 
nella fciolta , e fparfa . carne ancora la pie- 
niilima incorruttibilità ridondare » ergali 
dunque T animo noUro ,afpettando il com- 
pimento di $i cattolica fperanza» £ ^quan- 
to a’ noftri prefenti doveri intorno agli 
fìudj , conchiudiamo , come Salomon chiu- 
de il Tuo libro della vera felicità , e del 
fovrano bene dell’ uomo : Non vi c ^ne 
alcuno al far molti libri ; ed è fatica alla 
carne lo lludiar molto le Icienze umane , 
onde la infana curiolìtà ne’ migliori fpiri- 
ti altro non porta , che fatica inutile per 
la fine della eterna felicità» Temi Iddio, 
ed ollferva i fuoi comandamenti : ibi quello 
è'bcn tuttQ r uomo, E non oltre a ciò, 
lapete ancor voi , come il Grifoftomd in 
più luoghi tnfegna, che nel principio Id- 
dio moftrar volle quanto più fublime ppe- 

¥3 ra 
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ra. fbfTe, che, gli UGtr.inì per > aver nòtbia 
delle cole , in vece di libri fi awalelìèrd 
della grazia d^llo - Spiri tofiarito -ne’* cuori ^ 
purché da ogni -terreno alletto liberi ,* e 
mondi? e così egli parlb con Adamo, ri- 
prele Caino , cagionò con -Noè , dimorò 
con Abramo, ma quando il Genere uma^ 
no renduto^ erafi indegnilfimo della ufata 
fua famigliarità con Dio ; egli ordinò a 
Mosè, che rccafle a noi,quafi in lontana 
parte alTentt dt lui, quelle .lettere fue t; 
onde tutti nuovamente inlegna , cd atììcu* 
ra, com’ e’ creato di nulla ebbe 'quella va*, 
ria univerfità^di cose ; e parimente volle 
in tremendi marmi fculte le vere eterne 
leggi , che ricordalTero i doveri alla difor- 
dinata nollra natura . e nel tempo dell’ 
Evangelio , nulla fcritto lafciando agli 
Apoftoli Gesù Grillo, promife, che avreb- 
be loro data la grazia dello Spiri tolTanto, 
onde farebbero in ogni dottrina ammac- 
ftrati ; ficcome Paolo glorìavafi di' avere 
nelle tavole del cuor Tuo ricevuto la leg- 
ge . ma col volgerfi de’ tempi , altri ne* 
3ogmi, altri ne’coflumi,*e nella vita er- 
rando , novellaniente -uopo fu , la immuta- 
bile fcrittura, che rifehiarato avefìe i trafeu- 
rati mortali fopra i MiUerj, e intorno al 
^ I ' te- 
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temer foto Iddio , che pub condannare i 
corpi_ noftri al (appUzio eternò j e Y anirne 
ancora; e intorno a’ fublìmi ufizj del no^ 
ftro amore^ per ^ luì, e per gli uomini 
tutti. Ecco le piene lettere della Legge , 
e de’ Profeti , che importa ogni altro, che 
mai non fazia , ftrano fapere , e non anzi 
ci ajuti ad intendere ed operar quefto è 
ecco la via, per la quale il noftro Amico 
alla fuperna beatitudine , pv’egU vive , 
ne invita , ed afpetta . 


Detta in Napoli nelt Anno M-DCCLIf^ * 
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delle lodi 

' D I 

FERDINANDO VINCENZO SPINELLI 

PRINCIPE DI TARSIA, 

E DEL S. R. I. 

r 

L e frequenti laudaziont , onde nella 
noftra Reale Metropoli, oltre ~ a qua- 
lunque altra illuftre Città del Mondo , li 
onorano in mezzo a funebri ufizj i Valen- 
tuomini trapaffati ; lungi dal dover effe 
mancar di ftima, collo fpeffo ufo loro; deb- 
bono anzi fervir di argomento, e di fegno 
alle altre nazioni , che qui lì apprezzi 
tanto il valore; poiché lì moltiplica inceff 
fan temente l’elogio a’valorofi. Per la qual 
cofa Cornelio Tacito , narrando la nobil 
vita di Agricola , ricorda con atroce que- 
rela i tempi infeftiffimi alla virtù, quando 
opprinlevanfi pure i lodatori di lei ,_ e U 

, i djfper- 
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difperdevano gli Icritti loro ; c va celebran- 
do la luce , e felicità degli altri ^antichi 
anni , in cui tanto la virtù comune appa- 
riva , e domeftica frallc genti , che inten- 
deva ogni buono ingegno con libere lodi 
ad innalzare i fotti egregj degli Uomini 
fegnalati : c fin molti per se ftcllì a con- 
fecrarc imprendevano, fenza venir mai di ^ 
arroganza' notiti, nè d’ incerta fede, le 
medelìme loro azioni, di. fama degne. 
Ciafeuno adunque con giufììzia , e religio- 
ne maggiore approverà, eh’ io forga ad 
ornare qualche memoria eterna del magna- 
nimo, c generofo Ferdinando Vincenzo 
Spinelli Principe di Tarfia VIU,c del Sat* 
ero Romano Imperio , Grande di Spagna dt 
prima Cla(re,e Cavalier delLbrdiae di San 
Gennaro^ che quali folgore in un punto dall* 
oriente balenando all’ occidente, or vol- 
gefi il quinto giorno , egli ha della iùa 
luce deiiderio melHlHmo a noi lalciato ; 
Oh quanto è diverfa la pompa, che or 
cinge , e fregia con trifta magnificenza le 
infegne fue, e ’l (temporal maufoleo, e | 
dotti elogj pendenti , avvegnaché più foldi 
eficr dovranno, de’ bronzi, e marmi, da 
queir aurea pompa, ond’ egli pochi di 
prima empier di fplendore,e di gioja folea 

gli 
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gli animi tutti de’ Cittadini, anzi le ftfa- 
de medcHme, e le amene fpondc di noftra 
patria dolente ! Pure avendo egli abban- 
donato volentieri quelle tranfitorie appa- 
renze, perchè Tempre in mente ebbe gli 
altri anni eterni, vcrfo- i quali correa; 
voi follevando Ìl penfiero a conlìderarlo in 
una forte più bella, almeno di allìcurata 
propinqua felicità; foftenete , eh’ io per 
bfieve fpazio quelle ceremonie pietofe in- 
terrompa , c ad ordinar cominci alquante 
parole, rifvcoliatrici delle immagini vive, 
al. mondo reftatc delle fuc doti immortali. 
La pronta ragione , • onde i Principi , e 
tutti coloro, che fono in qualche eminen- 
te ufizio»'locati non rifplendano agli oc- 
chi de’slàv} in tutto quel lume, che al 
fublime flato loro fi converrebbe ; egli è , 
perchè rarìflime volte fi mirano aggiunti 
inlìeme. in loro, tutti- quei pregi, e quelle 
virtù,.. che renderli debbono .veramente 
maeftofi, ed. utili agli uomini, per la cui 
felicità furono i potenti Signori dalla dì- 
fpenfazione divina, ordinati . imperciocché 
non egli avviene fra le gerarchie o Eccle- 
fiaftiche,.o Secolari "cib che-' nella Celefte 
fi ammira.. In quella,-» come SanìTommafo 
infegna^,a mifura ua Coro d} Spirid $ 
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follevato alla Divinità più vicino, poffiede 
tutto infieme ugualmente maggior potenza 
fopra gli altri , maggior fapienza , maggior 
bontà’, doni maggiori, ma nelle terreftri 
gerarchie fpelTe volte fi vede, che ad una 
iòmma autorità non fi aggiunga una lem- 
ma prudenza, c ad una immenfa ricchezza 
non fi accordi una larga beneficenza , e 
ad un profondo fapcrc .una volontà giuda 
non fi accompagni di render l’onefto, e ’l 
dritto a ciafeuno. Tutta volta e’ pare, che 
nè voi eccelli Baroni del noftro fiorito Re- 
gno , nè voi chiariflìmi Letterati , abbiate 
a riputare afperfa di adulazione quella, che 
io porto deir eccellenti ifimo ‘ Principe di 
Tarila, opinione , che fieni! con raro efem- 
pio ammirate accolte in lui quali tutte le 
virtù degne da ritrovarli in un Grande 
Delle quali non oggi predicherò le più 
necelTarie , c maggiori , degne di clTcr per 
altra lingua elàltate , e con più fagge pa- 
role, il fuo configlio, e la Icienza,. e .l’ar- 
te di reggere i popoli, e la. giuftizia, e 
r, equità fila : <nja dopo 1’ eroica nobiltà 
-della Progenie , ricorderò ■ quelle , che più 
brillarono agli' occhi, noftri , c 1*. ordine 
•.Patrizio, e tutta la' nazione onorarono, e 
piacquero a tutte le genti. .Già kili^ co- 
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me diverfi Itorìci, e rcgiftri, nel Caflinefe 
Archivio ferbati , facciano i lontani afcofi 
principi di fua nobiltà facilmente derivare, 
chi dalla Romana Anicia gente , e chi da,’ 
Principi Goti . ma volendo ne’ più certi, c 
chiari tempi confiderarne la gloriofa Pian- 
ta , in moltillìmi rami diftcfa , che pari 
nobiltà confervarono , avvinti a’ rami di- 
verfi di Principi fommi , e Regnanti ; vi 
ricordo un U gotto Spinelli, che coftituito 
fupremo Imperador delle armi da Roberto 
Guifcqrdo,ripofe nel Greco Soglio l’Impe- 
rador Michele , poiché ebbe per terra vin- 
to, e per mare le oppofte forze del pre- 
datore ingiùHo . Vi rammemoro quattro 
animoli Guerrieri Spinelli , e Capitani di 
proprie loggette fchiere , inviolabilmente 
congiunti col pio Btìglionc ; tre de’ quali 
morirono ajutando la gran liberazione del 
Sepolcro di Criflo. e baftando fotto gene- 
ralità dire, che da’noftri Dominanti Nor- 
manni, Suevi, Angioini , Aragonefi , Au- 
ilriaci, tutti i Campioni di tal Famiglia 
goduto abbiano i primi onori , ed eferci- 
tato Icmpre la principale autorità ne’ co- 
mandi per l’ Italia, ed in quefìi due Re- 
gni: e baftando rammemorar quell’ invitto 
Giambatifta , innalzato da Madìmilianp 

tra* 
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tra’ Principi del Sacro Impero , e con Ib- 
vrana Signoria al Marchelato di Orfonuo- 
vo; e quclPavventurofo Vincenzo, che per 
gli autorevoli maneggi de’ fuoi Maggiori 
in favor dell’ Imperio fpiegati , Grande di 
Spagna del fupremo ordine da Carlo Quia* 
to fu intitolato; appreffiamo l’orazione al 
gemino valore di Carlo Franceico; che 
chiaro per 1’ arte, e perizia del guerreg* 
giare , c delle fcienze tutte eflendo oltre 
alla mediocrità informato y tra dotti libri, 
e tra fcicnziati uomini converfando, di 
un’ inclita Matrona di pari gentilezza , al 
pubblico giovamento quefto ultimo Fer* 
DIN ANDO produfTe ; che di una conforte 
beata privo , dell’alto, e riverito lignaggio 
di Capoa; a quella fapientillìma Reai Don- 
na , orbata di lui , fi Congiunle , ove la 
maeftà de’ Sanfeverinefchi Eroi, mifta alle 
grazie del portamento, foftienfi. O nobile 
tàl.O grandezza! Solo il Re Signor no- 
ftro aggiugnerle potea qualche novello de- ’ 
coro, afcrivendol tra’ pochi fceltilfimi Ca- 
valieri dell’augufto Ordine di S. Gennaro, 
e con altri fegnalati privilegj accòmpa-» 
gnandolo . Ho detto poco . vi aggiuhfe il 
Cielo' un convenevole ornamento , fpargen* 
do nella Tua mente, e nel cupre, e nel 

vol- 
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voltò^ -e negli atti fuoi , tanto maeftofò, 
c benigno raggio,, tanto ardor di ben fa- 
re agli uomini , tanta, magnificenza e fem- 
plicità 'di graziofe parole:,, che jarve uom • 
degno di efierc fiato amniirato néh-4^4n^. 
delia Romana grandezea .\Or cerne Ifocr ^- 
tc ^ dopa. aver accennata la nobiltà di 
Elena, fubito' fonda,, ed innalza tutto l’or- 
dine dell’j encomio di lei per l’ argomento 
folo di .c]uella più xhe umana bellezza, end* 
era adorna; così ben potrebbe a me lalciarli 
r arbitrio di Ipazìarmi per le glorie fole 
della ccfiui- gentilezza , e foavità dì reai 
natura , eh’ è • della corporea forma affai 
maggior bene , e che altre virtù gioconde 
é grate al genere umano contiene ;• con 
mia ficurezza di doverne riportar V onore 
di avere ornai qualche giufto panegirico 
terminato • E nel vero ; come liberate va 
dilatando -la. fua leggiadra.- idea, narrando 
la fìraordinafia maraviglia , che fentirono 
gli uomini, e 'gli Eroi, e le coftoro incre- 
dibili imprefe per la virtù delle alme fat- 
te?, ze di quella memorabile Greca ; cosi ' 
ben’ io faprei fermarmi • a delcrtvere; le 
compiacenze che** fentivano'i popoli, e ’l 
fccrcto allettamento à virtù ì, molli -dalla 
ferenifuma. lacc di ■ gentilezza ,*• che nel gran 
•1; / Fer- 
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Ferdinando abitava. quando tutti -rapiti 
erano da’ foavi modi , c dalle •• belle acco- 
glienze ond’ c’ con qualunque ftato di 
gente ufava . Paventar già mi avean- fatto 
i Filofofi , che nelle fupcrbc jcafte loro. i 
eoftumi de’ Nobili mi defcriffero, di .aveN 
mi quali ad incontrar tra rugghianti Leo- 
ni , in* ufando con alcun di elfo loro . ma 
in cofìui, credo in perfona di tutti, io 
fcoperfi la fua nobiltà, e le fue ricchezze, 
ed ogni fua potenza , eflère non d’ altro 
cagioni , che di onorificenza , .e di pubbli- 
co ornamento, e di comun utile , e dilet- 
to , e di manfuctudine , e di . piacevolezza, 
e di ' univerfal gioja , ed amore ... Nello 
quali maniere, fe egli forfè con eccefifo 
abbondava-, come alcun diffe, io per con- 
trario ftimo-, che nella eivil cortefia, e 
nell’ awenentezza mal fi debba di «eccelso 
temer giammai a fomiglianza della cri- 
fìiana carità , nella ‘quale mon mai vi è 
dubbio di oltrapafifare i confini -, varcando 
all* eftremo. e poi» qual temenza efler..vi' 
puote^ che un Principe fine ancora in- 
verfo gV infimi troppo ■ pef> dolcezza di 
umanità inchini, ove* egli perciò- Venga 
a fi-rnoreggiar frte’ cuori de’'plù ritrofi uo- 
mini ; e felvaggi con ^ amabile impero . Con- 
i. ; giun- 
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giunta a quelte* fue lodi , riluce quella, clìé 
dalla gloria procedea de’ fuoi magnifici 
treni, e dalla pulitezza, ed ordine de’ fuoi 
famigUari, e da quanto adoperar fi volea 
per fregio , ed ornamento alla maeftofa 
immagine fua; e più dal fuo maravigliofo 
Albergo, la cui ricchezza, e’I cui lavoro 
e’ fi richiederebbe per eloquente Storico , 
# Poeta rimaner defcritta ; e la fpaziofa 
corte, e gli archi, e le ricongiunte log- 
ge, fembianti alle aperte ftrade, forgendo 
in mezzo ad effe V ingegnofa aurata fon- 

X.t o 

tana , magiftero di un Mattematico infigne, 
e- le doppie ineflimabili'^ gallerie , e le fpe- 
ciofe facciate, e Ventrate diverfe, e tut- 
to infieme V afpetto dell’ ampia elegante 
mole, che incontro al meazogiorno , in- 
gombrando un picciol colle, e molto aere 
intorno falubrc, e ridente, alquanto al di 
fopra di una vetufta murai cortina , a’ paf- 
fanti ricorda una tale rapprefentanxa de* 
Romani Teatri . nè ebbero grandi , o 
Spicciole cofe, che a lui fervendo , non fol- 
goraffero tutte forbito oro , c veramen- 
te la fteffa divina Scrittura par , che fi 
compiaccia , defcrivendo a parte a parte 
la macftà, il teforo, Verdine, lo fplendo- 
re della caia, e deV trono, e de’ minifiri 

di 
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, di Salomone, e dopo il pregio di Ikpienza 
di un tanto Re, la fama di quella sì ric- 
ca, e rilucente bellezza delia (uà corte , x 
chiamo popoli' da lontano, ed ingegnofe 
Retne a contemplarla . lo non voglio con 
enfafi amplificando turbare il vero, al co-, 
fpetto del volliro purgato fenno efempj re- 
cando • afiai . lontani , c' diverfì . ben dico 
folo, che al noflro magnanimo Ferdinando 
noa manco fpirito, e cuor fomigliante a’- 
piu gloriofi Principi dell’ antichità : e cho 
i difegni della fua mente erano di tutto 
il mondo maggiori^ Ma quantunque balli 
per edere eccellente in ogni virtù, il’nu- 
drirla , ed allettarla nell’ anirhoj nondime-, 
no alle virtù fìrepitofe della magnificenza, 
e della generolltà avvenir pub , eh’ elle, 
fieno coftrette a non poterli manifellare 
fecondo il talento loro , per /difetto di tut- 
ta quella copia di beni , che chiamanfi di 
fortuna . Quindi V inclito Cavaliere fi av- 
valfe .della fua prudenza a far, che gli 
ereditar] fuoi beni, abbondanti in se ftel- ' ^ 
fi, avvegnaché non meno, che fopra quat- 
tordici tra città, e callella per numerófo 
'© pulito popolo,© per palazzi, e per cam-. 
pi di naturale ubertà ragguardevoli , figno- 
reggialfe, n\a riguardo alle di lui ftermi- 
. Z n!i- 
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nate idee tnolto angufti fondi, gli fèrviflc- 
ro a rappreièntare col più brillante deco- 
ro lo (lato della fua dignità . Nè talun 
•dica errando fra temer?irj giudizj , che la 
fua nobtlUIìma oftentazione avelie potuto 
procedere da gonfio animo, cd orgogliolb , 
c non da ingenita fua virtù ; perchè* mol- 
ti veduto abbiamo , che per avventura con 
maggiori forze, che le fue non. furono, tut- 
tavia non ebber quefta vaghezza , c gene- 
rofa economia da metter fluori tante illu- 
ftri divife , e gloria sì folgorante del pro- 
prio. flato ^ anzi ancor quando, egli perve- . 
nuto non era alla intera fignoria de’ paefi, 
e delle città dell’ univerfale fuo patrimo- 
nio j, vedeanfi gli sfavillanti fegni del fuo 
magnanimo fpirito ne’ dinieftici trattamen- 
ti , e nelle fue pubbliche ufanze . Or co- 
m3 del famofo per politica , e per bontà , 
c per fatti llupendi Cardinal Simene la 
ftoria narra, che avendo! taluno inconfide- 
ratamente ragguagliato di aver fuo nipote 
molte migliaja in una brieve fella fpefe , 
alla quartrovoiìì il Ke di Spagna prefen- 
te, riCpofto avelie: abbiamo con , poco di- 
vertito il noftro Monarca , c ’l tutto è 
flato ben fatto ; potrebbe rifponderfi anco- 
ra a qualunque voluto aveffe notar dì ec- 
• ceffo 
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Ceffo la gloria di quello P-atrizio eminen-' 
te : fi è rallegrato colla lua pompa il pò- 
polo di sì vaga città; fi è.proccurato alla 
varia moltitudine degli artefici inceffante ' 
guadagno divertiti fi fono con varie liete 
accoglienze, e fefìe gli amici fuoi Cavalie- 
ri r fi aprirono fpettacoli ancora a’ gentili - 
intelletti delle ftraniere nazioni : fi è ono- 
rato con tante moltre di - pubblica letizia 
anche il -Signor Noftro ; il quale com- 
piacerli vuole di aver fiotto il fuo imperio 
prodi Vaffalli d’ingegno, e di cuor sì va- 
llo, che ben fi~moftrino dégna progenie di 
quei Maggiori , co’ quali non ifdegnaron 
tutti i Monarchi di effer congiunti di fian- 
gue. ed ecco ogni cola è. tornata bene 
non eh’ io m’ intenda per quello formar 
qualche nuovo canone di polizia , che ge- 
neralmente fi ’avefifero tutti a fiegnalare in 
6Ì fatto modo : perchè effendo diverfi i fi- 
demi , e i ‘ fini del cuore umano , e le vir- 
tù diverfie,Ìo fio! prendo ad efialtar quella 
o quella , fecondo che variamente preva- 
lendo, formar fogliono i particolari carat- 
teri degli Eroi . Senzachè qual riprenfibile 
vanità dovette chiuderli nel fiuo candido 
petto, ove -tanta compalfione per le mifie- 
rie degli afflitti albergava? La porpora , 

Za e ’l 
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e ’l- btìfo di quel famoib Ricco infelice, ed 
i fuoi l'plcndidi prandj lui condennarono 
tra’ cruciati della tartarea fiamma, perchè 
in tanta fua gloria non de languenti men- 
dici fi ricordava » ma Ferdinando Principe 
di Tarfia il fuo luogo riceve co’ poveri 
gloriofi alla delira di Abramo, che pari-, 
mente fu ric:o , e Principe : dappoiché egli 
fe fpargea fempre oro • fopra tutte quelle 
cole, ri {guardanti la decenza della fua no-, 
bit forte ; oro altresì nel feno de’ poveri, 
e' tribulati raccumulava » qual mai legge- 
rezza d’ orgoglio nudrir potea quel tera-. 
peratiflimo Ipirito , che provocato - ognora 
da^ quali magici allettamenti di lufinghiere 
immagini , cufìodì , fecondochè la corrente 
opinione, e le dimeftiche notizie ne aifer- 
mano, la maritai continenza? per la qual 
cofa le città , e le regioni foggette alla 
fua poteftà riputavanfi , oltre ad ogni aU 
tro bene , che dalla fua giufiizia , e retti- 
tudine , e beneficenza procedeva , tranquìF 
lillime, e beate. Or noi volendo gli eftre- 
mi concetti rivolgere al fuo facrato reai 
Mufeo; ecco 'qual torreggiante mole d’ in- 
duftre architettura dentro città famofa, lo- 
pra gli altri edificj tutti levandoli al Cie- 
lo, invitar fuole i curiofi. foreftieri a vifi- 

ta- 
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tare il paelè , ov’ ella forge : così fra l’ec- 
celiè, e memorabili opere diFerdioando di 
Tarda , quello ^ eh’ erefle , quali pubblico 
tempio alle feienze, ed alle^venufte arti 
dedicato , rifplenderà ìa tutti i luoghi , c 
per tutti i futuri tempi per fama ; e per 
lui folo qui ricercata, e riverita farà dagl’ 
illuftri vilìtatori del mondo la fua Magio* 
ne. Egli era feto penfoso , e premuto di 
magnanima emulazione per la rinomanza ^ 
che nell’ univerfo eternamente lì acquifla- 
ron i Medici di Tofeana,, onde- ri furierò j 
c rifiorirono le Greche , e le Romane let- 
tere , con premj onefti , ed onori alimen- 
tate , e foftenute nelle loro cultilTìme Cor- 
ti: lui ftimolavano i divini genj della Sueca 
Crifìina , ,alla durata del cui nome , dopo 
la rinunzia del Regno per 1’ acquifto del 
Cielo , immenfa forza accrefee il favor 
dato alle opere di erudizione , e d’. inge- ’ 
gno : ed i .due Marchell di Villa ^ e di 
Arena, che appreftarono i comodi alle ul- 
time Napoletane Accademie* , da tutto il 
mondo celebrate . e crefcendo in cuor fuù 
tanto illuftre cura , innalzò il bellilììmo 
monumento della fua copiofa , ed eletta 
Biblioteca ^ di volumi rarifiìmi a prezzo 
jmmenfo ricercati dalle nazioni più colte, 

Z 3 c lon- 
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c lontane della Terra, di fìlofofìclie mac- 
chine , e di peregrine dperienzc , e di 
mattcniatici ordigni, e di altri eruditi ire- 
gi, e di ftatue, e di pitture ornandola i 
e per cumulato pregio diella in guardia 
ad un Prefetto di chiara , e multiplice let* 
teratura, fotto gli aufpicj del facratiUìmo 
Re noftro , e vi aperfe Accademia , ove i 
fommi Dotti fi accogliefifero a ragionare : 
quali egli Ifudiò di proteggere , e qualun- 
que altro cultore di nobil arte con ogni 
forte di onoranza fecondare, e ben conve- 
niva, dappoiché un Re di tanta grandez- 
za venne a recarci altro giocondo ordina- 
mento di civil fortuna , e riftorb l’Univer- 
fità degli Studj , ed altre comode leggi 
compofe, e ftabilì nuovi porti , ed apri 
nuove ftrade , e di altri fuperbi edifizj 
rendette adorni i luoghi di sì leggiadro 
reame ; ben fi volea , che fotto il faufto 
governo di un tanto Monarca da uno de 
iìioi principali Baroni fi fofic prodotto an- 
cofa, ed efpofto non meno per diffondere 
ì faftì , e ’l nome del fuo fondatore , che 
per lo pubblico piacere, ed utilità, c per 
compimento di bellezza alla Patria, que- 
fto sì ftudiato fpettacolo, ed immortale . 
E quindi provvide ancora , che fi éièguif- 
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{ero gli ordini della natura e del gmilo 
configlio in trasferendo coll’ cccellenriiììma 
figliuola unica fua ì fuoi medefimì talenti 
e difegni in un ottimo Cavaliere puf del- 
le gente Spinella ^ figliuolo di quel Princi» 
pe della Scalea ^ ^ Filofofo ,, Matteitlatìco ^ e 
Teològo di tanto grido ^ quanto ì fuol li* 
bri di profonda dottrina ricolmi ben me-» 
ritarono* ApprelTo ad un opera di sìlau-^ 
dato intendimento > che altro reftiva à 
provveder ne’, fuoi giorni irtortàll ? Plinio 
nel panegirico ^ avendo con arte incontrato 
le lodi deir Imperadof Nervà » dir volle 
in fomma ^ che per luì dopo averfì adot* 
tato Trajano, non altro reflava più nobll 
atto a Compi r fi ) che lafciando la terra j 
effer fatto degno delf ApoteofÌ> Voi C0‘ 
minciate a turbarvi prima ^ che io fatti) 
abbia ancora parola alcuna del fatai pulito^ 
che ne privò del prezìofo noflro téfoto » 
Par che ora vogliate ricordarvi di <lùel 
momento funefto, quando ap^na un fuo 
famigliar dilfe: ei fi muore; cne gridò un 
altro: egli è morto. Turbavi forfè il pun-^ 
to improvvifo, in eh’ ei fu rapito ? Per 
la fua molta religione, c pietà verfo Dio, 
il quale è fedele a coloro, che onorandolo 
jpon-' verità fi confidano in lui, non il vo- 
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ftro buon giudizio confente di Ibfpettare , 
cbe al maggior uopo 1’ aveflero abbando- 
nato il fuo Fattore ^ ed il fuo Redentor 
Cesù Crifto . Abbafìanza egli Rato era 
fatto metto , e dogliofo j àllor che ultimo 
c’ vide in fuo fpirito forte ^ da violento 
fato rapirli tutti i fuoi mafebi pargoletti 
figliuoli ; or volle il Cielo rifparmiarlo dal 
naturale orrore, non della morte loia, ma 
de’ pallidi fuoi meflaggieri, e de’ Tuoi tetri 
apparati . e per qual occulta economia del- 
la mil'ericordia Divina crediamo noi , eh’ 
egli pochi giorni avanti alla fua dormizio- 
ne , fpiato avefle con diligenza inulìtata il 
fuo interno , e nel dì facro al nafcimcnto 
della Vergine Madre efpofto ogni atto del- 
la fua vita fotto la poteftà dell’ apoftolico 
Miniftró? non concludiamo per tale argo- 
mento e molto più dal regolato corfo 
de’ fuoi giorni terreni , che voluto abbia ^ 
tu clementiffimo Dio ^ concedergli pace nel 
tuo Regno eterno ? ed ancorché Creator 
nofìro , per la fragilità della corporea ne- 
^ mica falma,gli occhi voftri tremendi forfè 
ritrovaffero in lui alcuni di quei, non mi 
so dir quali, da Giobbe detti, peccati di 
fua giovanezza , o altra tale vanità , o in- 
giufto trafeorfo ; deh Signor mio non vi 
* ri- 
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TÌfguardare ; perchè egU umiliato nell’ ama- 
rezza del cuor fuo, te ne ha foventi vol- 
te richldio indulgenza, di quelli sì fatti 
errori ne ritrovafti ancora più gravi nel 
più fanto Re d’ liraellc ; ne ritrovafti in 
altri tuoi fedeli fervi, e campioni; e l’ in- 
finita onnipotente, de\peccati degli uomi- 
ni dillìmulatrice mifericordia tua gli ha 
falvati^ 'Racconfoliamci adunque Riguardo 
alla forte di lui, che ritrovali fuora ornai 
delle burralcofe onde di quello pelago 
amaro . poiché fe fra le quiftioni difputate 
de’ faggi, non tutti fi accordano a decide- 
re, che ii miglior fatto farebbe per l’uomo 
' il non efler nato giammai; tutti nondime- 
no convennero, e filofofiinti, e maeftri in 
tlivinità a diffinire, che certamente fia mi- 
glior cofa r ulcir di vita , che il, vivere; 
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D È L L « LODI 
•t>ì 

• • . * 

tORENZO PINELLI 

.Olà Correttor Generale Apojlolico ' 

deir Ordine de Minìnù . ì 

■ ■ 

' • * ! . 

C He noi fuor deir ufato particolar cd- 
Aume di non aver mai con pubblica 
pompa lodato alcuno de’ noAri dotti ed 
infigni .Fratelli ; ora nella^ morte di Lo^ • 
jiEMzo Napoletano , già Corret- 

tor Generale ApoAolico di tutta la Mini- 
ma Famiglia j dopo il Taumaturgo Fr an- 
ce s<^o', nella fucceffione il cinquantefimo 
nono ^varcato l’anno del fuo faticofb viag- 
gio ottàntefimo ottavo 5 gli abbiamo folen- ^ 

ni efequie ordinato ; cib non vi debbe ^ di- \ 

fcretiflimi Afcoltatori, difcorde ufizio fem- 
brare . poiché sì numerofe ^ e conte , e J 

mirabili furono le virtù fue , e tanti ono- j 

ri . egli aggiunfe alla noftra Società; che { 

' l’.i. non ' 
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non poffiamo noi qudta vjlta fenza cólpa 
d’ ingrato/ animo verio ' gl’ immortali me- 
riti, c nome di lui , non accompagnare 
con infolito lutto , e decoro i fuoi fune- 
rali . £ che poi non contenti del dimefti- 
co , e chiufo noftro dolore , venuti fiamo 
ad interromper le voftre civili cure, ed> a 
chiamarvi 'anche a parte del noftro cordo- 
glio ; deh non vogliate , o. Signori, per 
ciò riputarvi come da uno ftraniero ed im- 
portuno affetto foprapprefi, c gravati . per- 
chè non a le medefimo folo viffc coftui, 
ma venne ancora a’ fervigi delle genti del 
fecolo in varie forme , ed occorrenze , e 
in varj luoghi la vita fua ponfecrata. Oa-» 
de laudevolc umanità voftra credo che fia, 
che mentre io di un tal reverendo Uomò 
efporrò come colla fua piena e ver&tile 
fapienza per sì larga parte di Mondo ono# 
rb r Ordine- luo , e la -Patria, e la Na- 
zione, voi pure accompagnar vogliate. conV 
cordi quefti * ulti mi ufizj , e fervidi voti 
per la fua vita, e pace «immortale .c ' . / 
, Tutte le Regolari famiglie dopo la ge^ 
Iterai peftilenza del vicin fecolo addietro ^ 
reftare elTendo fprovvedute di uomini rari^ 
e diftiati , e noi forfè piucchè ^ le altre 
avendo .quella' Iciagura , e, perdiu fperi- 
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meritato ; Iddio ci mandò propizio al itiN 
glior uopo un tanto ragguardevole , e ftraor- 
dinario Perlonaggio , che riforger facefle, 
c' rifiorire tra 'inoi V antico decoro colle 
opere della univerfale , e pratica , e pub- 
blicamente giovati va fapienza fua . il cui 
nafcimento al fettantefimo quinto anno del 
fecolo trapaffato ^ e com’ e’ da’ Parenti in- 
ftituito folle, "e giovane Frate rendendoli, 
con quale onefto indirizzo ne’ primi anni 
converfato ayefìe, importuna cofa ad effe- 
re udita per voi tornerebbe , e per me 
fuperflua farebbe a narrare . imperciocché 
conviene che Ila rifìretto il dir mio, e da 
pochp fentenze , e generali parole comprefo. 

, Or contenendo la fapienza l’ ufo di tut- 
te le virtù ; ed avendo detto Salomone , 
come la fapienza' fia all’ uomo prudenza ; 
C'che infiéme con effa in lui derivati fof- 
fero tutti i beni; perciò volendo io queft’ 
Uom lodare per la fua mente fublime , 
per r animo -grande, per la fua maniera 
efficace, di trattar negozj , e di moderar 
gli uomini al- fuo reggimento commellì, e. 
per ■ la fua carità , e infaticabile zelo in 
proccurar la noftra relìgiofa tranquillità, 
e falute , propofto ^ mi fono di celebrarlo 
fotte lo fpeciolb nome di Sapiente k 

£ quan- 
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• E quantunque rare volte fi veggano ag- 
giunte ìnfieme le -molte contemplazioni, e 
dottrine , ed erudizioni , colla pronta , ed 
attuofa arte di reggere con vigilanza , o 
felicità le genti ; ciò dee intenderli vera- 
mente in coloro , che troppo nelle fole 
univerfali idee fi fermano , e nelle minute 
ricerche di curiofi , e lievi , fatti , e per-, 
dute fpeculazioni di cofe , che van troppo 
al di fopra , o al di fotto di noi , dalle 
quali óra opprefiì relliamo , ed ora avvili- 
ti, e poca rilpondenza hanno colla cogni- 
zione deir i interno uomo , e de’ fuoi do- 
veri, ed util poco, e lontano arrecar pol- 
Ibno alla Repubblica ; alla quale quello 
faggio uomo riufcì utilillìmo, e grato; per- 
chè gli lludj fuoi tutti aliai per tempo 
converfe a riwnpierfi l’anima del fuo Dio, 
c delle virtù, che imitatori di lui ci ren- 
dono , e ad informarli di quelle prudenti 
regole, che polfono ancora gli altri , che 
traviati , ed erranti camminalfero , e i co-.- 
ftumi della propria Società , che mai foC. 
fero alquanto tralignati , alla diritta via 
richiamare, e nel perfetto ordine riltabili- 
re : il che per gli Ecclefi'allici uomini lì 
adempie colla meditazione perpetua delle 
divine Scritture, coll’ apprendimento _ delle 
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Spiegate fentenze de’ Tacri Dottori , e de' 
canoni della Chiefa ; e mandali ad etì'etto 
foavemcnte con quella moltiplice fapienza, 
che fa temperare le antiche norme co’pre- 
fènti coftumi , e fa diffondere , e preferva- 
re lo ftclTo invariabile fpirito di rettitu- 
dine , e di fatuità ne’ cuori ‘delle genti, 
in mezzo alla efterna varietà della muta- 
bile di fci piina. ' *> . 

Se non che ora noi lodando con molta 
facilità quelli Magnanimi; non ci ricordia- 
mo di quanti dilTicili incontri ellì furono 
fuperatori, agognando per ben degli altri, 
quella vera fapienza già confeguire . licco- 
me veramente gran fatiche , e combatti- 
menti lì afpettano da follenere a tutti co- 
loro , che intraprendono a fondar nuovi 
lìftemi di polizia, o ftudj nuovi, od a ri- 
chiamare gli ottimi antichi , i quali folTe- 
ro per fopraggiunte fuperftizioni d’ inge- 
gni , non più curati , Imperciocché conlide- 
rar noi dobbiamo quanta ignominia , ed 
olfefa recato avelTero alla maeftà \ e bel- 
lezza della Sapienza quelli barbari fecoU 
addietro : /onde , lìccome 1* Apoftolo dice 
della' eterna Verità , che ritenuta folfe 
' da’ Gentili Filofolì , come prigioniera nel- 
la ingiulltzia del cuor loro , così la imma- 
" . cu- 
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culata grandezza , e venulU della fapienza 
umana,' e divina fu da quegl’ incolti , ed 
aipri Maeftri ofcurata , ed inaridita per 
quei lor miferi modi d’ infegnarla, e fra 
i rugginofi ceppi delle inutili , e infane 
loT quiftioni ingiuftamente aggravata , e 
rapprefentata 'orrida , e fparuta agl’ intel- 
letti naturalmente amanti di lei. e com- 
prender dobbiamo ancora di quanti eneo* 
mj , e di quanto onor degna rimanerli deb* 
ba appreflb noi la memoria di que’ primi 
invitti liberatori della fapienza opprelia , 
e dell’ eterne grazie , e ricchezze di lei 
ftudioll rirqhiaratori . che fe fralle Nazio* 
ni rimafero quali immortali Numi celebra* 
ti coloro , che proccurando il ripofo al* 
trui, fatiche' e travagli fofìennero, toglien^ 
do via di mezzo i Tiranni , ed eftinguen-. 
do dannofi Moltri, ; di quanti onori , di 
quanti trofei degni non fono quelli altri 
letterali Eroi , che da lungo , e mifero 
, fervaggio liberarono le menti umane , e 
le fublimi dottrine richiamarono ^ e delle 
feienze i confini Tplendidamente dilatarono, 
e rpenfero infiniti errori , e molte tormen- 
tatrici degl’ ingegni, e ièccatrici quifiioni 
dirperfero ? Vero è , che quello Saggio 
efiinto non venne a fegnalarlì tanto per 

le 
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le belle Arci ; nè per noi fi vuole aggiun- 
gere a lui .gloria , che ad altri celebri let- 
terati del lecci ilio nel principio convien- 
lì ; nè a lui molto cane di ragionare alla 
gente con ornato , e reitorico magiltero ; 
tutta volta egli fu di que’ primi , che quan- 
ti tefori di ì'cienze la Francia^ aveva ^ non 
lenza il concorfo de’ noftri Mersenni, 
c Magnani , al fortunato fecolo di Lu- 
dovico Magno adunati intorno alle crono- 
logie, e alle Iborie, intorno alle Ecclefia- 
ftiche antichità fpettanti la dilciplina ^ e 
la fìncerità degli atti, e decreti Pontifici» 
e de’ canoni ; e quanta luce Iparfa aveva 
fopra V alta Teologia , e Ibpra la rillora- 
ta Morale, e fopra i divini fenfi.dslla Scrit- 
tura, e fopra le umane Filolòfie , avendo 
egli nel luo profondo e vafto intelletto 
ricevuta , facevaia fenza invidia in mezzo 
a’ noftri apparire , e con allettamenti del 
fuo mirabil ragionare , e con incredibil 
pazienza nel diiììmularne le furiófe , e roz- 
ze altrui contradizioni , invitava , e quali 
sd'orzava ognunp a riceverla, e confervare^ 
quindi la ftima, e V ammirazione del fuo 
fepere, e della fua ct^tanza, nel foftenere 
il vero j fecondo il giudizio de’ principali 
ProfefTori delle fetenze , e delle arti , fu 
/ • ' gran- 
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'grande; e molti gli ammaeltramenti 
ricercavano, infaziabili di afcoltare la fua 
naturale e forprendente facondia , forte * 
nuta fin agli eftremi da una memoria im^* 
menfa e viva , ond’ egli efponeva , e ri- 
fchiarava fpeciofe dottrine , ordinava colla 
miglior certezza i tempi , C i fatti del 
Mondo ; ingrandendo il Tuo dire con po- 
litiche offervazioni , e dal palfato quali 
profetando fui cortante corfo degli umani 
cortumi , il futuro , 

A torto lagnali adunque taluno , che i 
Profeffori degli ordini Religiofi mal ri- 
cevuti fieno , c in poco pregio tenuti ^ egli 
è falfiilìmo apertamente querto: ed io non 
voglio per qualunque ragione recar V ani- 
mo mio giammai ad accufare d’ ingratitu- 
dine i gentiliffimi Dotti del fecolo : ì qua- 
li ben fanno , di quanto fieno tenuti a’Re- 
golari , ond’ è derivato in loro quali tut- 
to il più importante umano , q celefte fa- 
pere. Ma e’ fi conviene, che fia dotto, e 
grave uomo il Frate , e buon foftenitore 
della fua profeilìone , e giovativo a’ prof- 
fimi fuoi ; e $ì non mai fi tema dì non 
venir da tutti onorato, ficcome il Pinel- 
I-i fu , cui rifpettar folcano , ed amare 
que’ fommi uomini , e di gran fama > X 

A a no- 
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nomi de' quali a vo{ rìei'cono giocondi aJ 
udire ; gli Argenti , i Grimaldi , i Contea 
gni ^ gli Ariani , i Garofali , i Galeani , 
i Caloprefi , gli Spinelli della Scalea , i 
Caraviti , i Valletti, e tutta quella fchie- 
Va , e fino ^ V Autor famold della Storia* 
noftra Civile in pregio Irebbe. 

E pur tanta era la fapienza , e dirittu- 
ra fua ne’ ragiQnanienti , e nel converla- 
re, clte quantunque egli fofie della facra 
Ragion de’ Principi ftudiofilHmo, e fedelil^ 
fimo, conofeitore; non mai egli di fe , e 
della fua dottrina , e del proprio fenti-. 
mento. mofife gelofia negli' animi delle ec^ 
clefiaftiche Potenze ; e tanto era il con-- 
cetto della liia giuftizia, e pietà nel giu* 
dicar delle cofe , che anzi pure all’ una , 
''e all’ altra Maeltà riufeiva ugualmente gra- 
dito . lui onorarono tutti i Viceré di Na- 
poli nel fuo tempo, lui cuftodì fiotto gli 
aufipicj fiuoi Carlo VI. erudito, e pio Im- 
peradore , lui fiperirnentarono alleggtatore 
delle lot cure molti fiupremi Baroni del 
Regno ; e in. fimil fórma la fiua perfiona 
diftinfiero \ maggiori Cardinali di Santa 
Chtefia ; e dal Pontefice Clemente XII. 
fipontaneamente fi vide alla prima Prela- 

^ra della noftra Napoletana Provincia 

. • . * * 
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jfinalzato ; e dal dottiiììmo , e prudentillR^ 
ino Papa Benedetto XIV., che feco fpeiro“ 
a’ famigUari colloquj il volea , fu Corrct- 
tor Generale di tutto il Minimo Ordine 
coftituito . E chi potrebbe al par d^ lui 
‘ gloriarli di aver quello arcano profondo 
ritrovato , di riufcirc in si difficili , e ri- 
lìcofe prove gratillìmo a tutti pur la fa- 
picnza 'può ritroyarlo: mentre elfendo el- 
la incircofcritta , può dar la forma , e 1 
foave difponimento a ‘tutte le cofe . 

Egli folo adunque , piucchè gli altri in- 
fieme illuftrato ebbe i Religiolì Fratelli 
della noftra Nazione ; e recò • la luce del 
Napoletano valore dinanzi a’ Monarchi del- 
le ftraniere Genti , ove la lua prudenza y 
c faviczza in trattar pubblici negozj talo- 
ra impiegando , fi moftrò degno" di mini- 
fìeri 'ampliffimi del gran Mondo .. Ciò be- 
ne atteftano le Città principali d,’ Italia, 
€ de’ Regni della Spagna ^ e T Imperiai 
Viennji ^ ove egli due volte pervenne ; lo 
■atteftano molte Città di Lamagna , i cui 
eccelfi Principi ,. e Comandanti di eferciti 
.vollero con elio lui alla dimeftica ufare\ 
-e- chiara amicizia con lui' femprè fermi, 
ancor di lontano confervare; lo atteftano 
.tanti Magiftrati , e nobili Senatori , che 
*' ' ' A a 4 de’ 
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Aé' configli, e dell’ opera di un tant Uo« 
ino in aiiari di confidenza alta degnarono 
di valerfi. talché gU ufiaj foli, e le gran^ 
di cccalioni a lui mancarono di governare 
gU Stati; non V animo fublime; non l’ar- 
te , non la provvidenza , non il giudizio , 
non la eoftanza. 

E nel vero chi ben regger Teppe con 
eminenza di fpirito le angufte Repubbliche 
Regolari , talor Teppe governare anche i 
Reani , come nel Cardinal Simene egU 
apparfe, ed in Sifto V4; perchè Tpeffe voU 
te nel rìftretto campo de’ Chioftrì ; t fra 
inermi , e placidi uomini Tergono avveni- 
menti , alterazioni , mìlchìe ^ e vicende ^ 
quali appunto fi leggono di efiere avve- 
nute con infàni , e ftrepitofi modi nelle 
ìmmenfe Repubbliche a tempi antichi : e 
quindi la prudenza fteffa richielta è , la 
fteffa’ longanimità, lo fteffo zelo, ed anco- 
re del comun bene ^ in moderar quefti pi<> 
xioU, e chiufi Mondi , che nell’ ammini- 
ftrar la felicità' negli flati dell’aperto CJni- 
verib* Che '.dove Tono uomini accolti in- 
fieme, fon palfioni, e per diverfe ragioni-, 
't per fini diverfi mettendofi in movtmen^ 
to ; Tempre a,- ben- moderarne il freno fi 
vuole' una lapionza mirabile, e «^uafi divina. 
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Of di coftui fi può dire' , che fempr'e 
à velie, o dà privato t fempliccj o da PVe- 
lato , richiefto , t non richiefto ^ còfìcoffo 
air utile della cara Società fua ; di i^ova- , 
mento era a tutti co* Tuoi pratici, e Veri 
configli, colla fua vita grave, t contenuta 
Tempre ne’ proprj doveri , e fra ì neccffarj 
■ ftùdj, e le ficliiefte azioni divtfai rinno- 
vò , per quanto ^i fu peritiefiTo , la Rego- 
lar difciplina , e pochi cw-dinametìtì fece; ' 
ma furoft lutti , e Tempre fiitti clfcrvare, 
quando al grado elevato fu di Gotrettòr 
Generale Apoftolito, già le intenzioni Tue, 
e’I Iberna della lua operante Tapienz^a era- 
no a tutti note ; onde con filen-zio traìi- 
quìlliifimo per tanti anni ciafcan la .vita 
Tua componeva alla norma di lui-; perchè 
conolcevafi amante della utiiverfal - Tua Fa- 
miglia , lafciavàfi a lai fare liberamente 
quel che volea : la fua molta 'autorità, la 
Tua fama nel Tecolo , il Tuo credito ap- 
prefiTo i Grandi del Mondo non ifpira va- 
no alcun profano, e baffo timore, quan- 
do a noi parlava ^ ma riverenza, e cer- 
tezza del Tuo Tvifcerato affetto per la no- 
ftra temporale, ed eterna felicità» al qual 
^leceffario fine dobbiam credere, che prln- 
^ipalraen te e’ riguardo aveffe, àncor quan- 
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do egli ebbe tali difcrete quiftioni co’ fuot 
.Maggiori é co’ fuddi ti alcuna volta. Il 
fuo penlìero più antico^ fu , di promuovere 
le facre feienze , e di onorare i più dili- 
genti cultori ‘di quelle: ed acciocché' ave f- 
ier coftoro più agio , rifece Monifterj , ador«^ 
nò Templi , Librerie con ifquifito gufto vi 
accrebbe, e non trafeurò 1’ economia del- 
le rendite facre , onde più numero fe per- 
fone a’ fervigi de’ proflìmi folTero mante- 
nute : e novellamente, a rifrorare intefe lo 
ftudio delle religiole , e dotte lingue , e 
delle Arti leggiadre . Gran cofa! Noi-con- 
denniamo la perfecuzìonc dell’ Imperadore 
Apoftata, che le fcuole delle buone lette- 
re a’ Criftiani chiudeva ; e lì vedrebbero 
poi fenza fdegno neglette , o languide ne* 
Chioftri, ove prima li tempraron con effe 
le* più formidabili armi contra gli eretici 
declamatori ! perciò coftui non fi ritraeva 
dall’ animare i Giovanetti alla còlta elo- 
quenza, pur coir efempio del divin Libro 
della Sapienza , in cui lo Spirito-Santo con- 
fecrato ebbe ancora quello alquanto pom- 
pofo , e fecolare ftile, alla greca facondia 
per tutto uguale . , - - , , 

Intanto promovendo egli tali accrefeì- 
menti , e privi legj alla ìua- Gente , ecco 
' ■ ina» 
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inufitata , e nuova cagione al fuo zelò da 
foftenerla incontro ad lina dìilìcìlillìma pro- 
va . .Quelle iioftre Provinole -, che in una 
delle più augullè Morlafchiè di là da Mon- 
ti fiorirono feniprc mai per, copia d’ inge- 
gni égregj in tutte le pùlitiilìrtie .fcieftze ^ 
è difcipline -, e nella ofl'ervanzà della Re- 
golar vita \ ónd’ èfie iafterebbono fole a 
confervar ì’ Ordine illuftre ^ e gfató alla 
Chiefa^ nelle Regioni lóro dal 'maf lonta- 
ne , per difetto de’ più falutiférl cibi a' 
prolungare illibato il nollro Quarefimal 
Voto ■; aggravati alla fine ^ qualche rilaìfa^ 
mentó dal, fommo Sacerdote , e indulgenr 
za di tanto rigor domandarono-, il quali 
a’ bifogni loro àrnórofamenté propofe dì 
fowenire ; nuli' altro reftando^ che fafcoU 
tarne ancora, fecondo il coftumè^ il ton- 
figlio del Generale * Ma chi reggeva il 
freno a quei giorni delle Pàolàne Provin- 
cie univerle? non era egli il magnànimo 
PmtLLi ? e in man di luì fol pub R Or* 
dine in molti beni avanzarfi^ non per al- 
cun difetto feemare. Appena egli ebbe dal 
Santo Padre udito ^ com’ e’ fi folle ìnchi» 

. tievole a fare ornai quel notabile càngìa- 
mento nell’ antico InlUtuto ; che nella 
' guifa ) che col balenare tuona in nn pun^ 
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ro ; COSI lo (piegare con eloquenza accela 
di gelofia divina la fua contraria immobil 
fentenza , c ’l dileguare ogni oppofto , e 
quantunque ben ponderato difegno fu “a 
un tempo ftefìfo. 

Il più nobile argomento poi da gover- 
nar con pace tranquilla di fé fteffo , e de* 
Fratelli fuoi , apparve perpetuamente nel 
provvedere , che , fenza offendere 1’ altrui 
libertà ne’ Comizj , cadeffero le forti fo- 
pra i Migliori, che per lo foave, ed effi- 
cace concorfo della fua mente, eletti era- 
no a’ moderar le Provincie ; da’ quali fo- 
migliantemente e’ volea , che foffero a’ più 
fceltì uomini confidati in guardia le par- 
ticolari Famìglie . e così tutto intendendo 
egli a vigilar fopra ì principali Rettori ; 
non faftidito era , nè diftratto dalle pic- 
cìole occorrenze , c da’ minuti giudizj , 
eh’ cfler doveano preftamente ne’ proprj 
luoghi da’ primi Giudici terminati . e di 
tanta utilità cagione quella provvidenza 
af fuo penfiero fembrava ; che quantunque 
depofto avelli le redini del governo ; non j 
ha voluto mai per tanti anni fin all’ eftre- 
mo termine della vita rimanerli dal con»- ! 
' correre altamente colla naturale, e viva 'i 
jautorità fua^ che nella Napoletana Provi n» , 
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eia almeno, ftati fofTcro a prefedervi tra- 
fcclti degli uomini tutti conformi alla fua 
mente, e fentenza . e. certo parve, che il 
Cielo , poiché non piacque a coftut alcuna 
fua dottrina Icritta lafciare , prolungato 
gli avefle quali vicin di un lècolo^ iempre 
vigorofa la vita , onde i mirabili fuoi co- * 
fìumi , e gli edificanti ragionari , ed i con- 
figli profondi per tanto Ipazio di tempo 
avefiTero alle private perfone , ed alle pub- 
bliche Adunanze giovato. 

Della fola Pietà fira, che la parte fu- 
prema era in lui dell’ abbondante fapien- 
za , dillimulo il ragionare ; poiché voi beo 
comprefo avete ^ come egli non mai dive- 
nuto farebbe Uomo di tanta gloria, e ftt- 
ma 5 fe non aveflè fermamente , e in gra- 
do eletto la pietà profeffata , diifondendola 
quafi anima che agitaffe tutta, e foftenef- 
fe la mole delle fiie varie , e tante e sì 
gravi , c fplendi4e azioni . Concioffiacofa- 
chè un uom del fecolo venir potrebbe > 
quantunque di Icarfa pietà, per altre urna* 
ne virtù fue riputato, e rifplender potreb- 
be famofo e chiaro alle genti ; ma un Uom 
di Chioftri non avrebbe nè credito , nè 
(lima , nè autorità giammai , fenza muover 
.di fc ballante opinione dì profelTar la pie- 
• tà 
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tà* la quale, Itata effendo finccra e fermà 
in coftui ^ non fi manifefiava per alcuni 
cftcrni atti ^ e di dubbio valore , che ap- 
pagano la ignorante moltitudine; appariva 
sì per r ufo delle virtù più care .imitatri- 
ci di DÌO) e per la carità, che il rendea 
• penfofo più di altrui > che di fe fteffo , e 
per là rcmiflìone magnanima' e criftiana 
delle incontrate ofièfe . qual facrifìzio di 
fe più foave al cìelo , qual divozione più 
falda ) ed immaculata di quella fua y quan- 
do egli, me fteffo prefente, ad un inclito 
Senatore) che intendea di far dare il ban- 
do dal Regno, ad un maldicente di lui : 
Ah no ) Signor mio ) pronto rifpofè ) non 
mi ha infognato di oprar còsi V Evange- 
lio, al quale io fervo , e che mi dovrà 
giudicare . qual Morale più caftà ^ e fàna, 
àe rigido accufator di fe fteffo, àvef de-» 
gli altrui difetti amariilìma comp;ilfione , 
c ricordarli di Gefucrifto , e fovvenìrlo ora 
in carcere , ora infermo , ora oppteffo da 
mal contefte- accufe , ora mendico, e nudo? 
in mezzo a tante acclamazioni, e privile^ 
gj,.onde fu difìinto da’ Popoli diverfi , e 
da’ Rettori del Mondo , mentre in alta 
parte e’ veniva fra fuoi dalla fapienza lo- 
cato, appariva, dalla umiltà pure agl’ infì- 
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mi delle Minime fchiere agguagliato * Che 
dirò della fua pazienza , e fermezza in* 
comparabile negli avverli , e turbati acci* 
denti ? ne’ quali fpiegò V invincibile , ed ' 
invitto animo fuo , e tutto rivolger fcppe 
in maggior bene , ed onore ; concorrendo 
i fublimi uomini , el Cielo a foftenerlo* 

Ma forfè eh’ egli sì collante, ed ìnva- < 
riabile renduto fu da quefta fua chiara 
fapienza , che non venne indebolita mai , 
nè alcuna volta errò , nè offefe in tanto 
cumulo di azioni alcuno uomo ? Bada af* 
fermare in prima , che i giudi , e diritti 
firy fono la giudizia dell* uomo , e degli 
atti fiticeri del cuore il folo giudice è Dio* 
poi ricordo, che chiunque folitario , e chiù» 
fo, ed a fe medefimo vide , coduì folo in^ 
torno agli affari , che gli altri riguarda- 
no , certo non errò mai . ma chi fu lun- 
ga ftagione agitato dalle volubili onde, e 
tempede delle umane azioni, egli è invi 
pòflìbil cofa -, che fecondo 1’ imperfetta ' 
natura non mai purè avuto avéffe come- 
chellìa a nojare, o a difgUdare in qualche 
nccéffario incontro alcun uomo * Per altro, 
di quanto egli dato foffe a noi ; debitore , 
o per inevitabile debolezza , o per ingaft-, 
no, 0 per credulità foverchia, e foirprefa, 

. il 
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il buon Succeffore del noftro dolciflìmo 
Patriarca ^ di volta in volta innanzi la 
morte, che per lui cumulo , e corona cfti- 
inar fi vuole della fua molta fapienza , ne 
ha domandato con lagrime a ognun per- 
dono . c te maflimamente , o Sacerdote 
eterno , € pietofo , che per falute delle 
Nazioni la tua divina vita oflerifti , c 
ficgui in Cielo, ed in terra a rinnovare 
il' facrifìzio della tua carne, e delle feri- 
te , e del tuo fanguc , e della morte, 
egli chiamò con fede, l'perando nella mol- 
titudine delle mifcricordie tue, che fgom- 
braflcro i fuoi peccati. Tu fatte gli hai 
inanifeftc le colè ' profonde , ed occulte 
della tua iàpienza ; ed egli le ha fatte 
ammirare , fpicgandole , c temere agl’ ini- 
qui , c ricondotto ebbe gli empj , e gl’ in- 
creduli per le tue vie . or non volere, o 
Dio Uomo , entrar in alto giudizio con 
lui; ma di fopra il Trono di grazia mitiga 
le file purgatorie pene ; e fia renduto più 
brievc a" lui quel tempo da entrare nella - 
perpetua luce , che tutti noi credendo , e 
te Mediator degli uomini amando , fralle 
lagrime di qnefta valle, afpcttiamo. 

Detta nella Chiefa di S. Luigi prejfo al Reai 
PélazM r anno MDCCLXIIJ. 

DEL- 
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FABRIZIO DI CAPOA 

DE* GRAN CONTI DI ALTAVILLA y " 
PRINCIPI DELLA RICCIA , AR- 
CIVESCOVO DI SALERNO, 

E Gli è tanta , e cqsi luminofa nella no- 
flra mente i’ idea delle lomnie virtù^ 
deir evangelica vita, de’ facerdotali efem-^ 
pj' di Fabrizio di Gapoa Arcivelcovo 
già della Tarantina^ poi della Salernetana 
Chiefa , il quale ora dorme , e come fer- 
mamente fperar dobbiamo , fi gode nel fuo 
Signore ; che quefte funebri infegne , c 
quefto alzato trofeo di morte, e tutti gli 
altri melancolici ufizj ne’ fuoi funerali 
lembrano , quafi diffi ,, non molto a lui 
convenienti , ed atiatto irriportuni appari- 
fcono al mio penfiero. Anz,i par, che que- 
lla' macchina lugubre cangiajr li dovrebbe 

in 
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in un pompo fo trionfo di gloria , e quefti 
bruni apparati in infegne liete di archi 
feftofi , che ne rammemoraflero il giorno 
della fila mone no , mal del fuo Tanto 
ripofo , giorno della Tua liberazione di 
quello come Egitto del mondo , giorno 
della mercede immortale -alle memorande 
apolloliche Tue Tatiche, fotto la cui gran 
mole, egli qual già vl'Ve, tal generoTa men- 
te pur jeri è a quella fallace vita manca- 
to , E come creder noi non vorremo, che 
non lia llato Iddio fedele a colui , che 
gli ha Terbata in"" terra per tutti i doveri 
del fuo Tantiiìlmo minillero di ogni parte 
intera la fua fede i e con tanta guardia 
geloTa fi è sfor7ato riportare a Grillo tut- 
ta vergine, c fanta la Spofa a luì confi- 
data ? Come non farà fatta mifericordia 
dentro i tabernacoli eterni a colui , che 
'sì abbondante mifericordia fparfe a’ pove- 
relli , ed afflitti ? e tanti amici fi acqui- 
ftb che poi fafsù ‘ dovclTero , fecondo la 
^rola del Salvadore, accoglier lo , cd in- 
trodurlo . Come non- farà data la gloria 
nel celelle tempio a colui , che tanto an- 
. dò travagliando per la gloria fola del fuo 
Signore , c tanto onore accrebbe agli al- 
tari, c di tanta maeftà cinle intorno i 

tem- 
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tempj Tuoi ? Corregga adunque i noftri fen- 
lì, turbati dalle prefentì immagini mefte, 
la 'noftra Fede animofa ; che ne dipinge 
alla mente quefto gran Sacerdote , e Ret- 
tore un tempo delle anime noitrc , ora 
più che mai potente appreflb il fuo Dio, 
ora più che mai follecito, e penfofo per 
noi . Ah sì eh’ egli è vivo , c felice : io 
con r A portolo ragiono di fajltenza ad uo- 
mini perfetti; e noi lìam miferi mortali: 
e bene abbiam donde rallegrarci , e goder 
di lui , e di fofpirare , è di gemere fopra 
noi rteiìi . Perciò qua vengo non tanto ad 
aggiugner lume colle mie rozze lodi a 
queir anima eccelfa , che femjfre fu ma- 
gnanima nemica delle fue lodi, e che ora 
di ogni terrena gloria li ride , quanto per- 
chè rinnovando io nella memoria yortra i 
venerandi efempj di fue virtù, e ritornan- 
dovi folto gli occhi i fuoi fanti vertìgj , 
prenda quindi vigore, e lena il travaglia'- 
to animo nojro da feguir lui per quella 
fuperna rtrada , che a lìmil beata vita con- 
duce . Di quanto V Apertolo regirtrò del 
partorale ufizio ne’ canoni fuoi, di quanto 
di fecolo in fecolo nella Ghiefa fi rivelò 
ne’ gran Vefeovi di mirabile, e di perfet- 
to , di preffochè tutto He apparve in lui 

una 
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una moderna immagine , e fomiglianta i 
Ma poiché San Paolo par , che faccia mag- 
gior forza , e par , che voglia dir tutto, 
a Timoteo Velcovo il vigilare altamente 
raccomandando ; fpiegherb brievemente V 
elogio del noftro eroe , dipingendolo in at- 
to di una continua , univerfale , ed ope- 
rante vigilanza; com’egli fu vigilante Ve- 
feovo dinanzi al fuo Dio, vigilante fopra 
fe ftelTo, vigilante intorno a’ popoli fuoi . 
La generai tentazione , che dal principio 
del mondo tutte le genti lommerie in prò» 
fonde tenebre, ed errori , è quella inchi- 
nazione ingrata , che Tempre ne preme a 
porre 'in dimenticanza, cd a difperdere nel- 
la noftra mente , è nel cuore il noftro Id» 
dio. E non fentiam tutti, come il grave 
pefo della terra mortale Tempre - ne aggiri 
lontani dal noftro centro eterno ^ e come 
gli oggetti lufinghieri , che ne circonda» 
no , con incredibil modo ne fpingano a 
quello orribile allontanamento ^ Per la 
qual cofa ne vicn tanto e nelle antiche, 
e nelle nuove Scritture P attenta vigilan- 
za raccomandata di tutti i fentimenti no- 
Uri dinanzi al Signore. Il che eftendo a 
tutti gli uomini neceftario di fare ^ 1 q- 
prammodo intender fi dee altamente pre- 
ferir-. 
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fcritto a governadori delle genti , E la 
grande utilità , dice un • Dottore , le ne . 
fa manifefta per quel fogno mifteriofo ' di 
Salomone , il qual era come un eftafi , in 
cui lo fpirito di quefto Sovrano feparato 
da’ fenfi, ed unito a Dio, é a lui parlan- 
do con amorofa fidanza , ottenne “ il pieno 
intendimento, e tutta la forza, che a go- 
vernare il fuo fiorito Regno fi conveniva ^ 
Dopo .tanti valenti uomini antichi ha pra- 
ticato quella vigilanza appieno Fabrizio 
Arcivefcovo , coll’ incefifanre, ed infiamma- 
ta fua orazione , e coll’ avanzamento in 
tutte le divine virtù, che fono del noftro 
vero culto', c della pietà il fondamento, 
t la perfezione . E non vokndo inComin-i 
ciar io da’ fuoi primi anni, in mezzo al 
fello , ed alle delìzie palTati di quello ma- 
ligno fecolo prefente , in cui lontano e’vif- 
fe da* fonniferi piaceri y e dagli fpettacoli 
condannati dal Teologo Vangelilla ; noi, 
noi qui tellimonj ne fiamo com’ egli par- 
te ancor delle notti aggiunfe all’ ore de* 
giorni, vegliando inginocchiato ,• quafi ella- 
tìco dinanzi al Sacramento auguftiflimo di 
nollra Fede. Il fuo palazzo fi era per lui 
cangiato in romitorio da contemplante ; e 
non, ufeiva _ alcune volte modellamente a 
• Part.1^ ' B b di- 
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oiporto, che per andare a qualche fua pili ^ 
diletta Chiefa ad efercitare il .luo Ipiritoi 
nell’ orazione Per quanto, apparfo foflè 
diftratto/ per le fri^ttifere , diftere liiQ, 
vitìte , per le lue pubbliche udienze ; fu 
veduto più volte obbliare il necelTario ali- 
TnentP , e riftpro alle lup travagliate inem- 
bra ; ma pojn. fu veduto tralaftiar mai que- 
llo commerzio perpetuo col fuo 'Fattore 
Pa ciò pr-oCedw quel concetto cHiaro , ed. 
immenro j che formato lì, avea de’ miltCr 
rj, delle leggio de’ couffgU altinìmi di no- 
ftra. Religione f procedea queUa picciola, q 
nulla di tutto, .ciòcche, più agogna, e pr$?t 
^a V nomo fuperbo, e cieco, e quella fua 
grande , e foftanziale eftimazione de’ beni 
invifibili , e permanenti, ehe ft afpettano 
dopo tnorte. Da quefta meditazione fopra 
tutto accéndcv'anfi' in gran uioltitudine le 
fiamme nel lùo petto del .celelte .amore ; 
le quali manifeftando(I in tutti gli atti 
fuói , rirplendeano maggiormente quando 
egli full’ altare offeriva con. lagrime al 
Padre eterno, 1’. eterno figlio . onde a noi 
comparivano sì maefìofi, c grati i làcrifi- 
zj iuoi , che p^irea , che da 'lui ulciffe.^ un 
ardente, dolce virtù, la qual -tutto 'que-f 
fto tempio allumando , cd apprendendoli 
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ancora ne’ cuori noilri , ci tralportafTe ad 
unirci a lui con Gerucrilto in un ofìia lo- 
. la . da quefte fiamme egli era fpinto , c 
rapito ancor di notte tempo , e in orrida 
ftagione ad ufcir dal palazzo , ed a gir 
col capo nudo accompagnando, per quelle • 
piazze Gefucrifto ', che per fua iftituzionc 
è portato con maggior pompa , e decoro 
agl’ infermi . in qucfre fiamme lì rendea 
maggiormente puro , e forte 1’ amore per 
la fua greggia; perchè veramente chi non 
ama in Dio , e nello fteflb. amor di' Dio 
i fuoi fratelli , prefìo fi. annoja ,, e manca r 
c finalmente alimentavafi quel fuo, delìde- 
rio profondo, di liberarli, dal fuo. terreno 
abitacolo , e di pervenire alla perfetta- li-» 
berta de’ figliuoli di Dio . £, ciò yoleano 
dire quelle fue parole interrotte ,, onde 
ne’ giorni, che fovraftafona a quel fune- 
Ho accidente, che lo, ci tolfe , parca quell’ 
anima vigilante, ed. apparecchia t3i , volerli 
come in un certa modo prefega , animare 
per T’ ultimo, fuo volo, al Regno, de’ Sanìr .. 
ti . -Ma qual eloquenza potrà narrare r quan- 
to ci fofi'e flato in. ogni atto , in ogifl ora 
vigilante fppra fe ftÓTo^ Sempre .egli an- 
dava fpiando. il fuo interno, fi efaminava 
fempre, .fi riprendeà, fi orinava nelle vir- 
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tù , mani tettando il perfetta forma al kio- 
gregge» Il Itio principale, e -profondo fìu.- 
dio, dopo quello d’ intendere chi fia Dio, 
fu di conofcere il difetto , e ’l nulla di fe 
medelìmo,. e di fcendere a travcrfo di tan- 
te 'mondane eccellenze , e di tanti eccle- 
fiaftict onori fino al più vile abifiTo della 
fua cenere ,■ e terra . quella conolcenza egli 
ftimava più , che tutte le fcienze dell’uni- 
verfo, più che- la fcienza di tutti gli or- 
namenti de’ cieli . quindi forgea facilmen- 
te , in lui un giudizio diftinto, ed aperto 
di tutte-- le cofe, non fecondo quello, <?he 
appajono da una faccia , che abbaglia^ con 
falfa luce, ed ingannando piacciono a’fenfi 
infermi; ma-fecondo quello, che veramen- 
te elle fono , alla regola eterna 

di verità . L’ Imperiai voce lui chiama ad 
uno de’ più ragguardevoli Arcivelcovadi del 
Regno, e Fabrizio il rimira ^ non fecondo 
r idee degli uomini , come una dignità , 
per la quale colui, che vi aipira^ ottiene 
un grado eccello in mezzo alla Chiefa , 
acquifta ricchezze, ed è da tutti onorato; j 
ma cauto 'il rimira lècondo la vera, e di- 
vina idea , come un pefo agli angelici ome- 
ri formidabile , come . una fervfitù , onde 
vien egli ftrctto a provvedere alla l'alute | 
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delle anime ^ delle quali tutte , giuda le 
divine , ed apoftoliche iftituzioni , render 
dovrà minuta ragione a Dio nell’ ultimo 
tremendo giorno» ond’ egli, anzi che cor- 
rergli incontra V come lì farebbe per le 
amate co fé, lì turba, li ritira, geme, pa- 
venta , lì conliglia ; e fatto ne avrebbe al- 
to rifiuto , fe il diverfo voler di Dio non 
lì fofle a lui fpìegato da’ configlieri di fua 
cofcienza. E poi con quanto bafìb fenti-^ 
mento di fe, con quanta verace confufione 
facealì legger le vite degli altri Velcovì 
fanti ! come abbaffavafi incontro a quella 
del fahto Vefcovo di Ginevra , e di San 
Carlo, eh’ egli aveafi Con incredibile ar-» 
dorè propofto ad imitare ! Non arredi fu- 
perbi , non cocchi aurati , non romor dì 
cavalli, non turba di fplendidi famigliati, 
non rendere inaccellìbile la fua prefenza 
alla negletta ■ gente acquiftavano il conVe» 
nevol decoro .alla fua dignità» anzi egli 
vedendo , che tutti quefti apparati han 
fatto oltraggio , e danno a’ miniftri , ed 
a’ minifteri , ed alla Ghiefa tutta, fofte- 
neva il noftro Arcivelcovo il fuo decoro 
con i facri fplendori della fua vera umil- 
tà . E con quelle ftelfe ecceUe mani , 
pnd’ e’ benediceva i, popoli }dal trono, , e 
i V ’ B b 3 > con- 
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confecrava t Sacerdoti, dilccndea con Ge- 
fucrtfto a lavare a poveri i piedi, a ba- 
ciarli : e Taranto il vide inginocchiato 
appiè di Uno fquallido leprofo , fafciargU 
con amore , e quafl dilli con umile rive- 
renza le piaghe . e dopo avere sì vafta- 
mentè adempite le parti Tue , ftimavafi inu- 
tfl fervo nella cafa del fuo padrone . e 
poiché della umiltà primogenita' figliuola 
è r ubbidienza ; dica Roma , la qual com- 
ìTioffa dal grido , e dall’ afpetto di fua 
virtù, ;pm volte fpinfe il fuo zelo ad ufcir 
fiiora della Diocefi propria a vifitare , a 
correggere altri popoli ,' ed altri coftuml , 
dica qual più di lui conobbe pronto , ed 
efatto , più affaticato , e vigilante in adem- 
pier la mente degli ordini fuoÌ . parlino i 
rettori di quello fpirito grande . Egli ub- 
bidì fin centra ogni prudenza umana -, c 
l'contra ogni apparenza di naturai ragione . 
ficcome pubblico è il 'grido -, 'cfféndo 
egli un dì quali renduto Immobile da’ fuot 
dolori , ad una fola parola in nome di 
Dio, che andaffe ad offerir 1’ oftia fanta-, 
egli moffe , e contentò le fue brame nel 
fàcrifìzio. Ma quale ammirazione non ac* 
quiftar li debbe la fua pazienza fermifllmà 
in ogni affalto di umana contradizione? 

- Scot» 
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Scoffeagli per le Vene un feroce fpirito^ 
che della fiìpfcma' fuà nobiltà del mondo 
naturalménte tràeVà; onde quanto àveà di' 
lìlenzio , e di pazienza ^ tutto érà acqui- 
fto , e forza , tutto era merito del fuò 
valore : ed alcùnè yoìté dà 'chi fuoì ntirà- 
re col felino gli altrui peòfiéri -, legoeafi 
nella fùà faccia iìn combatt intentò fovrà^ 
no della Grazia còlla Katufà •. U n fotpirO 
al cielo -, un umile fa'cco'ròàridarfi alle 'ora- 
zioni altrui era prefTochè tutto il Tuo sfOi 
go né’ fuoi duri travàgli -, né’ fùoi pèiiolì 
dolori -, e nelle fuè gràvhhmé ' infermità 
lino alla mette i Che fé àncòrà in minóf 
gradò cori impérturbabil fàccia foftenne lè 
villane ingiurie di uri uòm plebeo'; quanto 
crediamo -, che irinàlzàtà àvéflTé quéftà viri 
tù poi ^ divenuto dell’ Ordine più Coiilè- 
" crato , é perfetto ? Quèfté lè vittorie fo- 
no', qiiefti i triorih -, qltefta- la j^orlà dì 
ftìmà dinanzi al celeftè éfe'reitò -, che fàn- 
*no tacer lo ftfepitò fàrnòfo degl’ iiivìttij 
fe chiarì àvoìt 'fuoi iri guerra -, éd i'ri pace. 
Che dirb del ferrilùl, rigore di ^nitèiizaj 
tond’ egli le ììgnorili -, e fìànchè lue méiiii 
btà àfflifTe , é là carnè allò fpi rito fotto: 
itiife ? Si può diré ^ eh’ egli abbia fattò 
tanti fé véri digiuni -, quanti lòliò ftàti gli 
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ecclcfiartici fuoi giorni . O voi , che le 
comandate aftinenze . con tante importune 
dilpenfe fchernir tentate, e con tanti gu- 
ftolì riftori alleggiate ; infipid’ erbe , legu- 
mi, ed acqua fu 1’ ordinario foftegno di 
quefto Principe . O voi , che non vorrefìe 
inai follevarvi dal fondo della limofa pa- 
lude de’ rei piaceri , e tanto allettate 1* 
inlidiofa carne nemica , vedete come il buon 
Paftor<voftro 1’ ha gaftigata con afpriflìma 
difciplina in fe fteffo , f ha condannata a 
giacere o fulla terra , o . fui fieno ; perchè 
predicando^ altrui , non venifle a perder le 
fleflb» Ora conviene , che io entri a ri- 
cordar quello , che fatto itti avrebbe tut- 
, to il pefo fentire dell’ orazion mia, fc 
non fofle ftata prodotta tanto improvvifa. 

.e qui lafcio materia a’ volumi , che rac- i 
colgan quanto Fabrifizio Pontefice della 
Salernetana Chiefa flato fia vigilante en- 
tro, ed intorno a’ numerofi popoli fuoì» 
Tutto veder volea, di tutto informarfi, a I 
tutto accorreva, e facevafi il lècreto rifto- 
ratore, el pubblico foftegno di tutte le 
mìferie umane . Se il principal debito era 
della fua vigilanza , fecondo il Concilio 
' Trentino dice, lo fpargimento della divi- 
na parola , quello un tempo fuo trono par^ 

che 
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ché rifuoni ancora della paterna fua voce: 

0 qual tempio della fua Diocefi non rha’ 
udita? le umili parrocchie delle più in- 
colte Terre V hanno afcoltato erudir fino 

1 piccioli fanciulletti ; così egli animan- 
do i Sacerdoti minori a nudrir le ani- 
me colla celefìc dottrina. Per molte ore, 
e molte egli predicando miniftrava colle 
fue (tmani generalmente a’ raccolti popoli 
il Pan deir altare . Qual romita chiefuola 
non fu da lui vifitata , e provveduta ? qual 
monte , qual campagna , qual valle non 
vide la fua vcnerabil perfona correr cer-i 
cando, medicando, foftenendo- com’ Ézec- 
chiello voleva ogni ■ più abbandonata pe- 
corella del gregge fuo? Che miracolo era 
il vedere uti uomo ftanco, ed infermo an- 
dar traendo i gravofi piedi per alpeftre 
pendici, per vie falTofe,e rotte, per ghiac- 
ci, e per tempefte con fumando fe fteffo per 
dare altrui vita? Chi era infermo , ch’egli 
ancora non fi facelTe infermo con lui? chi 
Ticevea Icandalo alcuno , eh’ egli non le nc 
confiimaffe di zelo ? chi fofferlè infidie , e 
non fu da lui falvato? chi a lui divenne 
quanto fi voglia debitore^ e non fu da lui 
perdonato? chi o ricco , o povero, o no* 
fcile, o plebeo di quella vita partii che 

non 
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non prima Te ’l veddTe alla fponda del 
to amorévolmente appreflato , e i\on aveffe 
ì fuoi conforti udito, e le fue benedizioni? 
Date pccalione a queft’ uomo si caritate- 
vole, e gli fi accrel'ccrà fenza fine la cari- 
tà. Un maligno aere fecretamente agitato 
dal furor, di Dio riempie di mali ^ di 
fquàllore. di miferìaj di lutto le Taranti- 
ne mura^ per ogni albergo, per ogni fìra- 
da chi latigue, chi geme,. hi Ila Ipìrando 
mezzo abbandonato da’ fuoi più ‘ cari j chi 
è portato I in fretta lènza f ordinario ono^ 
re al fcpolcro. Ma rArcivefòovo folo qui 
vale per tutto un popolo dì miniftri* egli 
è padre j egli è tenera madre ^ egli è fra- 
tello , egli è fervo dell’ àmpia moltitudine 
de’ languenti j egli è tutto il Sacerdozio ^ 
che adempiè tutti ì minifterj i per lui ftort 
Vale in quella óccàfione parer di medico ^ 
o di dottore j non confiderà la debolézza 
della, fua necelTària perfonà i égli fi (lima 
Vefcovo , e fi llimà obbligato dì «quello 
fare, che fia più perfetto;! fi Confacra all’ 
univerfal bene , rifoluto di iàlciàrvi là vi-* 
ta. c ben fu fpettàcolo degno a’VcféOvi 
trionfiinti del Ciclo, che potearì d’ alto 
mirarlo Icorrer follecito da per tutto, fa- 
lir palagi, e difcendore à’ più vili albera 
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gKì c colle fue mani , e colle liie parole, 
e colle fue foftanze, e co* Sacramenti di- 
vini riftorar tutte le cofe , finché ne di- 
venne sì languido, sì affievolito , che fa 
prcfTo a lafciarv'i gli ultimi fuoi refpiri . 
O lampa vìva, ed ardente dì eccléfiaftica 
dtfciplina,e di vci amente apoftolica pietà! 
Sovra ogni altro fuo gfand’‘atto loderà 
tutta la Chiefa de’ fanti quei perenni ine- 
ficcabili fiumi delle limofine fue. Nort co- 
si ) quando per le abbondanti acque piovu- 
te in Etiòpia , il fiume di Egitto fmifu- 
ratamente fatto più grafidC', e gonfio, fo- 
pra le vicine campagne lì rinverfa , ed al- 
laga; còme dalla defìra j'è dalla finiftra fua* 
mano diluviava 1’ oro , e 1’ argento a tal- 
legrare i pòvèfelli di Gèfùcriilo . Ma tan- 
to te foro e dì una fua Badia , e dell’uno, 
c dell’ altro ubertofiiììmo Arcivefcovado' ov* 
è mai hàfcofto ? Servì forfè ad accrefcere 
qualche novello Principato all’ inclita fua 
cafa ? a multipÙcare il fuò patrimonio 
forfè ^ Se ritrovar volete tutto qùefto tefò- 
rò, cercatelo in feno à quei, ch’egli eom 
ifpczial cura proteggeva, e chiamava fuoi 
’figli , e come fuoi fignori alla fua ifìènfa 
Serviva , perchè rigùardavali come la per- 
fonà TtelTa dèi pòvero figliùol di Dìo. cer- 

ca- 
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catelo nella diletta fua cafa di quelle fi* 
gliuole povere , e tribolate , le quali egli • 
da’ mondani pericoli, e dalla fecolare em- 
pietà a menar ordinata vita invitò , e fot- 
' traffe , e col fuo fpirito , e colla fua ca- 
rità regge ancora , e mantiene . Egli mal 
volentieri udiva chi parlavagli di provvi- 
denza umana , c di fìudiata economia : 

' (limava non dare il fuo , dava tutto fenza 
riguardo alcuno: non lì fapeva egli ftelfo 
quello, che lì donava, fe non quando ri- 
trovavalì povero in tutto , c lacero , & 
quali fcalzo . imperciocché le rendite del fuo 
patrimonio, del fuo magnifico patrimonio 
fìelTo , erano fcarfe ancora all’ incelfabil 
impeto della fua llerminata mifericordia . 
Non reneranno a' quello efempio (lorditi 
come da un tuono, e commollì coloro, eh* 
dfendo cflì molto fazj , ed ebri , non veder 
s’ infingono chi muorlì di fame ? Non re- 
neranno confulì quegli altri ( dirollo? o 
taccio? eh’ è pur troppa infamia del Car- 
toli chefmo ) quegli altri dico, fe mai fi 
trovano al mondo , che tendon violenti 
lacci all’ oneftà di chi loro lì apprelTa a 
domandar pane per Grillo ? Ma che veg- 
gio? o che parmi vedere? egli è quella la 
venerabil ombra del (acro pallore? Mira- 

tc- 
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tela cinta del pontificio ammanto , che 
fermaTali maeftofa lui piano di. quello al- 
tare , e In atto di benedirci , ne intuona 
quelle parole: Abbiate pace amati figliùoli 
dello Ipirito mio. Vi ho amato quanto 
ho potuto ne’ brievi giorni del mìo com- 
merzio in terra : or V amor mio per voi 
girerà con la ruota dell’ immutabile eter- 
nità . Non mi fu dato nell’ eftremo acci- 
dente, che del mortale ingombro mi fciol- 
lè , fpiegarmi colla mia voce , qual folTe il 
mio cuore allora, e quali i teneri affetti • 
miei nel dipartirmi da voi ma pure io 
accrefcendo forza 'al mio collumé , a Dio' 
mi rivolfi, e tutti accoltivi nel mio feno, 
vi ofi'erfi a lui : ' confervifi', dilli , quella 
Città diletta , confervinfì i cari popoli 
della mia Chiefa , fieno liberi di ogni* ma- 
le , fieno fanti , fiorifcano , fieno beati ; e 
inliem con voi raccomandando il mio fpi- 
rito ultima a chi mel diede > lafciai le 
fredde offa al' terreno . Figliuoli , fe mai 
qualche cura io' m’ ebbi di vollra falute , 
non vogliate amar ciò , eh’ è nel mondo 
bugiardo, ed impuro: che tutta quella ap- 
parenza come folgore palTa , e tutto farà 
involto poi da una mina , e ridotto in 
favilla dalla devallatrice iìamma celefte . 

Non 
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Non. Camauro, non Mitra, non Corona 
potrà campare alcuno dal fato cftrcmo . 
Vegliate Tempre, c pregate; che V immor- 
tai nemico vi fi aggira d’ intorno come 
un lione per divorarvi ; collocate le voftre 
iperanze ne’ beni immarcefcibili , la vpftra 
converfazione fia in eielo , credete aver 
fopra voi V invifibil occhio della .Divinità, 
che fin- dentro il più chiufo fondo de* vo- 
ftri alletti vi nota , Rendete a’ voftri fra- 
telli queir amore , che Gefucrillo voftro 
maggior fratello ha portato a voi . Vi 
raccomando gli orfani poverelli miei : e vl 
lalcip ora, e Tempre la vera pace. .; 

* t ^ ' 

Recitata nel Duomo della detta Città 
r Anno MDCCXXX Vili. 
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